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OS SERVAZION*! 

SopTU le Comtnedse del Torno predente. 



E aveffero a farfi fopra le Commedia 
mie tutte quelle offervazioni , che fug- 
gerifcono o le qualità loro , o le loc 
circoftanze , baderebbe una commedia 
fola per averne a difcorrere tutta la vita . Le 
cofe poetiche fottomefle al giudizio del popolo 
fono condannate ad un foro incompetente, dove 
ognuno la intende a fuo modo ; e co’ foldi pa- 
gati alla porta d’un Teatro fi crede d’aver com- 
perato 1’ ampio diritto di pronunciarne dal tri- 
bunale il definitivo fuo fenti mento . Veramente, 
fc ciò fwffe , la letteratura farebbe a miglior mer- 
cato del pane ; e con dieci foldi alla mano po- 
trebbe ognuno tener catedra di Poefia, o d’ Elo- 
quenza quanto A riftotele, e Quintiliano . Il Pu- 
blico ciò non pertanto s’ è ufurpato da gran-tem- 
po quello diritto , e fa d’ uopo lafciarcelo , fe 
non vogliamo fconvolgere tutto 1’ ordine delia 
civil focietà . Sia dunque permelfo ad ognuno , 
che vide in ifeena le cofe mie di parlarne a 
fuo fenno; quando a me pare fia lecito di far- 
le, c di penfarne a mio piacimento, appellando- 
mi , fe fia d’ uopo , dal tribunale del Volgo a 
quello piu rifpettabile degli eruditi , cui predo , 
o tardi deggio alfin fottometterle colle dampe. 

Non curando adunque nemen d’ accennare quel- 
le rifleflioni foverchie, di cui non fon degne le 
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dicerie degli fcìocchi , qHclle premetterò foltantq 
a quelle Commedie , di cui effe abbifognano , o 
che ponno defiderarfi dalla pofterità, per non aver 
col tempo da parlarne alla cieca. La prima Com- 
media pertanto , che quello volume apprefenta , 
intitolata è La Partenza . Un titolo si bizzarro 
derivò cafualmentc da un mio capriccio poetico d’ 
alludere all’ imminente partenza, che la Compa- 
gnia Comica rapprefentatrice di quelle Commedie 
far dovea dal Teatro di S. Arselo tenuto dalla 
medefima per anni dodeci aperto, all’ altro mag- 
gior Teatro di S. Giovanni Grifollomo, dove le 
promettevano forte migliore le fue circoflanze. 
Dovendo effer quella probabilmente l’ ultima Com- 
media mia , che nel luddetto teatro rapprefentava- 
fi, mi piacque, che il fuo titolo almeno qualche 
relazione aveffe coll’ accennato paffaggio . Non è 
perciò che il titolo di Partenza non convenga all* 
Azzione, come può certificarfi chiunque aver vo* 
glia la fofferenza di leggerla. Quefta all’ora ch’io 
ferivo è la più recente Commedia ufeita dalla mia 
penna* perocché andò ella la prima volta fullc 
Venete leene verfo la fine del Carnovale del cor» 
rente anno lydo. L’efito fuo non .corrifpofe all* 
afpettazione di tutti quelli, che l’aveano preven» 
tivamente veduta , e checche andaffero fantallì- 
cando, non fep>pcio mai indovinarne la caufa. Io 
prima di loro confeffo candidamente d* avere, per 
quella Opera mia tutta quella parzialità , che 
può avere una Madre verfo quello de’ figli fuoi, 
che diede ella ultimamente alla luce; ma con 
tutto ciò non m’ affatico, lludiando l’ orìgine del» 
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ia fua poca fortuna , perché fori abbafìaiiza con# 
vinto , che delle cofe cfpofte al giudizio irrego# 
lare del pubblico, primo giudice è il cafo^ che 
in un Teatro ; còme in un tempio a lui dedica- 
to , tiene altrettanti altari , quante fono le log- 
gie, c le panche, di fpettatori ripiene . Quefta 
favolofa divinità farebbe ftata troppo collante nel- 
le fùe vicende y fe accordata aveffe a quella com- 
media ancora tutta quella fortuna , di cui era 
ftata ella prodiga coti un’altra commedia mia a 
lei precedente intitolata la Madre tradita che 
riempì per 17. fere continue il teatro j c allora 
non volle aver eguale ; ma verrà anch’ella col 
tempo al dubbiofo confronto di quelle llampe ful- 
lé bilancie della letteraria Repubblica . Nella Com- 
media , di cui parliamo troverà chi la legge una 
novità forfè meritevole di qualche forprefa. El- 
la è fcritta, non pili in verlì Martelliani, come 
tante altre a lei precedenti, ma in verfi fciolti, 
come qualche «altra rapprefentata 1’ anno feorfo, 
ma non data ancora alla luce . Semplice amore 
di novità m’ ha fatto metter mano a quello fti- 
le novello; e ne ho avuto in ricompenfa il pub- 
blico aggradimento . Ciò facendo ho feguito il 
configlio maellrevole di Orazio di non cantar 
fempre al popolo filile medefime corde; e fe nel 
verfo fciolto ho inferita a tempo c luogo mode- 
ratamente la rima , dicano che vogliono gli Ari- 
liarchi inefperti di cofe tali * che la fperienza mia 
m’ha convinto abballanza quanto la rima oppor- 
tunamente adoperata nelle orecchie del popolo 
faccia maggior impreflione. 

A q La 
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La feconda Commedia in quefto volume tòlsi* 
prefa è intitolata la Donna di parola , intorno à 
cui non altro mi occórre di dirèj fe nón che fu 
ella rapprefentata la prima volta in Venezia nel 
Carnovale dell’anno 1757, ed incontrò permo*' 
do r approvazione del popolo j che fu replicata 
piu fere continue con pieno concorfoi 

Piu recente è la terza di quelle commedie in* 
titolata ^rlichina perocché fu efpólla la pri- 
ma volta al pubblico in Venezia dentro l’Au* 
tunno del 175^ ; ma tuttoché lia d* un colore di- 
verfo dalle precedenti , e da capo a fondo ridico- 
la, hifognà dire j che quella fera il Cafo folTe 
veftlto a lutto , e non avelTe voglia di ridere * 
perocché non l’ onorò di tutta la fua approvazio» 
ne, e li replicò in apprèlfo quattro fere loltahto. 

11 titolo della quarta di quelle commedie fi è i 
La Vinix*^na in ^Algeri / ed ufcì ella la prima 
volta fui teatro in Venezia nel Carnovale deli* 
anno ì7j 5» dove fu ricevuta con tento compì* 
cimento y che dopò tredici repliche non lafciò pa- 
ghi gli Spettatori fenza numero d^ averla veduta 
abballanza ■. Avendo io dettò di quelle Opere 
mie quel foló che giudico hecelfario alla memoria 
lontana de Pólleri, ne lafcio adelfo la decifione 
del merito loro al giudizio degli eruditi^ e qui 
detronizando il cafo da fuoi teatrali pericolofiffimi 
altari , gli protetto alteramente in faccia che la 
giùrifdiiione fua non fi eftende fopra le ttampc^ 
quando hon ricohofeono effe per loro nume , che 
r eterniti , t la diferetezaa della letteraria Re» 
pubblica k 
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L A R I s s A Principeffa erede del Regno di 
Colchidc oggi detta Mingrclia. 

A LA MESH fuo zio materno 

/ 

Narsetè creduto figlio d’Alarnech, 

Ro SMANO Principe della Georgia confinai!. 
te colla Golchidé .• 

6 R I s £ I D A greca Cchiàva di Narfete . 

Oreste Vecchio Pallore fuo Padre nativo 
di Cipro ^ 

Di MA NT, E Gapitanq d’'wna Nave Ollandefe , 
e Padre di Narfete* 

Oraste Uffiziale di Alamech . 

Nadir Paftore di Colchide * 

Leocippo figlio di Narfete, e di Brifcida. 

Guardie Afiane . 

Marinai Europei. 

La Scena e in Sebajle antica Città della 
Colchide , e fuo difiretto, 
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ATTO PRIMO. 

Giardino con viale d’alberi in profpetto, e ih mezzo 
ad effi una Fontana . Tempo di notte . A’ piedi 
della Fontana diftefo a terra tm cadavere vellito 
ali’ Orientale da Donna, ma lènza tella. 

SCENA PRIMA. . 

Narfete fola . ( ) 

Narfi /^Uefto è il loco lèlvaggio , e l’ora è quella ^ 
Segreta ora notturna, in cui m’attende 
A’ furtivi d’artior congreflì ufati 
Brilèide l’Idol mio ; Brifeide fchiava 
Per rigor del dellin; ma degna affai 
Del fuo padton per Ipolb ,* anzi ben degna 
Deir amor d’un Re. Barbaro amore 
A quante ffravaganze, e a quanti affanni 
Eljxjni tu due Iventuranti amanti , 

Perché in Grecia ella nacque , e nato io lòti* 
Nella Georgia / ella ih fervil fortuna * 

Io di làngue reai : Dono del calò , 

Ghe- non ben mifurando i doni Tuoi 
Fra i bifolchi confonde anche gli Eroi! 

Ah / le di me ,• e di lei tutto fapefle 
Alamech Padre mio, che a me deftina 
, Altri amori , altre nozze , altre fperanze 
Di futura grandezza. Il grande arcano, 

Brilèide mia , mi fa tremar di gelo. 

Che a tanto io giunfì , e pur tremando ancora 
Sento, che t'amo, e t’amerò; nè vedo 
Come fenza di te viver potrei ; 

Ma che làrà, voi lo fapete, o Dei/ 

Piò non s’indugi intanto, e là lì vada, 

Dove 

(a) Con alla mano. 
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, ATTO 

Dove in erbofà , e folitaria ftanza 
Sepolta colà giù forfè a queft’ ora 
Mi prevenne, e m’afpetta impaziente 
La dolce Spofa mia.... Numi, che veggio! 

Al fuol didelb, e fra cefpu^li avvolto 
Senza il capo recifo un .butto efangue 
Di trucidata Donna .... Ahimè ! ^e’ panni 
Son della mia Brifeide..,. Oh Dei/ Son quelle 
Le fue braccia ... il fno petto ... e non m’inganna 
La flatura , e l’ età ... . Stelle tiranne , 

Chi tanto osb.^ Come in tal loco è morto 
L’idolo mio? Come non moro io ftelfo 
Alla tragica, e rea leena ferale. 

Che inorridir mi fa ? Brifeide mia ,*.... ' 

Dolce mia Spofa..... Ah! che l’inutil pefo (a) 
Delle membra io non reggo; e un mar Spianto 
Gli occhi m’ aflbrbe , e il fiato. . . . Occhi dolenti 
Non vi aprite mai più , che più non 
Lo fpettacolo orrendo . *. . E le noi vedi , 

Spofo tradito , e disperato amante , 

Vorrai lafciarlo tu lenza vendetta 
Degna dell’ amor tuo? L’mrrido colpo (^) 

Vien dalle mani di mio Padre , o viene 
Per fuo configlio almen.... Guardati, o Padre, 
Che più figlio non fon, jnù non intendo 
Di natura le leggi, odio la vita. 

Odio chi me la diede ; e il bullo efangue 
Di colei vuol da me fingue per làngue . 

Giacché avanza qualcun, fia chi lì vuole, (r) 
Da lui cominci il mio furor , ch’io voglio, 
Quanti ne incontro in quella notte orrenda 
Vittime dellinate alla vendetta 
D’un difperato amor. 


. ; SCE- 

(b) Gli €»d» Ia fiaceil» e fi ahh»ndon» fopm d un 
Cb> Si Sauds l» fpttdu* 
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SCENA II. 
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Onjl. 


Orejle , e detto . 

y Ado a tintone/ 

Ma pure andar convien . 
ì^arf. Mori, o fellone, (a) 

All ! Per pietà la vita / e in che t’ ofFefi , 

Mifero vecchio , e povero pallore 
Fra voi llranier , perchè oggidì arrivai 
E vò pe’ fatti miei^ 

^ Mori, fe vai. 

lo l’ho col inondo tutto, e non diftinguo 
Dagl’innocenti i rei. Perchè t’uccida, 

Bada , che un nom tu fìa . Tukì mi Cete 
Tanto in orror / che fe tra voi non vivo 
Di dragi , e (àngue , in quello mondo indegno 
Non fo di me fare. 

Orejì. lo te lo iniègno. 

Se il inondo tidjcosì, gettati in mare. 

Che lontano non è .* balza da un monte ; 

O con un laccio qaedi tronchi appelb 
Varca àd un altro Mondo omlna fugace , 

£ il nodro, qual th’ei da, iafcialo in pace» 
Narf. £ chi lèi tu , che in rozzi panni avvolto 
Cosi franco ril^ndi? 

Orefi. tino fon io , 

Che in rozze lane un cor porm nafoofo 
Forfè maggior del tuo. Ne miei verd’anni 
Me pure in altrui man 1’ ade , e le fpade 
Non fero impallidir . Veglie pih (àggie 
L’età matura ilpira; e danco io pure 
Delle umane vicende in mezzo a’bolchi, 

Senza volere il Mondo tutto opprefìfo, 

Sparato da lui vivo a me fteflo. 

Nìn/.Qual è la patria tua? 

Ot^. 

Ca) Gli me»* u» colpa di t*slio, che' rifar» tal baftette > 
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iz ATTO., 

Ore/i. Cipro , famofa 

Pet* i natali, o favoldfi, o veri 
Della Madre d’amor. 

itJar/. D’ amor tiranno 

Non mi parlar nemmcn , eh’ egli foltantd 
La vita odiar irti fa. Dimmi piuttofto 
Dalle fpiagge di Cipro a’nodri lidi 
Come venirti tu^ 

Orejl. ^ Venni, radendo 

L’ifole dell’Egeo, nel negro Mare 
Per il Bosforo Tracio. 

Narf. E lèi qui giuntò 

In querto di ? 

Orejl. . Verlb la fèra appuntò i 

' Narf. Perchè all’ arrivo tuo fubito inoltri 
.In queft’ orto reai ? 

Orejl. . , Là fulle foglie 

Domandai di Narlète unico figlio 
Del Vifire Amelech y e mi fu detto ^ 

Ch’ era poc’anzi entrato . 

Narf. * ^ Ah; N(»i ci forte 

Entrato egli giammai, che non farebbe 
Al Cielo in ira. A ricercar di lui 
In ora tal , buon Vecchio, e in querto locò 
. Con tanto rifehio tup, qoal ti conrtglia 
SI premuro fb affare l 

Orejl. Una mia figlia . 

Da’corfari d’Arabia a me rapita 
Due lurtri addietro , ebbi dì lei novelle, 

Che la comprò Narfète; e ne velea 
Per darle libertà fùmma maggiore 
Delle tenui mie forze. Ilfacoltofb 
Viaggiatore Europeo , che qùì la vide ^ 

E di lei m’ avvisò , mi fece ancora , 

Sua gran mercè , prodigamente un dono 
Di querto fòldò, che a Narfète io porto 
Per il rifeatto fuo. 

Narf Quarta tua rtglia 

Qual 
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PRIMO, H 

Qual nome avea? ^ 

O/"*/?, Brilèide ella fi chiama j 

E fe tu la conofci , o nulla puoi 
Prelfo del fuo Padrone, ah! tu m’impetra. 
Che a lui parli al più prello , e lei fi renda 
Fra poco in poter mio. Figlia diletta! 

Qual gioia avrai, qual ne darai tu (lefla 
Al vecchio padre, al generofo amico, 

A’ Parenti , alla Patria , e quanto un giorno 
Fra le amorofe mie braccia paterne , 

Cogliendo tu dell’ amor noftro i frutti. 

Felici ne farai/ ' ' 

^ ^ Milèri tutti! 

E più di tutti io ibi gramo, e dolente. 

Che Narfete fon io, ma più non poifo 
Senza mia colpa , anzi per mio gran danno , 
Far paghi i voti tuoi . Padre infelice / ' 
Vecchio mefehin, innorridifci , c piangi. 

Ma guarda là , fe il cor te lo comporta , 

Tua figlia è quella, e la tua figlia è morta. 
Orefi. Morta ì Coiw ì Perchè ? Numi che veggio ? 
Mia figlia è qnefia , e nel fuo volto almeno , 
Npl volto foo rafficurar non poflb 

I dubbiofi occhi miei. Chi fa l’indegno? 

II barbaro chi fu , che a tanto giunfe 
Ecceffo di furor? Figlia tradita. 

Sei tu, o non fei?... Ma lo forai pur troppo 
Che co’ tremiti fuoi chiaro mel dice 
Quello mio cor paterno, e il largo pianto 
Che da un barbaro ancor qui fi confonde 
Al tuo fongue innocente . Eterni Dei ! 

A che più fopr^vive un fventurato" 

Cadente Genitor? Stelle crudeli. 

Perchè farmi venir tanto da lunge , 

Se venir io doveva in quella mia 
Canuta otà , per deplorar foltanto 
D’ una figlia la morte ! Era pur meglio 
Che m’ aflbrbifle il mar , quando dovea 

Quivi 



14 ATTO 

Quivi aflbrbirmi il pianto ; e il pianto mio 

Non finire i miei guai Reggi , o Signore , 

Quefio Vecchio tremante, o fvengo, e cado. 
Semivivo a’ tuoi piedi .... E fe tu foflì 
L’ uccifoc di mia figlia ? Ah / che^ non deggio 
Da un barbaro temer/ Scodati, indegno,', 
Confeffa il ver. Quando non fia un ingann^ 

Di Brifèida la morte , onde non torni 
Fra le braccia del Padre : ab / chi non vede , 
Che l’hai tu ftelTo uccilà? Anima rea. 
Rendimi la mia figlia , o prendi ancora 
Quedi del ferro tuo milèri avanzi. 

Che non vuò pianger più, chiamar non voglio 
Ingiudi agl’ innocenti uomini , e Dei ,* 

Nè fo che far di vita, o di perdevo. 

Padre melchin, (è non più padre io fono. 

Narf.’T\x deliri, infelice; e come vuoi. 

Che fia un inganno mio queda, che vedi 
Trucidata Donzella, ove non feppi 
Nè dell’ arrivo tuo , nè che tu foflì 
Fra noi viventi ancora? Io di mia mano 
Trucidarti la figlia? Io, che darei 
Per richiamarla al Mondo il core, il fangue, 
L’alma, la vita, e mille vite infieme, 
le ne foflì capace ? Io che l’ amai 
Più di me deflb, e lo che l’amo ancora 
Sino a (cordar per lei tutte le leggi 
D’ umanità , e d’ onor ; fino a lordarmi 
Nel fangue mio le mani ; e tal vendetta , 
Memorabil vendetta a queda fpada 
Di lua morte affidar , cne n’ abbia orrore 
Colchide tutta , e rinovar qui veda 
Sopra deU’uccilor barbaro, ed empio 
Dell’antica Medea l’ orrido efempio, 

Afpetta il nuovo dì , le tu non credi 
Alle ofeure minacele ,• e dimmi intanto 
Su qual legno ftranier fedi tragitto 
Da Cipro a’ nodri lidi ? 


Orejì. ' 
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PRIMO. 

D'Olandefe bandiera. 

"'■"^Get.b rancore fie.^ In qnafe fpiaggU 

Sole due miglia 

Da Sebafle lontan . 

Poflb un afilo 

Su quel legno fperar, quando mi sforzi 
Di qua a fuggir per l’Oceano a volo 
Un gran colpo, ch’io tento; e portar meco 
Quanto fan mai voler, fé mel contraila 
Qualcun de’ tuoi Nocchieri.'^ 

^rr TT . Oro, e ti balla. 

Ho capito , e mi fido . 

^ Io non intendo 

Per tutto db qual fiero colpo è quello ì 
Perchè fuggir minacci, e il grande ecceflb 
Come celar 


Non tei fo dire io flellb. 

So che vendetta io vu6 , vendetta orrenda 
D’ una innocente trucidata ancella 
A noi cara del par. So, che tu devi 
Per incogniti a te fanti diritti 
Favorir Tire mie; fo da qual mano 
Venne l’orrido fcempio; e lo, che tutti 
Han da tremar, le noi làpelll ancora, 

D’nn dilperatd amante in odio al Fato, 

Di pelò al mondo,! ed a me fleflb in ira, 

Che perduto il fiio meglio, olà, e non cura 
Perdere il rello ancor : vuol luo malgrado 
Fuggialco andar, ilconolciuto , e vile, 

Mendico , efule , e reo ; ma vendicato , 

E fedele in amor , prima che parta 
Da quell* odiolb a lui barbaro R^no, 

Falciar ci vuol di lìia partenza il fógno, parte, 
Oreji. Così Ardito io lón, che non intendo 
Colà fu, che forò, dove mi volgo, 

Se 
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Se deliro , fe fogno , o fe vaneggio ?... 

Numi delCiel, che nonfìapoi di peggio? pane» 

SCENA III. 

Stanze di Amelech con Tavolino , e Sedia da un Ia- 
to , e fppra d’effo varie foritture col bifognevole 
da forivere. 

Amelech , poi Orafpe» 

X y On entri alcun, finché fta meco Or^fpe, 

i \ Che tra poco verrà . Quand’ egli parte 
Fate di lui ciò , che vi diflì ; e venga 
Dopo ciò chiccheflìa ( « ) . Quante mi colla 
Vegliate notti ambizion di Stato, 

E tirannia d’amor/ Dicapo poi, 

Che in piedi ancora io dormo. E* quella mia 
Artifiziofa fonnolenza un velo 
Di politica fina, ond’ io nafcondo 
Me llelTo agli occhi altrui : penetro , e leggo 
De’ malaccorti in petto,* e tempo io prenM 
Alle dubbie rifpolle. Un figlio amante, 

Una nipoto di Mingrellia erede, 

Che di Georgia al llolido fovrano 
In danno mio colle foia man dellina 
I fuoi dritti reali , Io che pur voglio 
Dominar fin che vivo; e vivo in pene 
Se Brifeida non vedo, e non m’accorda 
Oggi le nozze foie . Fra tante cure 
D’ amor , di regno agli altri tutti ignote , 

Sebben fingo dormir, dorma chi puote. (é) 

Oraf. Signor folli ubbidito , e a’ cenpi tuoi 
Sceglier non fi potea, foffri che il dica. 

Miglior efocutor. Nel colpo atroce 

Non 

C a) Si mette a federe, 

( b ) Si mette a leggere delle ertele , e all* arriva di Orafpe 
fa f nòtte il fenaethiofo . 
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PRIMO, 17 

Non ebbe alcun di me dubbio, o /biotto; 
Nè pib fcrfe l’avrà. 

Alem. Cos’hai tu detto? (a) 

Oraf.Dì Brifeida Signore.... 

Alem. Ah/ vedo adeflbj 

Ma tutto mal, cred’io, tutto alla peggio, 
Quando così ti vanti . Io fo , che in Corte 
Del bisbiglio ci fu . So , che Nariète 
Ricercava di te. Baila. Conviene 
Riparar, le lì può. 

praf. Milèra legge 

Di chi nafce a fervir quelli malnati 
Paghi non maj , per efler femore ingrati ! 

E chi, Signor, meglio di me poteva, 

0 più di me lègretamente ancora 
Efeguir i tuoi cenni ì Era la notte 
Oltre la lua metà , qpando all’ aguato 
Colfi Brifeida io Iblo . Io fol le traflì 

Di dolio i panni : io d’ una benda avvolta 
Gli occhi , e le labbra , la ferrai di volo 
Dove tu m’ ordinarti . Io di fue fpogli'e 
Vertendo un’ altra , le fpiccai d’ un colpo 
Dagli omeri la terta, e al fuolo efangue 
L’ abbandonai nel Parco . Alla mia f^e 
Nulla di più non domandarti , e nulla 
Far di meglio io potea ; ma fe non balla, 
Trova, fe il fai, chi meno male adempia 

1 cenni tuoi , che a me il roflbr ne reità , 
Quando alla fin la mia mercede è quella . 

Jtem. {b) Tornami a dir , perchè non bene intefi 
Dirtratto in altri alfari . 

Oraf. Ho detto affai 

Per non aver mercè . 

Alem. La tua mercede 

Degna farà dell’opra, ove tu voglia 
L’ opra compir in pria . Forfè mio figlio 
Di me , e di te nell’ apparente ecceffo 
Tomo VI. ' B A quell’ 

(a) Scottndofi. (b) Scotendep. 
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A qoeft’ ora fofpetta . Io non mi de^io 
Appreflb lui far reo. Voglio, che creda 
Dalle man di Lariffa oggi piombata 
L’ atroce colpo , onde appagar ìè foe 
Dohnelche gelofie fopra una Greca 
Malnata ancella, che fi fe cotanto 
Sua rivale in amor. Tu, che qui godi 
La confidènza Tua, fob tu puoi 
Favorir le mie mire^ e ben n’avrai 
Da Larifla, e da me larga mercede , 

Se favorir le fai. 

Oraf. Tanto già feci. 

Che far poffo anche il reflo , onde non lìa 
Tutto poi fatto invan. Parla: che brami? 

Che deggio far per comparir fellone ? 

Flemma , e dirò.... Tu devi andar prigione. 

Oraf.'E^ quella la mercede, onde m’onora 

La Nipote , ed M Zio ? Sciocco io non fono 
Da porger volontario a’ ceppi il piede , 

Dove un colpo di foure ogni momento 
Decider può della mia tefta, e tutto 
D’Alemech il favore, e di Lariffa, 

Quando il colpo fatai rapido piomba , 

Trarmi piò non potrà fuor dalla tomba. 

Tu nafconder ti vuoi; Lariffa ancora 
Cofà tent^ non fa ; Morta fi crede 
La Greca (chiava , e d’ amorofo (degno 
Freme per lei Narfote. Eccomi efpoflo 
A tutti infieme. Ecco da mtti opprefla ’ 

La piò debole parte, e quando poflb 
Libero, e fciolto in ogni calò eflerno, 

O falvarmi fuggendo , o qui far fede 
Dell’innocenza mia, no che non voglio 
Per fervine all’ altrui barbare brame, 

O viver fchiavo, o pur morire infame. 

Alem. ( ) Non t’ ho capito ben ; ma non c’ è duopo , 
Che mel tordi a ridir. Troppo ficuro 

Son 

< a ) ScHotindofi, 
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Sott io dell’opra tua/ fo che ti fidi 
Di LarifTa, e di me, quando t’informo 
De’ miei difegni, e vanne pur , ch’io dormo. (») 

€fa/. Scaltro fbnno maligno , ond’ io pavento 
Piucchè di Tue minaccie ; e mio malgrado 
Ne’ torbidi prelènti io IbfFrir deggio 
Una prigiòn, per non folFrir di peggio, parfe^ 

Alem. Quanto fi fa dilTimulando', e quanto 
Colla egli poco , ove affai può la forza , 

Ma non giova del par! 

S C E N A IV. 

^ Latijfa , e detto» 

largir. . . Q Uanti tumulti! 

Quale, Signor, funefta notte! E quale 
Giorno di lei peggior/ Dentro il fuo làngue 
Trucidata Brifeida! Orafpe reo 
Dell’ enorme attentato ! Io ftelfa avvolta 
Ne’ Ibfpetti del volgo / Ebbro tuo figlio 
Di colera , e d’ amor minaccia , e piange 
Freme , delira j e non rammenta appena , 

Che tu Tei padre, e la (bvrana io fono: 

Ma tentò di fvenar fagli occhi miei j 
Anzi tra le mie guardie Orafpe ifteflo. 

Che prigion fi traeva. Ah ch’io lòn fianca 
Di quelle turbolenze , e voglio in pace 
Ea vita mia, la mia corona, 1 miei 
Fedeli amici, onde non fiano un giorno 
Vittime miferande elpiatrici 
D’ un dìfperato atnor . Ami Narfete 
Ami chi vuol, ch’io mel trarrò da! petto, 

Piò che non crede , e la rea! mia mano 
Ad un rivai di lui più degno offrendo , 

Veder farò prima di fera ancora, 

B 2 Che 

<a) S' Appoggia aI Tavolino, 

\ 
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Che Doana Con , che la mia pace io bramo ^ 
E dove torna meglio amo j e difamo . 

^4leru. Adorabile Donna , e degna in vero 
Delle premure mie/ Quello far denno 
Le Donne tutte , e nell’ età più bella 
Amar, e difamar, come più giova, 

O come piace più . Coftanza , e fede 
Pompofi nomi, onde fi palce il volga 
Di fognate virtù . Sdegni , tumulti , 
Turbolenze, rovine, ond’io mi rido, 

Son prete fii , fe il vuoi, degni pretefii 
D’ una tua pari , ónde Tpofàr Rofmano , 

E tarlo il noftro Re . Ma il figlio mio 
T’ama più che non credi; e il calò acerbo^ 
Della Greca fua fchiava , onde pur egli 
Mena tanto romor, no non avenne 
Senza il conlènib fuo. 

Lar. Come? Tu dici 

Non fapute da me cofe sì tirane. 

Che innorridir mi fan. 

Alem. Son cote umane. 

Io condanno mio figlio; e pur lo tcutò. 

Se pronta non trovo ftrada migliore 
^ Otjde tòttrarfi alle lufinghe , e a’ preghi 
D’un amante importuna» In due divitò 
Fra la gloria , e i’ amor , vinte il più forte , 
Per te decite , ed all’ amor d’ un Regno 
Fc il facrifizio .... 

Lar. Un fagrifizio indegno . 

Natura, umanità, legge, dovere. 

Alma pietofa alle querele, e a pianti 
SetTo , ed età .... 

^lem. ■ Titoli illuftri , e fanti. 

Ma fiam uomini alfine, e il figlio mio 
Reo fi fece per te . Fu difumano 
Con una fchiava, onde non farti ingrato 
Alla Sovrana fua. Fu la fua colpa 
per mano altrui sì deftramente ordita, 

Che 
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che può farne rompre, e al mondo ih faccia^ 

' Nègando all’ uccifor pace , e perdono y 
u Dir a te Reffa, un innocente io ibno. 

Lar. Ma Orafpe intanto ? ' 

Alim. Orafpe reo fi vuole 

Da’lbfpetti del vólgo, e lo dovrebbe 
Svenar mio figlio, onde noi creda alcuno 
Primo óutòr di tal morte * Una prigione ■■ 

Cosi lo ferba in vita,' e fe tu il vuoi 
Sciolto da ceppi, i céppi. fuoi diiciolga 
Un foglio di tua man, che appaghi il moùdò 
Faccia tacer le leggi j e inetta a freno 
Di Nirlcte i tralporti. A quella mia 
Matura etadé, e al raffinato inge^o 
Nell’arte di regnar creder tu devi 5 
Finché a faper nella mia Icuola arrivi 
1 Quel, che non lai i Siedi ^ o Nipote j e IciivI* 
Lar. Scrivo j ma che farà ? ( <* ) 

AUmì Spola felice 

Sarai d’ uno , che adori . Il letto j e il trono 
Perderà d’ nlùrparti ogni fperanza 
Lo llolido Rofmano; Un di té degno 
. Materno Zio buon configlier al fianca 
Avrai tu lèmpre; e d’ogni tuo diritto 
, Primo malevador . 

t,ar. Prendi, che ho fcritto; 

Qpandò vedi Narléte, e pronto ei fia 
A riamar chi l’ama, il Tuo congedo 
Vada a dar in mio nome all’amorolb 
Principe di Georgia j e a lai vietando 
Di non vedermi più , fe lo contraila^ 

Da Re gli parli in autorevol fuono; . 

. Che lo può far , quando fua fpolk io fono . pafi 
Venga adeflb Narfete, e il padre acculi 
Di Briléida fvenata. Io d’un fanciullo 
Non mi prendo penfier, quando mi balla j 

B 3 Per 


C a ) L*rijf» ferivi . 
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Per fer giuoco di tutti, ove bifògna,' 

Mafcherar in piùi modi una menzogna, (a) 

SCENA V. 

Narfetty t dette, 

la mia Brifeida? E chi dirtele 
a J f Col tronco bufto infra la fabbia , e ’l fenguc 
Quella infelice entro i Tuoi panni avvolta 
Che così la Ibmiglia P Io non vorrei 
Deirc/ècrando, e barbaro attentato 
Creder autore un Padre . In Tua di&rtt 
La natura mi parla , e contro lui 
Amorolò furor; nè (ò tra loro 
Qual avrà più poter. Numi del Cielo/ 
Trattenete le mani a. un difperato; 

£ voi furie d’Abirtb a lui temprate 

Del vortro fiel la lingua , onde nonv manchi ■ 

Ai trafportì del cor. Padre crudele 

Cofa ti fece, ed in che mai 

La cara mia Brilèida ; onde volelTi 

Nel Tuo fangue innocente , e nei mio {ùanto 

Lavar i torti lùoi? Donna melchinal 

Ella amava un tuo figlio; un figlio tuo 

Lei del pari ador^ . Furo del pari 

L’ uno dell’ altra amor , i^me , conforto , 

Vita, felicità, n’ebber del pari 

Inviolabili pegni al mondo ignoti 

Che infiem vivranno, e che moranno inrteme; 

E tu barbaro padre or ne dividi? 

Tu mi vuoi vivo, e lei foltanto uccidi? 

-No , che Brifeida mia fola non more , 

£ mora ancor tuo figlio / o di fua mano 
Morrà per lui qualch^altro . Io qui deliro. 

Nè fon io quel che parla . Un’ ombra è querta , 

E’ di 

Ca> Altmeeh fitie »l Tentelino in *tte fon/tcthiefe , e roc 
it rtfin • 
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.E’ di Briièida mia l’ombra tradita, 

Che temprate ed acceiè in Flegetonte 
Scuote le faci , e ’l ferro ; e a me d’ intorno 
Sangue , gridando , fangue , ecco mi dice 
L’ autor .della mia morte ; e non vedendo 
Fuorché un barbaro padre , ella ripete , 

Se figlio fei, da lui la morte afpetta, 

Se amante tei , dell’ uccifòr vendetta . 

^/em. (a) Hai tu meco parlato ? O le tue grida 
Son dirette ad Orafpe? Ei non ti fente 
Sin dalla fua prigione . 

Narf. Orafpe è reo 

Sol d’ averti ubbidito ; e invan lo toglie 
La tua prigione a’ giufti miei trafporti i 
Che ne ufcirà, lo troverò l’indegno, 

£ il punirò del Tuo nefando ecceffo. 

Alem. Prendi , e ’l trarrai dalla prigion tu fteffo . {b) 
Narf. Chi fcrive qui ? Lariifa ? Al cenno mìo ■' 

Venga lìbero Orafpe , ov' io f attendo , > 

' Che de' miei cerni altrui ragion non rendo. 

Numi del Ciel/ Chi fìa tra noi ficuro, 

Se protegge chi regna anche le colpe, 

E van liberi i rei ? Dunque Larm , 

Per quanto appar, nell’attentato enorme 
Fece le parti lue / Barbara Donna.' 

Sia pur così , che rifpettando un padre 
Sopra te fola i miei trafporti audaci 
Si sfogheranno appieno. 

Alem. Ora mi piaci : 

Ora fai tutto : e con lei fola adeflb 
Fa pur le tue vendette . Io te ne lodo ; 

Ti darò mano io fteffo, ove tu voglia 
Di quella vendicarti alma gelofà, 

Com’ io dirò . 

Narf, Dì pur . 

• Alem, Falla tua fpofà . 

^ ® 4 Narf, 

(a) Scottnitfi, 

(b ) Qli dà il f ostie fegoate da Larif», 
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Narf. lo fpofar la crudel Donna feroce. 

Che il mio ben mi fvenò/ Trarle piurtoffo 
Dal petto il cor, precipitar dal trono 
Un’ ingiufta tiranna .• a foco , e a fangue' 

Màndar Colchide tutta, a cui fui capo ■ 

Del Ciel vendicator l’ ira fovrafta , 

Se poca è l’ira mia. 

Alem. Spofala, e balla. 

Quando ella fia tua fpofa, il PvC fu fei; 
Comandi tu, prello le ufùrpi il trono. 

Le fai morder il freno , e a toco a poco 
Lei riducendo ad invidiar lo flato 
Sin di Brifeida tua , fei vendicato. 

Altro che grida , altro che affanni , e pianft 
D’ amorofe follie . Scèttro , corona , 

Sudditi, autorità, nomi più belli,- 

Che il tuo ben, l’idol tuo,' favole,- è fogni 

Di fanciullefca età. Spofala, e pirefto. 

Che a vendicarti io poi t’infemo il redo . parteé 

Narf. Ah ! eh’ io non fo dove mi fia , nè vedo 
Qual partito feguir! Barbara Donna/ 

Genitof difuman/ Perfido Orafpe/ 

Chi è più reo di voi tre , fe non lo fiete 

Tutti del par! Ma più norf vive intanto 

La mia cara Brifeida, ed io confufo 

Fra la fmania, e l’amor, fra l’ira, e’I difolo 

Tutti v’aborro, e non n’uccido un folo. parte» 


Fine deW Atto primo . 


ATTO 
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ATTO SECONDO. 

CfUnpagna coti una torre da un lato. Dall’altrò iato 
un pozzo così' alto da terra , che vi fi poffa na- 
(condere una perfi>na fingendo di calarvifi dentro 

SCENA PRIMA. 

Oràfpé etri Soldati^ poi Orefie» 

Ortf/Tj' Ra pur meglio, tì fventurato Orafpe, 

XL Che nel carcere tuo chiufb , e (èpolto 
Ti lalciafie Amelech prima eh’ efporti 
A novelli perigli: Un filo comando 
Da Lariffa (ègnato ora mi traflé 
Dalla prigion. perchè ha di me bilògnoj' 

Onde da quella torre, ove ho ferrata 
Brifèida al bujd , iO la trafpotti adefib 
Ad albergo miglior. Guardate, aitiici^ 

Che di quanto ha da &rfi occultamenoe 
Alcun non fiavi a quefie firade intorno 
Tefiimonio di vifia. • 

Orejl. Andiamo,' andiamo', 

Mifèro Orefté, e in Grecia tua ritorna,' 

Che quefio Cielo a te torbido, e tetro 
Ti Gofia affai . 

Oraf. Stolido vecchio, addìetto.» 

Or^. Perchè y Signor? Libere qui non fono - 
Forfè nemmeno le campefiri firade 
A un viaggiator ftranier? 

Oraf, . Sìa chi fi viiole . 

Non fi va; torna addietro^ 

Orejl. Eh via. Signore, 

Ch’ io vado al mar : né l’ età mia mi regge 
Per allungar la firada. In pochi paffi, 

Che di afirettare a forza io affatico , 

Pih 
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Pii non nu vedi, e vo. 

N<m vai , ti dico , 

^*Mi fi di ^03 quello unportuno 
Da voi, Soldati, a viva forza, in modo. 

Che di lui non fi tema. Agli anni fuoi 
La fua vita fi doni . Entro que.1 pozzo. 

Che mi P»r d’acqua afiiiutto, e rovinelb 
Si cali pur coftui con quella fune. 

Onde fiete provifti. Ivi fepolto 

Non vedrà che fi faccia, e a’noftri mari (j) 

Se vuol tornar , ftrada migliore, impari . 

Orr/?. Santi Numi/ In che mani è mai caduto 
Quefto mifero vecchio!. Empi che fiete, 
jTetà d’uno ftranier..,. Meglio è la morte, 
Ch’efier vivo fèpolto. Ah/ ch’io favello 
Con uomini di Uffo. Eterni Dei/ 

Se giunge al Ciel di mie querele il fuouo. 
Proteggetemi voi, che morto io fono, (ò) 
Orar, Or non c’è pih chi veda, e dalla torre 
Si tragga pur colei. Se manca aqeflo 
A legarla una fune ; ella fi afferri 
Strettamente alU braccia, e fe le avvolga 
La bwda agli occhi, onde nemmen fi avveda 
Dove condotta fia . . . . Mifèra Donna ! 

Mi fa pietà i ma la pietà poi deve 
Cominciar da noi fteffi .• e la fua vita 
Nelle mie man rifchio non corre alfine. 

Perchè l’ama Amelech; ma non riflette. 

Che dalla Donna anche fe langue, e more, 
Per forza alcun mai non ottenne amore . 


SCE- 

(i) 2 Soldati U prendono , t lo le£ano ein mva fune de 
/linata a legare Srifeid», 

Cb > Lo eaUno a forza nel pozzo . 
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SCENA II. 

Brìfeìda , e dttio . ■ , 

Bri/, T^Ove mi trafcinats , empi miniftri 

JL^ D’ un padrone peggior ì Liberi almeno 
Quefli miei l^rimofì occhi dolenti 
Deh mi laiciate, onde li volga al Cielo, 

Per veder fe lafsù d' una innocente 
C’è giuftizia, o pietà. Forfè non bafta 
La barbara violenza, a cui m’eCpolè 
La Teoria orrida notte ; e reHa ancora 
Per quella opprellà addobrata ancella 
Qualche cofa di peggio ì A voi ribaldi 
Sarà dunque permeifo ogni delitto. 

Perchè Ictiiava Ibn io , perchè Ibn nata 
In umile fortuna , e perchè fono 
Fra voi Uraniera, e in voAre man balzata 
Dal rigor del desino ? Anche per noi , 

Mifere Donne, a fervir altri alate 
Ci lòn fulmini in Cielo; e voi felloni 
Tregua una volta, o paventate almeno. 

Che non s’ apra tuonando a farvi guerra 
Sul capo il Cielo , o fotto a’ piè la terra. 

Ora/, Io ti folFro , Brileida , e ti ^rmetto 
Quello sfogo innocente, onoe tu veda 
Qpanto mi fti pietà. Le^e tiranna 
Di chi nacque a fervir m^bbllga, e sforza. 
Che crudel io ti Ila. Pure io ti reco 
Ne’ mali tuoi di migliorar capaci 
Qualche fpeoie miglior . Tu non prendelli 
La Teoria notte in quella tua prigione 
Nè ripolb , nè cibo . In altro Melfo 
Migliore albergo , ove condor ti deggio, 
Nulla ti mancherà. 

Bri/. Peggio , e mi peggio. 

Colà di buono mai lìa eh’ io m alpetti 
Dalle mani d’ Orafpe ? Al Tuono ufeto . 

>. ■< Delia 
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Dèlia barbara voce , io non m’ incanno ^ 

Ed Orafpe tu fei . Sgherro bugiardo , 

Se pietà di me fenti , e perchè fedi 
Tale la fcorla botte orrido fcémpio 
Di thè mefchina) ed a qual fin Cangiarmi 
Sta di doffo le vefh ? Un ladro ancofa , 

Ma di pietà capace , àllor doveva 
Del hfchio mio dar qualche lume altfieno 
Al caro mio Padfon. Troppo a Narlete 
Di me premea . Troppo pietofp egli era 
Con queff* ancella Tua , perchè di tutto 
Non ofafle in mio prò. Per mia difefk 
Scordata avrebbe al tuo primiero àwifb 
La Tua fòvrana; il padre, ogni diritto 
Di natura, di fangue, il mondo, il Cielo ^ 

£ per la ma Brifeida.or te vedrei. 

Anima vii, fotto degli occhi fui 
Da capo a pie forfè tremar di lai . 

Ora/ Una rifpofta a tuo fbllievo ancora j 

£ andiamo poi* Dai tuo Narfète invano 
Ti prometti gran cofe. Ad altro adefTcf, 

Che a Brileida egli penfa i Una coróna 
Più di te vale; anzi di tntte infiemé 
Le beltà della Grecia ; e quando ei fia ^ 

Come il farà tra poco, arbitro e fpolb' 

Della fua Principeffa, ore più liete 
Forfè tu pur vivrai^ • 

Brìf._ Spofo Narfèté/ 

Spofò alla fua SoVraUa? Ah! che noi credc^. 
Non farà: non pub darfì. Anche per giuoco 
Togliete , o Numi ,• il tradimento orrendo 
Di cui non 'è capace . Ama Narfète 
La fua Brifeida , e noti a lui foltanto 
Sono gl' inevitabili diritti, t 

Che mi diè fui cor fùo. Solo ùii ingamid 
Farlo forfè potrebbe empio, fellone. 
Spergiuro, e traditor. Da voi, ribaldi. 

Tutto temer mi lice, e un qualche afciiiò 

Celan 
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S E C O N n o . 

Celan pur troppo a’ danni noflri oi^ito 
Qnefte violenze tue. Miniftro indegno 
X)’ una Sovrana rea , d' un padre ingiudo , 

£ d’ un tradito amante , ah I fé non Tei 
Quel fellon , (he ti credo , ora mi narra 
Quel che ne fai, o mi permetti almeno, 

Che rinfacci a Narfete un foglio mio 
Le Tue prome0e, i giuramenti, i nodri 
Pegni 4’ eterna fede , ond’ io lo chiami 
Un difumano, un traditore,* e quando 
Abbia di me novelle', e mi rifponda. 

Che a me non pepfa, e di Laridà è {]x>ib. 
Dammi la morte ancor , eh- io dai tuo braccio ) 
Milèra Donna , allor la ibfTro , e taccio . 

Praf. Qui non pih la dniam , .fé a te fi bada , 

E però vieni . 

Bri/, Ah! no. 

Óra/. Vieni , ti dico. . 

Bri/. No .* m’ uccidi piuttodo . 

Qra/. Or ora io perdo 

Teco la demma, q mi trattengo appena. 

S C E N A III, 

Dimante ton Marinari armati^ e détti. 

Dim. A Ltp là. Chi è cedei? Dove fi meni.^ 
Dove vogliamo noi. 

Dim. Tale drapazzo 

Delle bedie fi fa , non delle Donne ; 

£d io noi ibf&Q. 

Ora/. Il foffirirai, ribaldo, 

Se morir m non vnoi. 

Dìm. Mori tu in prima. 

Che di ribaldo, e d’adàdìno il nome 
Qui pur di meritar non ti riiparmi 
Con sì fatte violenze. 

Ora/. 
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All' armi . 


Orafi 

Dim. All’ armi . ( /< ) 

Provvicii Numi, in tanto mio periglio 
Qual opi^rtano ajuto? Agli occhi intanto 
Squarcierò quelle bende.. Oh! come cede 
Co' Tuoi compagni il traditor Oraf^ 

'"Da cobro incalìato arditamente) 

Che al volto ) e a’ panni a me ben noti Un giorno 
Mi fembrano Europei. Pure fé mai 
Prevaleffero Ì vinti al' vincitore) 

E tomaflero addietro, ove mi celo? 

O dove fiiggO) onde ficura io Ha 
Dalle bro violenze/ Un pozzo é quello, 

Che alle rovine fue vuoto rafifembra, 

£ di facil difcelà. A chi mai uuote 
In fofpetto cader, che da me ueflfa 
''Mi fia là giù fepolta/.... {b) Ecco una fona 
Provvida al mio bilbgno . . . . w E come mai 
Fu qui labiata a cab? Ella non bende 
Che in bi braccia di fondo . (c) Oh Dei ! Qual pefo 
Alla fune attaccato? (d) Ahimè/ Qual voce 
Che domanda pietà? Pietà non neghi 
La mebhina Bribida ad un mebhino, 

Che ha bibgno di lei . (e) Crebano i Numi 
Vigor alle mie braccia y (/) e tu infelice 
Rampicando da te bile rovine 
T’aiuta quanto puoi ch’io tiro , (^) e sforzo. 
Nè ti laluo cader. Coraggio amico. 

Che 


(4) Segue MS Mtatto tumuUuefo, in cui cade , t fi ritirar / 
Orafpe te'fuoì. 

(b ) Vedendo U fuue refiat» eoi tap$ {ue f»U* trio del 
pozzo .. 

le ) Provando dr tirarla a tì. 

Id ) AQaeciandofi a gaardare atl pozza- 
Ce) Prendo la fuat per tirare . 

Cf) Arredata al pozzo. 

(s) Tirando con forza a poco a poco. 
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SECONDO. ,, 

Che poco più ti refta, e Fotlo afferra, (<*) 
Che tu fei falvo.... io fon sfiatata..,, e temo 
De’ miei perfecotor (à) 

SCENA IV. ^ 

OreJìcj 9 detta» 

Orejì, STelIe pictofe ! 

Pietofa mia liberatrice ... * Oh Dei ! 

Bùf.Qh.o veggio? 

Oreji» Figlia mia ! 

' Padre j tu ièi? 

Orejt. Come qui? 

Bri/. Come tu ? 

Orefl. Tu vivi ancora? 

Bri/. Qual ti bahò là giù cafb fùnefio ? 

Orefl. Prima un abbraccio , e poi diremo U refto . 

Bri/. Caro mio Genitor . 

Orefl. Dolce mia figlia. 

Brì/.A\ mio deftin perdoim i torti fuoi 
Se m’han bizzarramente oggi condotta 
A tratti di là giù. 

Orefl. Là giù fepolto 

Io morrei di buon grado, or che ritrovo 
Falla la morte tua , 

^ff/ Morta tua figlia? 

(Quando fei giunto ? e donde mai fapefli 
Sì bugiarde novelle ? 

Orefl. Io ginnfi appena 

La fcorfà notte, e al fuol ti vidi efangue 
Senza il capo recifo - Al teo padrone , 

Che fi firuggeva in pianto k) preftai fede, 

Che tu eri quella , e ne’ tuoi pwtti avVdn 

A lui 

{i) Orefte mette le mani Suora dell* orlo del pozzo. 

( b|) Si allontana dal pozzo guardando fe ziene alcuno . 

Intanto efce Orefie dal pozzo. 
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32 ATTO 

A lui che mel giurò , noti pur troppo , 

Qual altra eiTer potea , quand’ egli {lefTo 
Reltò ingannato? 

Br'ff, Io vedo tutto adeffo. 

Anime {ccllerate, ecco l’inganno 
Di due tniieri amanti, onde mi pianga 
Narfete evinta, e lui Brilpida aborra 
D’ un altra fpoià in braccio . Ah / Padre mio 
Gran cofe io ti direi, gran colè ancora 
Vorrei da te faper ; ma qui non fono 
Da chi morta mi vuol, troppo lìcura, 

E gente viene , ahimè ! 

Orejì. Niente paura. 

Genti amiche Ibn quelle . Il Capitano 
Co’Marinaj delle Ollandefì antp'^>^^> 

Su cui di Cipro io venni , 

SCENA 'V. 

Dìmante , detti , . e Marinai « 

Brif. ^A>Mici, oh quanto 

Deggiono infiem a voi la figlia, e’I Padre, 

Se il padre , c la figliuola a un tempo ideilo 

Ebber da voi la vita, ebbero quedi 

Fortunati momenti, onde tra loro 

Darli un ampledb almeno . Ah ! non tornallb 

A intorbidar qued’ore mie ferene 

Il mio perlècutor. 

T>im. Colui non viene: 

Nella dragge de’ Tuoi tutta ei perdette 
La baldanza >6 1’ ardir : anzi in un fianco 
Lievemente ferito entro la Reggia 
Gorlè a metterli in làlvq. 

Àh! ch’io prevedo 

Da quedo colpo in quedo fuol dranierq 
Delle fatali a noi quali dcure 

Con- 
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SECONDO. 

Confeguen^e funefle . Io ti conGglio , 

Giacché il dediti ci unì , che uniti ancora 
Salvi tutti una fuga, e a gonfie vele 
Ci rimettiamo in mare. Ecco, Signore, 

La dolce fìglia mia. Figlia tu vedi 
Nel mio Dimante un generofo amico 
Noto a te quanto bada, ed all’antica 
Padrona tua caro non men. Tu fai, 

Che nella Grecia ei pur nacque padore , 

Vide pador gran tempo , e poi fui mare 
Fra gii Ollanded naviganti indudri 
Giunfe a fard qual è . Ne’ viaggi fuoi 
Ei fu in Coleo altre volte; ove ti vide 
N’ebbe pietà, fèppe di te novelle. 

Le diede a ine, col fbldo fuo m’offerfè 
Di tratti in libertà, qua mi conduffe 
Per ricondurti meco, e al fuo ritorno 
Su’ Greci lidi, o dove pib ti piace 
Farti fua Spofa, e viver teco in pace. 
Ringrazia, o figlia, il buon dedin, cui lèi 
Pebitrice^di tanto; ama l’amico, 

Colgi il buon punto , e vieni ove ti chiama 
Amor, la patria, il Ciel, gli amici, il padre, 
E queda mia, che fol per te ibdengo, 

Mifera inferma età, 

Brtf. _ Padre, non vengo. 

Mi perdoni l’ amico ; io gli Ibn grata ; 

Ma grata a lui fono, effer non deggio 
A me tiranna, al mio Padrone ingiuda, 

£ mancatrice, anzi fpergiura a tutte 
Le inviolabili piti leggi tremende 
' Di natura , e del Ciel , L’ oro , eh’ io codo 
Al mio Signor renderlo a lui potrebbe 
Ogni prodiga man; ma codò a lui 
Tanto amor, tante cure, e wnti affanni 
D’un ludro, e pià, di mille notti in pianto, 
D’ ogni giorno in periglio, e fernpre al fianco, 
Un folpettofo padre/ una Sovrana 
Tomo VI, C Ebbra 



54 ATTO 

Ebbra di gelofia, fervi mainati, 

Miniftri invidiofi ,-alme sì nere, 

Frodi sì fcaltre , e così rie menzogne, 

Che a rifàrcirne un danno il piJl leggiero, 
Oro non ha , che bafti , il Mondo intero . 

E come ho da mancar? come fi vnole. 

Che fuggendo di qua , rubi me ftefla • 

A chi tanto coftai ? Numi del Cielo ! 
Inorridifco al fol penlàrlo, e tremo 
Sin de’ fulmini voftri. Al mio Padrone 
Mi legan , padre mio , nodi sì forti , 

Che tu voler non devi, cd io non poflb 
Separarmi da lui. Frema Larifia, 

Gridi Amelech, tutto congiuri il Mondo, 
M’opprima quanto fa, morta mi voglia, 

0 lontana da lui ; morta piuttofio, 

Ma di Narfète al fianco, e s’egli arrivi, 

Noi permettete o Dei! Ce giunga ei fteflb 
A volermi lontana, ond’io non mora 
Padre , non fo cófa faceflì ancora . 

Orejì. Ah Figlia , fiiglia mia / troppo io capifco , 
Piucchè to non mi dici, e quelli tuoi 
pompofi 'pretefti. Ami Narfete, 

£ non fi mente ai padre, anche fe debba 
Farti arroffìre il ver . Mifera amante , 

1 tuoi tralporti al Ceffo tuo perdono, ' 
Ed alla verae età ; ma dimmi almeno , 

Che fperi tu, qual ricompenfa afpetti 

Del tuo mal cauto amor ? Dove tu ved i 
Che d’ nn barbaro fpofa afpetti invano 
Una di te maggior fortuna illuftre. 

Altro non tefta, ahimè! fuorché tu brame 
Meretrice d’ un Re vivere infame. ’ 

Prima fui capo tuo pìombin dal Cielo 
Tutti i fuKnini fuoi.* prima t’ inghiotta 
fuoi voiVici il mare , o nelle fue 
Spalancate voìagini profonde 
7-a terra, che calpefti, e à me rifparmi, 

Vec- 
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VeccFiio mcichino, e genitor dolente, 

Un tanto difonor . Figlia , rammenta , 

Che Donna fei, che un aflbluto impero 
Hai fagli afTetti tuoi y che il primo amore 
Tu lo devi a te flelTa , e che cogli anni 
QueAi di gioventù caldi traligni 
Diventan fogni , onde T età prudente 
D’aver tanto dormito alhn u pente. 

Guarda , o figlia , un amico , a cui deftina 
Il Ciel le no7.ze tue; guarda tuo Padre, 

Che al fen ti fbringe , e nel fuo pianto immerfb , 
Pianto, che un cor di tigre avria commolTo 
Ti fcongiura a venire 

Padre, non poflb. 

Ma deh non pianger più , eh’ io più non reggo 
A sì tenera villa , e mio malgrado 
Dovrò tradir me fleffa. Eterni Dei/ 

Padre , amico , compagni , e voi confali , 

Voi trilli affetti miei, deh mi lafciate 
Qui tacer per pietà , che rea non fono , 

Viver non yc^io infame; in fui mio capo 
Sfido r ira del Ciel : prego la terra , 

■ Che s’apra, e mi divori,- e non pertanto 
L’ ingiallo mio dellin non mi coniente, 

Ch’io qui polla gridar, fono innocente . 

Parlo , o Numi , o non parlo / In quello fono 
Quanti mai fiete in guerra, orrida guerra 
Torbidi affetti miei! Gloria, dovere, 

Amor di fpola, amor di Madre, amore 
D’ ubbidiente figlia .... Unp mi fprona , 

Mi trattengono in due y tutti mi fanno 
Morir fonza morir, viver fperando. 

Senza fperania , e vita ; ofar di tutto , 

Senza rifolver nulla , e dir foltanto > 

Piucchè dir ' non dovrei . Barbari affetti , 
Struggete il cor , ma fenza ufoir di fuora : 
Tacete, ahimè/ che troppo dilTi ancora . 
Sogniamo noi? parlò mia figlia adeffo? 

C 2 O fon 



Atro 

O fon io che deliro? Anni canuti. 

Se per voi mi vacilla il piè tremante’. 

Non mi vacilla il capo. Una mia figlia 
Ad un barbaro fpofa ? ella già madre 
D’ un furtivo imeneo , fol per fuo fcomo ^ . 
Senza iàputa mia, contro i diritti 
Delle ftranieri genti, ed io mefchino 
Veglio, fudo, fatico, e il fuo rifcatto 
Per pietà mendicando ove parei, 

Mezzo mondo lontan vengo per lei ? 

Va, che non fei mia figlia,- e qui mi Ipogliq 
Con quel di padre ^^enerando nome 
Tutti i dritti paterni. I figli tuoi, 

Malnati figli , a te rendan col temTO 
Quella trilla mercè, ch’oggi tu rendi 
Al tuo buon genitor. Pace ti neghi 
Da tale fpofo Amor. Ti neghi il Cielo 
Tutti i favori fuoi. Giorni funefti. 

Torbide notti il tuo deftin prepari 

All’ indegno imeneo y che io tremo , e gelo 

D’ aver ad implorar fui fangue mio 

L’ ira del Ciel j ma il Ciel cauto mi rende , 

Che più figlio non è chi il padre offende, 

’Bttf Ah / no , padre , che fai ? ritorna , afpetta , 
Senti le Icufe mie, 

T)tm. La (eia che vada,- 

Lafcia che da te lunge in lui fi ammorzi 
L’inopportuno caldo inafpettato 
Di quel primo trafporto , e farlo io /pero 
Di ragion più capace. Alla mia nave 
Se tu mi vuoi feguir, là ti prometto 
Un afilo fedel , s’ anche non refti 
Speme miglior delle tue nozze , Io fono 
Tutto di tutti ; ove però li trovi 
Di me tutti egualmente . Amo me fteffo , 

Ne’ benefizi miei , piucchè non amo , 

Chi da me li riceve . Al voftro feffo, 

Piucchè d’ amor , fon di pietà cortefa , 

; E pro- 
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Sècondò. 

£ prodigo di iddi . Io non m’ ingànno j 
Che le donne vorrian tatti gli amanti 
Del carattere miòy ma lìan por belle 
Quanto là farle la natura j o l’arte, 

S* a lor fenza di me bada dell’oro, 

So ben viver anch’io fenza di loro; 

Brif. Sventurata Brifèida j entro d’ un giorno 
Qual fèrie di difgrazie^ e quale orrendo 
iaberinto di mali , onde non ve<^ 

Nè l’ufcita) nè il fine! 

SCENA VL 

* 

^arfétey e dettai 

t^ar/. XdoIó mio> 

Mia dolcé fpo^, ho rifàputo appena ^ 

Che viva fèi, che in libertà ti pofe 
Il favor della fòrte , ed impaziente 
Corro fu paffi tuoi. Dove fi volfe 
Quello, che ti falvò, firaniero ardito 
Dalle mani di Orafpe? 

^rif. Egli è partito * 

Col Padre mio partii fèco tornando 

Al mar fbl legno fuo. Tanto ti preme '» 

Piò di lui, che di me* ch’ora mi vedi 

Dopo d’una ài ria notte ferale 

Cogli occhi tuttavia gonfi, e bagnati 

Dal lungo pianto, é colle mani ancora 

Livide dalle funi, onde mi tenne 

Quel traditore avvolta* e mentre afpetto 

Che di me, di te fiefib* o almen del figlio 

Mille cofè mi dica, e mille inganni 

Del padre tuo , giacché non puoi celarli , 

Di quello taci , e d’ un flranier mi parli ? 

Nar/. Parlo , Brifeida mia , pàtio di Quello , 

Che più di tutto or preme. Io troppo deggio 
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38 ATTO 

Al tuo libetator, perchè noi lafd 
Perir milèramente . In quelli lidi 
Non c’ è afilo per lui . Chiama la Corte , 

£ n’ ha foi£s ragion , da lui violati 

I dritti delie genti. Afpra vendetta 
Minaccia Ckafpe , e già mio padre ordiice 
Novelle trame , onde icotpar fe fteflb , 

Farmi odtoib alla Corte, altro cdore 
Dare al folle amor tuoj farti prigione, 
Sforzarti alle fue voglie; ond’io di volo' 
Penfando a tutto, il mio penfiero è un fola. 

Bri/. E quale mai làrà ì 

Narf. Degno io lo trovo 

Del mio tenero amor. Giacché la forte 
Condufie qui tuo Padre, io ti cónfiglio, 
Anzi, Brileida mia, fupplico, e prego. 

Se nulla i preghi miei ponno, o poterò 
Da Brilèida impetrar, ch’ella fi Idvi, 

Salvi il padre, e l’amico in fulla nave 
Pronta alla vela; e col favor del vento 

II nero mar falcando, ella non prenda 
Porto filile coftiere, ove non fia 

Per il Bosforo Tracio rÙK^ata ^ 

Nel canal di Bizanto , Ivi fi fermi , 

Ivi i miei cenni afpetti; e certo io Ibno 
Che d’ un tale coimglio alcun di voi 
A doler non s’ avrà , 

Bri/. Ch’io vada? E poi? 

Narf. Poi non c’è da temere. O il padre mio- 
Si fiancherà di far a noi la guerra ; 

O di foffrirla ftancherommi io fieflb, 

£ il freno romperò. Larifia anch’ella 
Stanca de’ miei rifiuti al letto , e al trono 
Solleverà Rofraano. Eccoti allora 
Celiate le difcordie. Ecco fvajqite 
D’Amelech le fperanze, e tu ritorni 
Del tuo Narfete al fianco aliai contento 
Benché lunge da te, s’egli nop tremi 

Della 
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SECONDO. 

Dfjla tua^vita, e fcHivi ogoi periglio 
Colla par;^nza tua . 

Brìf, Ch’io parta ^ E il figlio? 

Narf. Il figlio noftro, il figlio unico pegno 
D’ un furtivo imeneo , fè cor non hai 
Di fiaccarlo 4a te , farà mia cura. 

Che in pochi ifianti occultantente et Ha 

Colà rimeffo full’ amico legno 

Fra le materne braccia. Io di buon grado 

Vedrei nel figlio al fianco ipio l’ imago 

Della cara fua madre, ove potefTì 

Aver cura di lui. L’orrido cafo 

Della Nodrice in vece tua fvenata, 

Fanciul meichino , il lafcicrebbe efpofto 
A fervi mercenari , e mi farebbe i 

Temer di tutto , in sì dubbiofi efbremi. i 

Brìf. Temi di tutto , e 4’ effer reo non temi ^ 

Ah t traditor fpergiuro , io vedo adelTo . 

Opel, che Qrafpe accennò; vedo che a quella 
Notturna in danno mio tragica fcena 
Primo attor ^fìi tu : vedo. , che fianco 
Degili amori d’ un luAro ad altra afpiri 
Novella fpofa, e di Lariffa in braaio 
Sdegnando pur , che qui la tua ti veda 
Sventurata Urifeida, or la condanni 
A queAa fua partenza. Anima ingrata 
X.' onor mio , la tua fede , i fagrofànti 
Nodi d’amore, i giuramenti, il figlio. 

Gli offefi Numi) e il mondo innorridito 
Non ti fanno tremar? Barbaro, ed empio. 
Tu vuoi, che vada all’efècrando oggetto 
Di fàlvarmi non già, come tu dici. 

Ma di non piò vedermi , e che io non pofTa 
Chiamarti un traditor . No , che io non vado / 
Senza di te : voglio veder un dove 
La tua perfidia arriva, e voglio io Aefià 
Tradita fpofa, e abbandonata madre 
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Gol figlio in braccio , e colle furie in volto 
Correr la reggia , empier di piatito il mondo , 
Funefiar le tue nozze ; e pubblicando 
La tua empietà .* dall’ empia tua conforte 
Sin tra le braccia tue chieder la morte ' 
Colà farai fellon, perchè io non (àccia ^ 

Noto a Larifia ^ual fellon tu ièi * *■' 
Per farla inorridir ! Vorrai tu forfè 
Con un ferro alla gola oggi sforzarmi 
A partire, o a tacer! Fallo, crudele. 

Fallo adeffo piuttofio; e fé noi fai. 

Piangerò , griderò , quelle tue veftl 
Sì firette afferrerò, che tu le debba 
Strarfariele di doffo , o far in brani 
Qudta man , che le ftringe, e quello' petto 
Co.*ì di te ripieno a tuo malgrado: ? 

Ma no, crude!, lènza di te noti vado. - 
Nat/. Eh ben refta , fe vuoi giacché m’ acculi 
DelFimpofhire altrui. Tu vuoi, che io veda 
Trucidata la fpolà, il figliò elàngue ^ * 

Morto me lleflb, o colf orrore almeno'l * 
D’un parricida in volto . Io noti ho core 
Per sì barbari oggetti ; e fe produce 
Il terreno di Coleo ogni fiagioUe 
Qualche Medea, no non fon io Giafone* 

Se tutti han da perir, non fopraviva 
Quello melchin del par padre , e marito 
Air eccidio de’ fuoi * Vola , Narlète , 

La morte i disfidar, tentando un colpo, ’ 

Che dfc tutto decide , e prima ancora 
Dell* oflinata tua Brifeida feopri " 

Che tu lèi fpofo, e padre. Eterni Dei? - 
A voi la fpofa, a voi confido il figlio^ ’ 

- E ferbateli voi , nè di Narlète • 

Cura vi prenda , che il mio Nutrie adelfo 
Lo porto al fianco, e fol di lui ripieno 
f' f La fpofa abbraccio, e dico a lei che refli, * 

Che 
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Che appetti, che vedrà, lìn dove arrivo,^ 

Ma non fo poi, fe mi vedrà più vivo, (a) 
Bri/. No f traditor, che sì tradita ancora 

Pii» di te, che di me palpito, e tremo, 

Nè vuò la morte tua. Refta, crudele, 

Ch' io ti fbddisfarò . Mandami il figlio , 

Dammi un amplefTo almeh, ferbati in vitai' 

Che BHfèida anderà. Pià non vedrai 
Quella Spola fèrvil , che difònora 
La tua grandezza y e non vedrai pib queAa 
Piangente madre a te rubar la fpeme 
Di migliori imeneo : milèra madre , 

£ più milèra Spola , andiamo ornai 
Da quelle Tpiagge infaulle ^ e là lèpolta 
Fra fe patrie capatine a chi mi veda 
Ora Iblcar la terra, ora del hglio 
Alla tenera man fidar l’armento. 

£ chiamar fèmore a nome invaile, è in fiwUtc 
Il traditor Nartete, a’ tronchi, e a’felfi 
Colle lagrime mie , col mio roflbre * 

Fede faro quanto mi colli amore. (6) 

SCENA VIL 

Kofmano y e detta 4 

Ao/w.TNOve corri , Brifeida ? Ah teco prenda , 

■ y Narlète, altro fender. Dentro l’albergo 
D’una, che fu la fcorlà notte uccilà 
S’ è trovato un fanciul d’uU luUro appena, 

£ a LarilTa condotto. Ella, cred’io, 

Dal Padre tuo fedotta or fpaige intorno, 

Che di Brilèida è figlio, onde fi creda 
Infame, e rea, nè più di lei ti prema. 

Quanto già d premea . Non ti fuggilTe 
Di bocca mai , che l’ opportuno avvifo 

Tu 

tx') 2a atti di partire - 
Cb) atto di partire. 
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Tu l’avefti da me. Tanto m’ avvoUì 
Di voi cercando, che v’ho-alfin trovati, 

Onda giovarvi almen. Troppp vi ammiro; ", 
Troppo degni un dell’ altra io* vi ritrovo ; 

E può ben Amelech fer che gli piace, 

Perchè Larifla ornai meglio di pria 
Rofmano adora , e alHn Laiida è mia . parte . 
Brtf, Oh Dei / Mio figlio in rifchio , ed io qui xefto ? 
Io qui penlb a partir? Vada chi vuole. 

Mora Brifeida in pria, mora Narfete, 

Mora mio Padre ancora i in quello petto 
Amor 01 Madre ad ogni amor prevale ; 

E vengo, figlio mio, vengo a falvarti , 

Od a, raccor fra quelle braccia almeno 
Gli ultimi tuoi folpiri,- e il Padre tuo. 

Padre crudel, dal mio, funefio eiempio 
Le Donne tutte in quelli cafi amari. 

•A non amarle, o a non tradirle impari, parti. 
Narf.Ahl Bwbara d’ amor legge tiranna, -, 

Che agli amaiiti fed^ il core in petto 
Non s’abbia da vede?. Vedali U mio , 

Vedafi per pietà , che certo io fono . 

Forza farebbe a villa tal lòltanto 

Effer di faflb, o liquefarli in pianto . parte. 


Ei«f ^Pj^tto fecondo^ 
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ATTO TERZO. 

* 

Sala con tre porte / due laterali , ed una in mezzo ^ 
con due ièntinelle di guardia per ciafcuna . Due 
Tavolini fugli angoli ideila fcena con f^ie , e bi< 
fogoevole da (crivere. Su quello alla delira , oltre 
di ciò, il bilògnevole per il caSS. 

SCENA PRIMA. 

(a) Amelnhy ed Or^fpe. 

Vwfl/.''T^Utto airulànza tua male, e poi male, 

X Nè pollo più di te (ìdaraù • Un forfo 
Di quello caldo fumo , o pur di quella 
Arabica bevanda il prezzo eccede, 

Che a cento pari tuoi deggio in mercede; 

Oraf.V alftien quella mercè sì (caria 
Delle fatiche mie , che meno amara , 

£ più degna di me forlè (àrebbe 
Che quelli tuoi rimbrotti. 11 tempo, e il loco 
Mi dircolpano affai. Tu ivon dovevi 
Il trafporto ordinar aozi la notte 
Della fchiava pri^ion. Tu con sì pochi 
Non dovevi allettar da un uom ferito . . 

RelìHeoza migliore. Io fo, che a (lento 
Traggo il falciato infermo fianco , e pure 
D' ubidirti no» lafcio, e vado, e tomo, 

£ fo mal, ma fo tutto, e pgnor ti Tento 
Chiamar Óral^ , e richiamarlo io (retta ; 

Onde (è poi di me troppo prefumo, 

£ l'opre, e il guiderdon vadano in fumo. 

Amel. ( é ) Di che parlavi tu , perchè non poìfo 
Fumar a un tratto, ed afcoitqrti? Hai forle 

£Te* 

(s) AmtUth fumando cen lu»£u pipa aW Orientale . 
(b) Scottndtfi’ 
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Efegaiti i'miei cenni? Hai tu arreftato 
Il KoccWèr Europèo , che i dritti offefe 
Delle genti, c del kegno? Ove traefti 
Colla ciurma piìi vii quel vecchio ancora j* 

E quel fenciul ^ che mi premea cotanto ? 
Ow/.Te lo dirò, ma non dormire intanto* 
y^/wc/. Parla pur, che ti bado; (/») 

Oraf. Io colfi in primà 

' Sul lido gli Europei, che la difefa 
Tentare invan, percnè non ebber locò 
L’ ancore cutve di levar sì prèfto^ 

O troncarle d’un taglio, e a fciolte veld 
Metterfi al largo in mar; Prefi dlle fpallcj 
Dal numero contufi», e difarmati 
Sotto buona cuftodia entro la nave 
In ceppi iu li latciai; Le ricche reerci, 

Onde U naviglio è carco, ho confìteate 
Per diritto reale i II Capitano 
Uomo di baffo affare, e ch’io già vidi 
Bifolco a Rodi quattro luffri addietro 
Traffì aJla Corte, e fta. guardato adeffo 
In quella ftanza, ove ordinafti. In quelli 
pi Bri&ida fi guarda il vecchio padre 
Bifolco anch’ egli : e colà dentro alfine 
Sta rinchiufo il fanciul, che fi pretende 
FigUo a colei, che al-bu;o io trucidai 
Per far a fenno tuo; 

Amel Peggio che mai ; 

Di Brilèida iìgliuòl dir tu dovevi 
L’accennato fanciul, che fuo lo voglio ^ 

Se non lo folle ancor. Ma venga intanto' 

Il nocchier Europeo, 

Otaf. Venga ,• Soldati 3 

E tu. Signor, del fàngue mio vendetta 
Fa fopra lui , fc l’ onor tuo ti cale . 

Amel. Niente , che il fengue tuo tanto noh Vale 4 
Oraf. Oh / dura legge , che a fervir ne sforza 

Chi 

( 4 ) Si mette » dormire . 
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Chi ne fpre?za così! ' 

Àntei- Se a tanto arrivi. 

Fallo tu fteffo. 

Oraf. E intanto? 

Àmel, Siedi) e ferivi, (a) 

S C E N A II. 


Dimante y e detti» 

P/»»»OIgnor , prima di tutto io qui m’ appello 
v3 Al lòglio di Bizanto, ove rifiede 
Dell’Afia tutta a lui fi^getta, e Ichiava 
La fbmma autorità. Giudice ei fia 
De’ violati diritti , e dell’ ingiufia 
Temeraria violenza in quefti lidi 
Contro la mia bandiera. Un di Tua mano 
Regai decreto entro 1' Eufino accorda 
Franchigia al legno mio . S’ io mi difefi , 

Se difeu una fchiava a me ben nota. 

Che venni a ricomprar, degno non fono 
Di fimili flrapazzi; e qui protefto ' 
^mel.'Hoy amico mio, nemmen parliam di quello, 
La Principefla io fervo, e fu ordinato 
Da lei r arredo tuo. T accordo io lleflb, 

Ch’ una violenza è queda ; e ti prometto 
Che libero co’ tuoi prima dì fera 
Ne andrai per opra mia. Quivi io ti volli < 

Sol per vederti ; e ragionar con teco 
Per mio diporto, e per mia Icuola infieme 
Delle cofe d’Europa. E’ ver, che fodi 
In Georgia altre volte, e qui iafciadi- 
Un figlio ancor? 

Dim, Nella Georgia io fui ; 

Ma qui figli non ebbi. 

Amel. Io non m’inganno. 

M’hai 

Ca) Orafpe fiede aW altro T<avelino , e fcrive le depoji’ 
x.icnt dfl Reo- _ . 


I 
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hai lifpòfto di sì . 

t)'m. ' No, ti rifpofi. 

Figli non ebbi qui. 

Amet. Mai veramente ? 

Dìm. Nella Georgia mai . Ne’ miei verd’ anni ^ 

E nella prima mia fervil fortuna 
Di madre paftoral pallore anch’io 
Padre fui d’ un fanciullo a me rapitd 
In età d’anni tre là fulle fpiagge 
Deli’ alTediata Rodi efpolla ali’ ire 
Dei voftro SoUman . 

Amel. Tornami à diféi 

In quella guerra hai tu perduta un figlid 
Di tre anni? ' • 

Dir». Pur troppo* 

Amel» A Rodi ? 

Dim. Appunto 

Amel. (a) (Oh Corrie fcherta in fue vicende il cafo / 
£ quanto mai vedrei flordir Narfète ^ 

Se tutto egli fapefle!) Amico mio. 

Segui a narrar, benché mi prenda il fòanoj 
Che già t’afcolto* 

Dim. E che dirò ? 

Amel. Mi narra 

Se del rapito a te tenero figlio 
Cercalli mai ? 

Dim. Come cercarlo, e dove 

Se non altro di lui legno io rsanmento , 

Fuor che di vin tra carne, e pelle imprelTa 
Una macchia ben gruide in fui ccmfìne 
Della fìnillni fpalla, e un’altra apprelTo 
Al deliro fiancò. 

Amel. (Io non m’inganno, é dello.) 

Dim. Ma tu dormi. Signor. 

Amel. No, ch’io rifletto 

Come tu Icaltramente ora t’abufi 
Della mia Ibnnolenza . Un figlio tale 

Tu 

C « ) "Finitndo dormire . 
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Tu r averti in Georgia, e non ti haéqùe 
Che un Itìftro fe ^ dà certa Gteca aneelia j 
Che Briièidà fì chiama , e t’ è sì fiotà , 

Anzi l’ami così, ch’oggi tii vieni 
Col fedotto da te Tuo genitore 
Lei iola a ricomprar. 

I)hn. Dormi Sghote? 

Briicida io ben qui vidi un lurtro addietro, 
£ prima ancor m’era ella bota uii poco, 
Perchè fervi ne’ fuoi dònnefchi uffit; 

D’ un mio padron la moglie « Egli fui mare 
Perì miferamente , e la canuta 
Vedova moglie Tua mi diede in cni^ 

La grorta nave , ond’io l’Afia, e l’Europa 
Corfì pih volte, e trafficando io feci 
Il mio flato prefente. A querta fùa 
Padrona antica al mio ritorno k> diedi 
Di Brifeida novelle. Ella còmmoffa 
Del vecchio padre a’ prèghi, e a* preghi miei 
M’ ordini) il fuo rifeatto , e mi propofe 
Le nozze Tue non men , quand* io poterti 
Metterla in liberti. Guaida-, Sgnore , 

Se porto averne un figlio . 

Amel. Un figlio averti, 

Mei vorrai tu negar? 

Dìm* Querto noi nego: 

Ma il figlio ch’ebbi aver non pub per madre 
L’infelice Brifeida, o ch’ei farebbe 
Prima di lei già nato . Il figlio mio , 

Se vivo forte avria fei luftri aderto y 
£ il quarto lurtro ha già varcato appena 
Quella, che vuoi fua madre: anzi non fono 
Due lurtri al più, che l’ho veduta altrove 
La prima volta , e pruove fon di fatto , 

Che capir tu dovrefti. 

Amel. Ero dirtratto . 

Pur ho capito aflai, che un uòm tu fei 
Meco al fommo obbligante, e pronto ancora 

A con- 
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A confdfTar, che di Briièida il figlio 
Sia figlio tuo , perchè da te obbligato 
In sì cortefi modi io ti rimandi 
Colle merci} col legno, e co’ nocchieri 
Libero dove brami y anzi ti onori 
De’ doni miei, del mio favor, che affai 
Ti può in Afia giovar . 

Dinu Quefio non mai. 

Pera la nave mia , perano feco 
E merci, e naviganti, anzi con loro 
Vada la libertà , vada la vita ^ 

Ma Dimante non fia complice, o reo < 

Di sì nera menzogna. 

Aìenu, Eh , che fon quello 

Europee Debolezze.... Orafpe ferivi. 

Che il vero ei confefsò, che unito al figlio 
Libero andrà co’ Tuoi dentro due giorni,* 

Ma taccia intanto, e al career Tuo ritorni. 

D/V». ( Barbara legge, e non più villa in terra 
Politica da empip \ ond’ io non fpero 
Scampo, o pietà; ma dirò Tempre il vero.) 

Oraf. Signor , viene tuo figlio , 

Amel. A tempo ei viene, 

Ond’ io vegga, fé tu di propria mano 
Scrivelli a modo mio , 

Oraf. V . ScrilTi menzogne, 

£ delie mie menzogne io mi confondo. 
Perchè non fai nulla di bene al Mondo, 

SCENA III, 

( detti ^ 

iV»r/'pxOve viviamo adeffo ? E qual divenne' 

I J Golchide noflra a’nollri dì più infame 
Che a’ tempi di Medea? Dove bandita 
La giullizia n’ andò , dove la fede , 

Dove l’umanità? Sia qui perm^lfQ, 
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Che un genitor poffa tradire il figlio, 

La fovrana i vafialli, ogni ribaldo 
L’ anime pih innocenti, e fiano Hlefi, 

Sian iàgrofanti , e rifpettati almeno 
Alle firaniere genti , al mondo , al Cielo 
Del tuo , e del mio le prime leggi , e i primi 
Dritti della natura, il cui potere 
RiTpettano tra’ bofchi anche le Fiere . 

Perchè fi ufurpa a un viaggiator ftraniero 
L’ oro Tuo , le iùe merci , il filo naviglio , 
L'onor, la libertà? Perchè fi adopra 
Con un vecchio mefchin giunto tra noi 
Per ricomprar la figlia una villana 
Prepotenza infoiente , e lui cacciando 
Dentro d’un pozzo, in guìderdon fi mena 
Prigionier alla reggia, onde fi dica. 

Se giufiizia migliore oggi non fanno 
A’vaflalli i Monarchi , e a’ figli i Padri, 

Cofa faran nella Georgia i Ladri? 

Io n’ho per te roffbr , alto rolTore 
Per la mia Patria , e per chi regna in lei , 
Che un sì nefando nome ella fi faccia 
In firaniere contrade, e noi condanni 
A fentirfi chiamar, colpa d’un (blo, 

Tutti barbari , e rei. 

Ultml. Bravo, figliuolo, 

Così mi piaci tu ; ma i tuoi traf^ni 
Sono foverch; ornai . Liberi andranno 
I prigioni Europei , perchè non refia 
Nella tua Principeffa altro Ibipetto 
Dell’ innocenza tua . Siamo convinti , 

Che ^fa tua non è Briièida . £’ noto , 

Che quei fanciullo fuo non è tuo figlio,. 

Ma figlio di colui, che a polla venne 
Per rifcattarii entrambi. 11 grande arcano. 
Che ci tenne fin qui tutti ìofpefi , 

£i conferò poc’anzi^ a iè qualcuno 

Non crede j o almen ci vuol barbari, e. ftolti 

Tomo VI, D Graffe 
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Orafpe legga, e il mio Narfete alcolti. 

Narf. Il tuo Narlète ? . . . . Ah miferi mortali / 
Quanto poco s' impara anche cogli anni 
Se bada una parola a cento inganni . 

Il tuo Narlète io fono, e al tuo Nariètef' 
Così rie vendi tu nere menzogne , 

Che a te credendo , inorridir dovrebbe 
Di chiamarti fuo piirc Onde fi lèppe , 
Ch*io di Brilèida aveffi un figlio; e come 
Di bocca Tua può confcfiar Dimante, 

Che di Brifeida al figlio io non più padre ^ 
Ma fia padre egli fteffb? Oralpe impari 
A (criver prima il vero ; o tu permetti , 

Che un pugnale alla gola ora Io sforzi 
A dar ragion di quantn fcrifie , e poi 
Se folle ancora in quello fcritto accolta 
La mia condanna, il tuo Narfete a(coIta< 
Senza di ciò pria di lèntir le acculè. 

Eccomi alle difelè . Il mio ferraglio 
Non é d’ Alla il più vile affumicato 
Lupanare plebeo , dove , trionfi 
Solo il mio difonor < Le Greche tutte 
Taidi non lòno, o Frini ; e infra di loro 
La mia Brifeida è tal, ch’io ne rifpondo 
Colla Ipada, e col làngue . Il pargoletto ^ 

Che cadde in tuo poter figlio fi vuole 
Di quella milèrabile Nudrice 
Che Orafpe trucidò* Ma fblTe ancora 
Figlio a Brifeida^ egli averà per padre 
Un Lecuie pinttofio, un tronco, un lafib; 
Ma Dimante non mai. Dimante lolo 
Aver non può tal figlio ; o rael perdoni , 

£ fi appelli a mia madre il padre mio. 
Perché dirò , che fon fuo figlio anch’ io . 

Chi lo fa. Ma fono Icherzi i miei; 
£ le tue fon follie. Poco a me cale 
Di madre tal, del genitor, del figlio , 
Quando non c’ entri tu . Quello tu (èi , 

Che 
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Che il lor proceflb àggrava , ove potrefti 
Con due parole , o mentitrici , o vere 
PrefTo ad una fovrana ingelodta 
^mprar a tutti j e libertàdej e Vita. 

Fingi y Narfete mio , fingi per poco , 

Che Brifèida fìa rea; che la trovaci 
thfedelé in amor; ch'era T inganno 
l)ella ^(Tata notte à pofia ordito 
Per fiaccarla da té ; che a polla venne 
Il vecchio padre fuo; nè tu làprefti 
Cofa Diù far di lei; Fitigi a Lariflfa, 

Che r anii tu ; che di placare intendi 
1 gelofi fofpetti , e che la preghi 
pi rimandar, cogli Europei prigioni , 
la madre ^ il figlio ; onde non più fi dica ^ 
Che amor ti fa là forte tua nimica ; 


^arfeté mio , noti vuo rifpólla ; e guarda 
Se c’ è llrada miglior ; Quel, tuo proceffo 
Porta, Orafpe; a Lariffa ; Ella vi fègni 
Di fua man la condanna, e prima ancora^ 

Che fègtiata da lei tu la riporti; 

Finga Narfete; o Ì prigionier fon morti, parte. 
Barbaro padre, afpetta, o tuo malgrado 
Non fingerò . , 

Orafi . Fingi ; Signor , eh’ io vado * parte . 

Mn^iNori vai, fellon: dammi quel foglio ; o mori 
Per quella fpada ; . . . Ah / fe he va l’ indegno 
Rapido piò del lampo; e il mio furore 
Quali tra mille nubi al coi* rillrette 
Fa più lente col tuori le fue faette. 

Che fili melchinp? e llretto infra due fcogli 
Dove pieghi il timori, dove le vele 
Del combattuto legno? Hari da perire, 
Milèramerite han da perir gli amici , 

Il fuocero , la f^fa ; il figlio ; oh Dei ! 

* L’iritìocente mio figlio; o tutti inlieme 
Per falvarli da morte io fìngo adeffo 
Per una Donna amor. Donna tiranna, 
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Che d’aborrir io lènto? Ah mel perdona^ 
Brìlèida mia, fè qui m’infegna amore 
A mentir per falvarti. Ella è lontana. 

Ella non m’ode; e trarla qui non ponno, 
Perchè altrove l’ho chiufa. Ecco Narfete 
Il gran cimento affai comune al mondo 
D’ingannare una Donna. Il petto ignudo 
Piuttofto io porgerei contro una fpàda , 

Ch’ effer ingannator . Donne ingannate , 
Difendetemi voi , s’ altri m’ accufa , 

Che alfin fon uomo, e benché pur mi lìa 
Queft’arte d’ingannar troppo difeara, - • 
Stando con voi , Ipeflb da voi s’impara, 

SCENA IV. 

Zariffa , e detto. 

Larff.T TAi Veduto Narfete in quello foglio 
XJ. Le belle di Brifèida opre famolè, 

Onde per gloria tua di te fi relè 
Ben degna amante, e poi degna rivale 
Della tua Principeffa? Io non intendo 
Come non fai ciò che fan tutti, e come 
Dormirti tu sì lunghi fonni in braccio 
A tanto dilbnor? Ama Narlète 
Li fua Brifèida; e per lei gode un altro 
D’ amor sì lungo i frutti , un altro arriva 
A farla madre , e va in Europa, e toma 
Solo per lei ; la fcaltra Donna infame 
Morta li fìnge , onde col drudo al fìanco 
Fuggir impunemente alla ftia fuga 
Si fa ftrada coll’ armi : olàn far fchemo ' 

De’ dritti miei, lòtto alle mie'divilè 
Viene ferito Orafpe; il mondo, e il Cielo 
Mi fprona alla vendetta; e mentre io chiamo 
Narlète ancora alla vendetta enorme; 

Stolido amante ei non fa nulla, e dorme? 

Nar/l 
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Narf» Ti dirò Priacipeifa ; Uno fon io , 

Che dorma ^ o vegli; ami> o non ami ancora, 
Creder non fo, che l’onor mio dipenda 
Da' capricci del fedo ; e non può farmi 
Difonor^iio j o vii come le ;^grada 
Altra Donna tra noi; che là mia fpada. ' 

L’ empio chi fu Ifegislator primiero ; 

Che i fidi amanti ad arroilir condanna 
Delle Donne infedeli? Onta; e vergogna 
Facciano a me le colpe mie , non quelle 
D’ un’ aniante sfacciata ; o almen fì feriva 
QueAa in bronzo ^ e in acciar legge novelli 
Se dell’ onor di tutti io fol rifpondo , 

Tutto farà difònorato il mondo. 

Sia Brìfeida qual vuole, io non prefumo 
Chiuder i venti in réte; in cera il fiioco, 
L’onde in arrida Hibbia, e fermi anch’io 
, Delle Donne cuftode . Io fo per prùova. 

Che dal fango piò vii mai non fon nati 
1 bianchi gigli, e le colombe intatte 
Figlie non fon de’ Corvi ; Una mia fchiav^ 

Da fchiava ha da operar / ma da Regina 
Oprar deve LariiTa, e non cercando 
Se r altrui difonor Ca falfo ; o vero : 

Non rinfacciando a me le vere, o feife 
Vergogne altrui m’ha da infegnare in prima. 
Che fìa quel vero onor , onde fi vanta 
Mantenitrice si gelofa, e poi 
Chi n’abbia piìi deciderem tra noi. 
tari/. Io te l’ ho da infègnar ? Brieve è la fcuola , 

Se capir tu lo fai. Guarda chi fono 
Penfa che t’amo, e per amor ti dono 
Le colpe, i rei, queua mia mano, il foglio, 

£ piò (è vuoi , quando non baiti amore 
Ad onorarti affai. 

Narf. , Quello è l’onore? 

Perdona, o Principeifa : In regia cuna 
Non fempre nafee onor figlio del cefo, 
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^Che profonde egualmente i doni fuol 
, In favor de’ ribaldi, e degli Eroi . 

L’ onor non Tempre vive in r^al petto , 

Pieno d’ avidità , pieno d’ orgoglio , 

Che tutto vuol , perchè può tuttp, e fdegn^ 

Sin del giufto i confin j l’onor nori sforza 
Anche gli affetti altrui . L’ onor pon vendp 
Il letto, e ’l trono al vile prezzo indegna, 
D’.efecrande impofture: ei non affolve 
Per malizia le colpe .• ei non condanna 
Per giuofo gl’ innocenti; ei non lòlcrive 
f Proceifi ingiufti; anche i ftrameri afcolta; 

A’ fanciulli perdona, i Vecchi onora. 

Non {Vergogna le Donne , e piò non crede 
A chi fa pili mentire, onde fi dica, 

Cile 1’ Afia tutta, mafcherando anch’ella 
Sotto a’ nomi pompofi orride trame. 

Piena hà d’onor la lingua, e il core infame , 

larìf: Oli dì chi ii^idìiì . ^ 

■ Parlo non fo di chi; parlo di quelli. 

Ch’io ben conofco, e degni fon pur troppo 
Di così amaro flil ; ma certamente 
Di te non parlo, ove di te m’ifpiri 
Troppo diverfe idee . L’ onor che regna 
Nel tuo petto reai fplende, e traluce 
Sin nelle tue pupille, Un riverente 
Solo guardo amorofo in effe ammorza 
Ogni lampo di (degno > Un bacio (blp 
. Su queffa mano augufta ora difarma 
Tutte le tue vendette; ad effa invola 
D’ una indegna di te condanna ingiufta 
Il foglio mentìtor . Quello fpergiuro 
Foglio crudele umilemente in pezzi 
Sugli occhi tuoi facendo, alle tue piante 
Da calpeffar lo potge ; e viva , ei grida, 
Viva l’ onor del gentil feffo amante , 

Che a farft amar fcuola miglior ben reffa; 

Ma 
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Ma deiroQor l’unica fcuola è quella. 

LarìftWo piacer, che il confelTi; e a quella fcuola 
Degna di te Ibn io , quanto tu folli 
Di me indegno fìnor. L’ anime grandi- 
Dal perdono hanno gloria, e quella tua 
Rifpettolà franchezza all’ alme amanti 
Sempre meglio giovò d’ una infenlàta 
Timorofa viltà. Scordo le oifefe, 

1 Prigionieri alTolvo ; e del fanciullo , 

Sia figlio, o no della tua Greca ancella , 

Io cura prenderò, quando noi voglia 
Seco lei ricondur. Ma qual mi dai 
Della tua fedeltà prova capace 
Di non far arrolfir chi ti delfina 
Una mano reai? 

Tutto, o Regina, 

Ma tutto a miglior tem.po, ond’io rimetta 
Gli affetti in calma , in libertà riveggia 
Tanti milèri opprelTi; e non fi lagni 
Di me Brifeida amaramence ^fpolla 
A tanto dilbnor. Tutto col tempo 
Si farà, PrincipelTa, e tutto allora 
Cerca TolTequio mio, cerca la fede. 

L’alma, il (angue, la vita.... 

Lari/. £ non mi parli 

Della tua man ? 

?^ar/ La mano poi lò io . , . . 

SCENA V. 

i 

Brifeida, e detti ^ 

Bri/ X T On le dare , o fellon , quello , eh’ è mio 
Qual contrattempo oh Dei/ 

Lari/ Segui, Narfète, 

Nè ti tenga collei tanto dillratto. 

J?r/yi Collei lo colle il traditor fui fetto. 

Per quello mi chiudelH entro le mura 
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Di fòlitaria ftanza; e fol per quefk» . 
Crudelmente pietofo oggi mi vieti 
' D’ inoltrar nella reggia , oikI’ io noa fi» 
Spettatrice, e fpettacolo dolente 
Della perfidia tua? Dove fi trova 
•Il mio liberator i Dove il mefchino 
Canuto padre mio? Dave quel figlio, 

Tenero figlio, ahimè! che mio dir poflbj 
Giacché mio pur fi vuole? Alma fpergiUr», 
Così tu vieni a fupplicat per loro, 

£ trarli in libertà? Così ti perdi 
In amoroTe fole , onde s’ inganni 
Dalle bugiarde tue fole amorofè 
Mifcbiando infieme il dono , e la rapir», 
Niente men d’una fchiava, una Regina? 

Noff. (Ah! taci per pietà.) 

Bri/. ( Sì . ) Non mi lagno 

Del Padre tuo, che qui mi traile a forza 
Per coHolcer qual lèi. Venni, ti vidi, 

Intefi tutto ; e non t’ aveffi un giorno . 

Pili di così creduto. Ah ! mia Regina, 

Non gli creder tu almen , nè ti lèduca 
Colle promelTe fue. Son tutti inganni 
Le parole , e i fofpiri . Inganni orrendi 
Son gli ftelfi d’amor nodi più fanti, / > 

Anzi quei d’imeneo, quei di natura, 

Qiielli del làngue ancor. Quant’ei ne vide 
• Tante ne amò ; quante ad amarne ei prelè 
Tutte alfitt le tradì ; nè ti promette 
Sorte miglior la tua grandezza. Ei vuole 
Alle fue fellonie Icolpito in fronte 
Anche un nome reale, e dovrai forlè 
Nel vergognofo ruolo all’ altre in cima 
L’ ultima elTendo invidiar la prima . 

Narf. ( Ah cib ti balli almen ! ) 

Bri/ (Sì.) Non folpetti 

Qui la Regina mia , che io le fiivelli 
Di gelofo furor ebbra, ed inlàna 

Per 
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Per mìa fola vendetta . Io di coftui 
Non fo die fame i e 1’ abbia pùr ehi *1 vuole. 
Che r odio , lo deteflo , e di lui parlo 
Sol perchè tu il conofca. Alma pib nera 
Non tragittò T affumicata barca 
Del nochiero infernài * Se per lui fblo. 

Per lui, Regina, oggi m* accufa il mondo 
D’impudiche licenze, e di malnata 
Non legitima prole, onde ben fanno. 

Che rea non fon gli 'Dei ^ Se a me non credi 
Colè di lui ti'&rò dir tra poco ^ 

Da una bocca innocente affai capacé 
Di farti inorridir. Soffri, o Regina. 

Che un fbl momento a quel ^ociulfo io p»rli , 
Che mio fi vuole, e prigionier tu fèrbi 
Per rilevarne il ver. Sentilo almeno 
Solo una volta, e fé parlar noi fcnti 
Forfè piò in mio favor, ch’io npn ragiono 
Credi a cofiui, che la fpergiura io ibno« 

Nat/, i Ah che perir tu vuoi . ) 

Brìf* ( Si . ) Me l’ accordi 

Qpefla grazia , o Regina? Anzi concedi 
Che teiHmoni all’ innocenza mia 
Vengan quegli altri ancora. 

Lar. Io non t’intendo, 

Ve^io fiordir Narfète , e il cor mi dice , 

Che di tutti io diffidi . Olà fòldati 
Venga a me quel fanciullo ^ e feco Ini 
CU ìdtri due prigionieri • 

Natf, ( Ah fé tu m'ami 

DifTunula per poco, o tad almeno 
Che il pidre , e il figlio io ti fo falvi adeffb ) 
Brìf, (Sì tradito! ma falva in pria te fielfo. ) 


SCE- 
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ATTO 
SCENA VI, 
Orejìe, Leucìppo, DtmntCy e detti. 


Dìm. /^Ofa da noi ci vuole ? 

Orejl. « A qual cimentQ 

Sono qui tratto ancV io? 

Flemma un momento, 

E tu tenero figlio ah ! corri in quelle 
Aperte braccia, e non temer piu nulla , 

Che al fianco tuo fon ; fon io che tergo 
Quelle pupille tue molli di pianto, 

E col mio piànto ancor lavo , e ravivo 
Lo sbigotito tuo pallido voltò 
Per la mia lontananza. Ah fe fapelTi 
Mifero pargoletto a quanti ancora 
Più. duri cafi il tuo deftin ti ferba 
Ti farebl^ro orror. Vi^liono intanto, 

Che il padre .tuo tu non conofca, e quella 
>Jera menzogna sunbi coprir pe deve 
D’onorato roflbr; e da te vuole 
Dell’innocenza mia, fola una prova. 

Prova viril del tuo coraggio infieme 
Che vuol la tua Regina , e poi la madre.* 
Cerca, fe il vedi* , e và a bacciar tuo Padre 
leuc. Vn bacio Padre mio che mel ccmanda . ( « ) 
La Regina, e la madre , 

pjar.' (Ah/ fe io non fingo, 

Come avvisò mio padre, io li condanno 
Tutti infieme a perir. ) Tenero figlio, 

Un bacio mio t’ ucdde -, e fe la morte 
A disfidar la madre tua t’infegna. 

Fa che t’ infegni a foftenerla ancora , 

Che poi ti bacierò. 

' Bacialo, e mora. 

Guarda, Regina mia, f? mal conofce 

Que- 

(a ) irsrfete correndo » lui. 


Dìgitized by Googl 


T E R Z O. 59 

Queflo fanciul chi gli fu padre, e guarda 
Se una infame fon io. Si ch’egli é nato 
Da queiio fèn, ma di Narfete è figlio; 

£ Narfete mi fu da un ludro addietro 
Spofo fedel , benché arroffifca ^effo 
D’ una fpofà mia pari . Anima rea , 

Nega fili volto mio, nega, fe puoi, 

Quedi occulti imenei , nega un ampleflb 
A quedo figlio tuo , che tei domanda 
Sen&a temer la risorte . A un padre ingrato 
Infègna tu figliuolo mio , che il vero " 

Sa trionfar pertutto, e i padi arditi, • 

O non fi fan dall’ anime onorate,' 

O fodener fi denno al mondo in faccia 
Colla vita, e col fangue. Abbia roffore 
Di feddur le fanciulle uno , che {degna 
Il fallo fuo emendar ; quando è ben peggio 
Per uom fpergiuro eflier modrato a dito, 

Che vantarli da fe Padre , e marito j 
Marito, e Padre anche d’un altra in braccio 
Sarai Tempre, o fellona fpofà per tanto, 

^fa la tua Regina , e a me lión redi ' ì 

Col difonor del tuo ripudio infame. 

Che in quedo figlio, amato fklio, un pegno 
Della perfidia tua . Con eflb ai fianco ^ 
Ramminga andrò dove il dedin mi caccia , 

Piangerò fempre , e griderò sì forte. 

Che iti gembro ancor della regai tua fpofà 
Brifeida avrai davanti agli occlu ; e pieno 
Di Brifbida il pender , fia che tu gridi ; 

Pace , o Brifeida , o per pietà mi uccidi . 

Nar/l Ah ! Principeffa mia, feufà, e perdona 
in lei quedi trafporti . Ella delira ' 

Di gelofb furor. Le mie promeffe 
Io non ritratterò , fe non ritratti 
Tu deda i cenni tuoi, ch’abbiau (odoro 
£ vita, e libertà. 

Zar. Tropp’io ti onoro. 

Ma 
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M» onoro più me fteffa, è qui non iofFfdj 
Che» una fcniava plebea giuoco fi prenda 
Delia parola mia. fenza che io veda 
Chi m’inranna di voi. Briicida, afcoltà; 

£ poi riiblvi tu. Quattro qui vedij 
Tutti di quelle tue Tcaltre menzogne 
Complici , o rei dal par . Tutti io condanno 
Egualmente alla morte < e voì^ foldatij 
Al primo cenno mio loro d’ un taglio 
Recidete la tefta. Uno foltanto 
Salvo io vorrei tra loro; e quello Colò 
Di Brilèida alla fcelta io io rimetto, 

Che il mio volere ella a capire arrivai 
Scegli,; o Brilèida; e a tuo piacere ei viva Pa^i 
Leuc, Padre , colà ha colei ? 

. Abbia cbe vuole. 

Io' non curo la vita; e non afpetto ■ . 

La lecita altrui perche la mone fola 
Può d’ un colpo finir i difp»erati 
Barbari af&nni miei. Spofo non lòdo. 

Non fon piò padre.- anzi non piò coiiolciy 

I dovéri di figlio, e tutto infieme 
Difumano ; ed amante ; empio , e pietofo J 
Fedele ; e tradhor , la vita aborro 

Di tanti a me piò cari odio me lìefib , 

Odio amor,' odio il móndo, odio la vità; 

£d amo fol quella mia fpada, otid’io 
Senza la fcelta altrui. Tento, ed imparo. 

Che al buon voler manca talor la lorte ; 

Ma a chi la vuoi non manca tirai la moìrtè'.’ pafj 
Ltut. Madre mia dove va? ' 

Brì/, ' ^ ^ ^ellé tiranne/ 

Amico . i . Genitòr . . . tenero figliò 
Siete voi ? fon io qùì ? Colà mai difle 
Quella barbara donna ? Ove ti è andato 

II dolce fpofo mio ? Milera fpolà ! 

Madre dolente, e fventurata figlia/ 

, Tu fceglier devi, e la tua fcelta un foìo 

Fra 
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Era tutti ha da falvar? Donna crudele! 

0 tutti inHeme , o pria di tutti k) ib)a 
Ho da morir , ciie non faprei fra tanti 
Chi più caro mi fia . Povero padre ! 

1 primi di natura ampli diritti 
Sono tuoi , non temer . Prima fui figlia , • 

Che fpofà, e madre; ebbi da te la vita, 

E a te renderla io deggio y in tuo favore 
Parla amor, parla il mondo, e parla il Cielo ; 

E vivi tu , che padre mio tu lèi . . . 

Ma il figlio poi . . . Ma poi lo fpofo ?... Oh Dei f 
Or^. Ah J Brifeida , Brifèida : al fpofo, e ai figlio 
Ceda qui pure il Genitor, che brama 
Scemare i danni tuoi. Vecchio fon io, 

Viffi abballanza, e già col piè tremane; 

Sull’ orlo fepolcral cado, e non cado; 

Nè l’afFannofa mia vita cadente 
La pena vai , che di fimrla io guardi 
Quattro giorni più prefto ovver più tardi, 

Viva il giovine fpofo , o quello viva 
Fanciullo tuo , che non mai Zéppe ancora , 

Cofa fia vita y e a fuo gran coito impari , 

Che non nafeere è meglio, ove fi naica 
Sotto a ftelle sì infauiley e gli ripeti 
Per fcuola (uà negli anni fooi maturi , • v 

Che per fe non vedria pianger la madre, 

Se avefli tu meglio ubbidito un padre. par, 
r^uc. Madre mia, tutti vanno, e non vorrei 
Qui folo rimaner. 

Brif, Ah ! troppo veri , 

Ma crudeli rimbrotti , ove non Jrefta 

Più luogo al pentimento . Ah ipofo ingrato ^ 

Per te fon io tra quelli affanni, e pene 
Vuol amor, che a te penfi, e irrefoluta 
Col gelo in petto, e colle luci in |»anto 
Cerco a me , e cerco altrui qualche configlio 
Nè fceglier ofo infra lo fpofo, e il figlio. 

Amico mio , che fo ? 


Dim. 




ATTO 


Dira:, Come ti piace ' 

Perchè a me non penfando il tuo cordc^id , 
Anch’ io per te niolto penfàr rioni voglio par. 

JSr// Pargoletto irinòcente^ il padre tuo 
Meco fu traditor, empio, (pergiuro 
^ bilanciar ciò non pertanto arai(co 
Colla fua là tua vita? Io fó dì farti 
Un funefto regalo,' ove ti lèrbo 
A viver fempre in pace; ina madre io fono,’- 
So che tu codi a me piucchè non coda 
Lo (polo ; e il padre ; c le tii debba ancora 
Pianger* la vita tua , eh’ oggi ini preme . . 

Vivi; amor mio«.; che piàngeremo infìeme« 
Santi Numi dei Ciel ! Leggi tremende 
Di natura; è d’amore; ah! mel perdoni 
Lo (polo , e il Genitor ; che iti me prevale 
Tenerezza materna, e già decido 
Iti favor del fìgliuoioir Amami, o figlio, 

Bacia la madre tua , trionfa ; e godi 

X Della mia fcelta .* un’ altra volta in dond 
Da me accetta là vita ; a queda mano 
Porgi la tua/ vien meco; e fé condariria 
Qualcun la (celta mia : Donne gentili. 

Che (igU avete; e cor di madre in (èno; 

Deh per pietà, voi la feufate almeno^ par 


Fine daìP Atto Terzo . 
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Luogo bofcareccio alla /piaggia del mare cori una ca- 
panna pratticabile da un lato della £:enaj'Sul mard 
in lontananza una Nave^ 

SCENA PRIMA. 
jémelechy Orafpé, 

AmeL'KJfWe tu all’ ufo tuo^ male Narfète^ 

IVI. Male la Principeffa, e a quella volta 
Peggio di tutti io AelTo,- ove non làppia 
I ^li vollrì ri^raré io folo^ 

E far tutto da me , giacché non poflb 
Pih fidarmi di voi . Dicelli almeno 
Al figlio mioj che qui l’ attendo? 

Orafi . , tl dilli , 

Ma qui all’aperto in folitarià /piaggia " 

Fra i tronchi bo/cheréccj , e le capanne. 

Dove per mezzo mio felli chiamarlo, 

Non la capir che vuoi . 

AmeL Voglio ammazzarlo < 

Oraf. Con quella flemma il dici? E qui prefumi 
Tu di tua man ver/ar d’un Aglio il /àngue 
E non fentime orrore! 

Amel. il Aglio io fveno 

Senza far fangue< 

Oraf. E come.^ 

Amel. Imparerai 

Da quello fc^lio ; e parti . ( a ) 

Oraf. . Ah! la tua morte 

Tronca i difegni tuoi. 

Amel. La Principefla 

Non vuol cosi.^ Non ebbe oggi da lei 

La 

(a) Gli da una (arra Sigillata. 
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La gran (celta Brìfeida^ onde rilbiva 
Infra lo fpofo^ il Genitore, e il figlio 
Di (àlvame uno folo ì £ non rilblfe 
In prò del figlio (uo? Dunque Narièta 
Ha da morir? E padre eflendo, io voglio. 

Che d’ entrambi ben degna abbia la morte, 

£ mora di mia man . 

Ora/, Dunque con lui 

Moriranno del pari anche il canuto 
Paftor di Cipro, ed il Nocchier prigione 
Della Nave Europea^ 

^mel. Quelli non credo 

Che ne abbian voglia, e il tuo conlìglio approvo , 
Che (ènza mia faputa occultamente 
Si lalcino fuggir ; che dalla Nave 
Si rimovan le guardie, ower fi finga. 

Che fur (brprefè , e difarmate j e alfine 
Che nottetempo^ le fpiegate vele 
Volfero ad altri lidi . 

Ora/ Io quella fuga 

Ti configliai? Non lo rammento , e temo. 

Che nelUiùo di cib t'abbia parlato. 

.4mel. Non ^i tu che mel dilTe? Avrò fognato^ 

Ma fógno tal mi piace , e tu far devi 
Quanto in quel foglio io (crilTi. In due parole 
Credo aver detto affai. 

Ora/ Troppo dicelli 

Per farmi oggi morir. 

j4mel. Se tu mona» 

Io cura avrò di richiamarti in vita, 

O di renderti in morte un tanto onore. 

Che t' abbia ella a piacer . 

Ora/ Scherzi o Signore? 

In bocca tua qual nuovo llile è quello. 

Di cui non veggio il fin? Come t'aggrada 
Oggi uccidi , e ravvivi ; e di tua mano 
Morto Volendo un figlio, agli altri accordi 
Che vita, e libertà procuri io flelfo? 

Ri- 
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^mel. Que(lo vuol dir, die non ho Tonno adefTo. 
Guai a te Te ^ued’ c^gi in tanti af&rì 
Ricomincio a dormir. Veglia tu pure. 

Veglia a quanto ordinai . Fa , che tra poco 
Partano gli Europei: Fa che partendo. 

Come meglio faprai, portino fèco 
Del figlio mio, che ha da morir in breve 
Il cadavero efangue, ond’io non l’abbia 
Sotto degli occhi miei . Fa Ibpra tutto , 

Che BriTeida non vada,' e fi prepari 
Ad una di tua man morte penofa , 

O di buon grado Tuo farli mia fpofà. 

Om/. S ignor, fè tu parlando ora non fogni 

Non fognarti mai più . Come fi ponno " 
Tante colè efèguir tra loro opporte, 

Piucchè opporta non è la terra al Cielo , 

E l’acqua al fuoco? E come mai pretendi 
Amor e nozie da tua nuora irterta , 

Giacché la chiama ,‘ e non la chiama a torto 
Sua moglie il figlio tuo? 

^mel. ' Mio figlio è morto . 

Se i miei lèmbrano arcani; alcolta, e leggi: 
Efamina, rifletti, e poi rifolviy 
Ma lèmpre taci, e Tempre fa quel lòlo, 

Di cui quel foglio mio ti vuole irtrutto.* 

Ma non cercar di più, ch’ora lai tutto. 

Ora/. Ne fo meno di prima , e qui non giova 
Molto penfar , perchè alla cieca ancora 
Indovinar fi può, quando a taluno 
Il far bene , e il far mal Tempre è tutt’ uno , par. 

S C E N A II, 

Narfete^ e detto. 

Narf.^~^Y{e vuol da me tra quert’ orrolr lèlvaggio 
Un genitor più Tordo, e dilùmano 
Alle querele mie, che non lo fono 
T omo VI. E 


Quefti 
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Quefti tronchi, queft’onde, e qnefti faflì 
Di pietà non capaci? Anche le fiere 
San cofa è amore: araan le tigri ancora ^ 

La ^fa, e i figli, e al cacciator villano 
Mofiran torbido il ceffo : in lor difefà 
Vibran le adunche zanne , offrono il petto 
Contro rafie , e le fpade 5 e nn tìomo amante ^ ' 
Un fpofb, un genitor, quand’egli veda 
In tal rifchio la f^fà, e i figli fùoi 
Dir non dovrà: voglio morir per voi? 

Sì, che dir ei lo deve, e dirlo io voglio 
In faccia ancora al padre mio , nè temo , 

S’ anche foffe il mio Re . Tu non dovevi 
Obbligarmi a (velar. Padre crudele. 

Delle infelici mie nozze furtive ' 

' V arcano tutto , o tu dovrefii adeffo 
Se non lodarle, almen fof&irle in pace 
Per onor d’ambidne. Tacendo allora 
Ti rifpettai da figlio. Or che tu meni 
Tanto romor per quefio, il figlio affolvi 
Dal dover*, dal rifpetto, e dalle (ante 
Leggi d’ umanità . Sleghi le mani 
A un difperato amante, in cor gli accendi 
Tutte d’amor le furie, e a dir lo sforzi , 
Barbaro genitor, lafciami in pace 
La foofa, e il figlio, o qui tra noi cornine; 

La tócrilegha guerra ; onde rimanga 
Sepolto qui tra le bofeaglie , o in mare 
L’orror d’un parricidio, e all’ armi, e al (àngue. 
Non più veduto e(èmpio, ora correndo 
Un figlio ch’ama, e un genitor che freme, - 
Il vinto, e il vincitor morano infieme. 

Amel.Qon chi l’hai? di chi parli? E perchè vieni 
A frafionar gridando un mio penfiero. 

Che a te promette, e a me qualche re(piro? 

IQarf. A che mai penfi? 

I Amel. Io fib penfando a Ciro . 

Narf. Eh lafcia ripofàr l’ ombre femo(è 

De’ 
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De’ morti 
Quando fènza di lor troppo ti re Ha 
Da penfar a chi vive . A me non cale 
Che del cenere mio colè ammirande 
Narrin le greche, e le latine carte ^ 

Quando in mezzo ad eroiche afpre vicende 
VilTi meichino^ e in breve fofla accolto 
Non ei^o il capò, o in cento bocche, e cento 
Il Nome mio più rifuonar non Tento. 

Amel. Ma Ciro era paftor. 

Narf. Ciro pallore 

Ne’ bofchi Tuoi iii pih felice aliai , 

Che Ciro Re dominator fuperbo 
Dell’ Oriente tutto . A lui che valle 
Dilleccar i torrenti, empier le valli, 

Spianare i Monti e far tremar la terrà 
Delle Tue trombe al fuon , quando fui foglio ^ 

E lotto al traditor barbaro »:iaro 
Di Tomiri per lui fatta tiranna j 
Ebbe ad invidiar la fua capanna? 

Inlènlàti mortali e qual vi Arugge 
Ambiziolà ineftinguibil lète 
Di terrena grandezza? Anche Io Icettro 
Pela in man de monarchi , e le corone 
Han più fpine, che gemme, anzi lè mai 
Il corucciato ciel fulmina, e tuona. 

Sulle piramidali eccelle torri, 

Piove lelfue faette, e quando piega 
Sopra d’ una capanna umile , e balla , 

Il fulmine' fatai, libila, e palla. 

AmeL Ma pur con quelle fue mallime illuUri 
Non vorrebbe Narlète eflèr Paftore, 

Come Ciro lo fu . 

"Narf, Vuole Narfete 

. Il Voler del deAin, che non dipende 

Dall’ arbitrio del Mondo < A me che nacqui 
In nobil cuna un alma grande ei diede 
Degna de miei natali, e quando pollo < 

E 2 • Tutto 


Quarto. éi 

Eroi là Tulle Elifìe fponde. 
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Tutto per lui fperar da quella fpada, 

Sarei ben folle, e di me ileflb indegno 
Se fii quello del mondo ampio teatro * 

Dalla ìpada io palTalTi oggi all’ aratro . 

Se il cafo poi difpenlàtore ingioilo 
Delle umane grandezze un dì m’ avelie 
Fatto nafcer bifolco , anche tra bofchi 
Di me pago, e fuperbo io vantare! 

Per reggia mia l’ovil , per miei vaflfaili 
I pingui armenti , e forfè ancora al Tuono 
Di traforata palloreccia canna 
Lieto cantando andrei.’ povero io fono;' 

Son io pallor, ma i Tonni miei tranquilli 
Fra i ladri, e i mafnadier dormo talora j 
£ trema un Re tra le Tue guardie ancora. 

Tutto ben; ma fe folTe oggi in tua mano. 
Come già fu di Ciro, e a tuo talento 
ElTer potelTi un dì Prence, o pallore 
Qual dei due per tua gloria o per tuo fcorno 
Vorrelli tu^ 


Nar/, Ci penferei quel giorno . 

Nò : Dei penfarci adelfo . . . Olà .... Recato 
Quello, che v’ordinai, («) 

JVar/. Qual gente è quella? 

E oofa reca? 


Ella ti reca un dono. 
Che agevolar la fcelta tua dovrebbe , 

Senza afpettar di piò. 

^ar/. Barbaro padre? 

Qual dono mai , s’ egli non è un pugnale 
Che i miei lunghi fìnilca orridi guai, 

PolTo fperar da te? 

Scopri , \e vedrai, 

(6) Una corona é queAa ... è quelli Ibno 

T 


( a ^ t)ue tunrdie portano due eanefiri coperti con una co- 
rona reale /opra d'uno , e (opra l* altro un abito da pafiort » 
ma picciolo, da fanciullo di tre anni. 
et) ^-cogre un caneftro. 
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pa paflbrc tanciùl logori panni, 

Di cui l’ufo non vedoj e non deliro,- 
Cercando di chi fur. 

.AmeL Furo di Ciro< 

Ma di quello non già. Ciro famofo 
Nelle ftorie Caldee. Qpello .tra bofohi 
Pafsò da regai cuna; e quello un gìorfto 
Da cuna palloral fchenu> del cafo 
Alle Corti pa(^.- Ciro pallore . 

Tornò ad efler Monarca; e l’altro Ciro, 
All’oppollo del primo, in quelli panni 
Ha da tornar pallor , quando ricufi 
Quel diadema reai , che di mia mano 
A lui prefenta una regina ^ e foegni 
Anche le nozze fue , Scelga Narlete , 

Scelga egli pi^r, che gli do tempo un ora; 
Perchè a.fceglier qual vuol de’ doni miei, 

. Quello Ciro novello oggi tu lèi. . 

Narf. Se Ciro io folfi un genitdr crudele, 

Mefcoiando ai rimbrotti anche gli fcherni, 

A tne così non parlerebbe, o forfè 
Ne lo farei pentire in altre guifo, 

Che noti fe Ciro al Padre fuo Cambile « 

Quello io non fono , e qual eh’ io fia , «on curo 
Quel che non ho ; ma i dritti miei difendo. 
Dritti di libertà, dritti d’onore, 

Onde fpogliar mi puoi folo tu llelTo, 

Ma tu non men devi Ipogliare in pria 
Tutta l’umanità, tutto l’orgoglio 
Dei carattere tuo, tutte le leggi 
Delia terra, e del Cielo, e pubblicando 
V ellinta Ipolà tua , come già felli 
La fpofa mia , difonorata , e infame , 

A quello hai tu da dir Ciro novello 
Con intrepido al par torbido ciglio, 

Toma pailor, che tu non fei mio figlio. 

Amei. Tel dico imantinente; e te lo dico 
Per tuo rolTor fonza che nulla io tema 

E 3 ' Dalla 

» 

/ 
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Dalla terra, o dal Gel. Toma o fuperbo^ 
Toma paftor, che figlio mio non fei. 

Quando fei lufiri fa là Tulle fpiaggie 
Deir aflediata Rodi io ti trovai 
Fanciullo ancora in quelli panni avvolto 
Guardar gli armenti^ e meco poi crefcendQ 
Da figlio t’educai. Se a me non credi, 

Prendi quelli tuoi panni, e meglio offerva 
I vifibili kgaij onde hai macchiate 
Le nude niembra , e fenza andar lontano 
Troverai chi t’ è padre . Io qui ne fpoglio 
L’adorabile nome, e a te lalciando 
Tempo a penfar uri che tramanti il Sole , / 

Or per Tempre ti dico, o ti prepara 
A tacer quello arcano, e far tua fpqlà 
La PrincipelTa: o quale fei tu nato 
Di Ciro emulator ne’ trilli eventi , 

Lafcia la Corte , e va a guidar gli armenti . par, 
Nar/. Vaneggi tu Narfete, o crederai - , 

Quanto udilli pocanzi! Oh della forte 
Strane vicende, e binarie del calo. 

Siete voi forfè in fui teatro umano 
Nuove e non jmù vedute! Uncore^ho in petto, 
' E fcalda pur quelle mie vene un fangue 
Che vii non è j ma quante volte , e quante 
Se nafcelTe a regnar chi n’è pili degno. 

Anche là fi vedrebbe , ove io non fono , 

Un Re tra bofchi, ed un pallor fui trono ! 

Di chi m’ ho da lagnar , forte tiranna , 

Se cangio io pur fulla volubil ruota 
Delle vicende tue troppo funelle 
E carattere,' e nome ! A tuo malgrado 
Non cangio idee , non cangio llil , non cangia 
Le fperanze, e l’ardir. Sempre mi rella 
La mia Brifeida , e tu , barbaro amore , 


Non m’ accular a lei , s’ ora mi lagno 
eh’ ella troppo mi colla ; e inorridito 
Agitato, confufo, egro, dolente. 


Non 
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Ncwi fo che dir, noa fo che far, ma grido 
Taci, umana alterigia, a me davanti,' 

£ voi mi configliate anime amanti. 

Che fai Narfète ! Perdi un trono ! o perdi 
La fpofa è il figlio! Elfer vorrai tu grande. 

Ma fpergiuro, e fellone; o pur vorrai 
£(Ter mendico , ma innocente ! Io voglio . . . 
Voglio . . . Ahimè non lo fo ! Mondo tiranno ! 
Tiranno onor .... ambizione , orgoglio 
Difprezzi , Povertà , fangue , natura , 
CompalTione, amor, fpofa, figliuolo, 

Tutti tiranni miei, tutti tacete, 

Che alfin fon uomo, e vincerà il più forte ; 

O i dubbj miei deciderà la morte. par. 

SCENA m. 

Brifetda, e Luccipo . 

Bri/. "T Tieni, figliuolo mio, ch’io non mi fido 
V Sebben rifolfi di falvar te folo. 

Che ti voglian coftor fàlvo e ficuro 
Da qualche frode almeno . Ad ogni paiTo 
Temo qualche fellon, che ti rapUca 
Alle materne braccia; e non ho pace, 

Se da collor non ci divide ih breve 
O r Alia tutta , o il mar . Figlio infelice , 

Non mi cercar dove ti Icorgo adelTo, 

Ch’ io ftefifa non lo fo . N’ andremo , o figlio , 
Dove vuole il defiin, ma, uniti andremo, 
Andrem lunge di qua , lunge cotanto 
Che a mio roffor più favellar non fenta 
Tu d’ un barbaro Padre , io d’ uno fpoiò 
Spergiuro, e traditor. Qualche fpelonca 
Ne darà per pietà forfè ricetto ; - ’ ^ 

Forfè' a fuggir ne appianeran la firada 
L’onde del- mar pietoib; e forfè aiKora 
Ne infegnaran tra via gli orfi , e k tigri 

E 4 A viver 
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A viver tra di lor meno infelici. 

Che tra gli uomini rei noftri nemici < 
Ma tu tenero figlio or non af&etti 
Quanto fa d' uopo i brevi pafTì -, e temo 
Che dair af^m) cammin fianco , e sfiatato 
Di ripofb abbifbgni. Ah lè poceffì 
Di quede almen fidarmi ombre fegrete. 
Forte vorrei ... 


Leuc. Mia cafa Madre , ho fète * 

Bri/. Hai fète figlio mio? Men male è quello 
Della flanchezza tua. Vedo vicina 
Una capanna , ed accoflarfi a lei 
Veggio un paflor, che forfè anzi la notte 
Toma dalla Città. Tanto (cortefe 
Creder noi vuo, che pochi fbrfi almeno 
D’acqua. mi ne^i à diffetarti Amico, 
M’afcolta in cortefia. 


SCENA IV. 

Nadir y e detti, 

Nad, C^Ofa ti preme? 

Ma fa sreflo che ho fretta . 

Bri/. Arde di fete 

Quello ^nciulk), ed io per lai ti chiedo 
Un po d’acqua fbltanto. 

Nad. Acqua non fèrbo 

Là nella mia capanna; e gir dovrei 
Troppo lontano a ricercarne. 

Bri/. ' Oh Dei... 

Cola puoi darmi in quella vece / 

Nad. Io poflb 

Darti del latte. 

Bri/. Ah! fe ti felvi il cielo. 

Dammi, giacché tu n’hai, dammi, del latte. 
Che men nocivo io credo, e più opportuno 
A rillorarlo un poco . Eccoti amico , 

Due 


1 
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Q. U A R T O. 

Due di baflb metal tenui monete , 

Che in mercede io ti dò , povera ancella , 

Non avendo di più . 

Nad. Niente ^ fbrella. 

Riticnti pur le tue monete \ e guarda 
Se di sì poco ho d’ uopo {a) . Io fei poc’ anzi 
Con un ricco Signor certo contratto , 

Che mi fruttò quell’oro , e non fo dirti 
Che non farei per lui . Balla ; ei m’ alpetta 
Alla Città pria che tramonti U giorno .* 

Ma il latte in prima io vo a recarti , e tomo . paiif 

Bri/: Ah de’ mortali adoratori tuoi 
Fortuna inelbrabile nimica , 

Quanto ti deggio mai, fe U Hglio mio 
Tu proteggi così / Dolce mio figlio, 

Rillorerai la fète tua tra poco , 

£ poi n’andrem pria che la notte imbruni 
Vérfo del monte, o pur verfo del mare 
Un afilo a cercar meno fanello 
Dal rigor del deliino ^ - 

Nati. Il latte é quello 4 

Ne bevi a lèùno tnoj ne beva il figlio. 

Ch’or non ho tempo di rellar con voij 
£ per la tazza io tornerò dappoi. parfe^ 

Brìf. Prendi , figliuolo , e la tua Cete smorza , 

Che miglior lena a |»«feguire avaai 
L’alpellre viaggio. 

SCENA V. 

Ore/te , e dotti , 

Orefl. -AlH! figlia mia, che fai? 

Bri/. Padre , t» qui ì 

Orefl, Qui mi conduce il Gelo ; 

^ £ adelTo tu non ne forcar il come , 

' ' . " Che 


(s") Ze mojìr» dell’Oro . 
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Che a fào tempo U faprai . Sappi per ora, 
Che'qoel ribaldo, onde ti fu recato 
Quefto latte fatai poc’anzi io vidi 
Di colà giìi coU’infedel Narfete 
A lungo ragionar. Vidi, che a lui 
Diede dell’oro affai. Vidi, ch’ei colfe 
Dell’ erbe , io cr?do , velenofe , e temo , 

Che in quella tazza un barbaro conforta 
A te prefenti , e al figlio tuo la morte , 

Santi Numi del Ciel , quanti fofpetti 
In me ne della un folo / E chi potrebbe 
Non dubitar dell’ attentato orrendo , 

Quando mel dice un padre ? Anche colui , 
Sebben mi tacque di Narfete il nome , 

Lo accennò quanto balla. Anch’io gli vidi 
Quell’oro in man, ch’ebbe il fellone in dono, 
Sol per farmi morir. Mifere Donne! 

Dove non giunge ambizion di regno , 

E delirio d’ amor , «’ egli ne rende 
Micidiali i mariti, i figli infami, • 

Barbari i genitori, e ne coltri nge 
Spofe tradite, e fventurate Madri 
A carezzar chi ne vuol morte, ed olà 
Di mefcolar con mille arti fallaci 
A’fcheni il làngue^ e i tradimenti a’ baci. 

Io gelo , o padre , inorridifco , e fremo 
D’ una tal fellonia . Povero figlio , 

Invidio l’età tua, che mal capace 
Di maturi riflelfi or ti rifpacmia 
Quelle , che in vece tua verfo , e rafeii^o 
Lagrime dolorofe. Empio marito, 

E padre difuman , la moglie , e ’l figlio 
Hai tu traditi , ed io fedel rimango ì 
Tu ne vuoi morti, e di dolore io piando? 

Ira, e furor, non piamo: armi, e vendetta. 
Non lulìoghe, e pietà; Dove ti celi? 

Dov’è un pugnai, eoa cui paffarti il petto, 

£ col (àngue efpiar delle tue vene 

I Tutti 
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Tutti gli ecce/Ti tuoi? 

Orefl. Taci, ch’ei viene. 

Venga pure il crudel, venga, ch’io voglio 
L’ arte fchcrnir coll’ arte , e a fuo malgrado 
Far le vendette mie. 

Or^. Falle , eh’ io vado , 

Di pih ferali leene effer non polTo 
Milèro fpettator, nè qui mi vale 
Un paterno conuglio , ove già vedo 
Ch’ ogni difaftro tuo , Figlia infelice , 

Fra quelle Icelerate anime ladre. 

Ti cominciò dal non curar tuo padre, parte* 

SCENA VI. 

Narfete , e detti , 

^<ri/ITìRifeida mia, dove ti trovo; e dove 
Quello conduci tu tenero pegno 
Del nollro Inngo amor? Calmalti ancora 
Le gelole tue (manie , e lèi convinta 
Che tuo fon io, che tuo làrò, che tutto 
Perderò per te fola , e a te dapprelTo 
Morrò contento ancora? Ah! le noi credi. 
Tarda un momento; e al fianco mio ritorna 
Senza temer di nulla entro la Regia , 
iChe là vedrai, fe t’amo, e dirai forfe 
Al gran colpo fatai, ch’oggi fovralla, 

Narfete è mio. 

^rì/. Non dir di piò , che balla , 

La tua Brifeida io fon: l’unico pegno 
Quell’ è dell’ amor nollro; e tu perdona 
I gelofi trafporti a un cor fedele 
Troppo rìpien del fuo Narfete ; e credi 
Che di te piò non temo , e teco io vengo 
Anche a morir fe il vuoi; ma fianca io fono 
Dal viaggio, e dal pianto; e mi permetti. 

Che fotto agli occhi tuoi da quella io prenda 

Tazza 
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T*azia di frelco latte al corpo oppreflTó 
Qualche riftoro iti prima ; anzi fe vuoi 
Che (fi buon grado il beva, e (è ti pretpé 
La tua Brifeida ancor q Danto dicevi,' 

Narfete mio, tu pur l’affaggia, e bevi; 

Al latte , Sjwlà mia , mal fi confanno , 

Tu lo fai ben^ gli acidi umori infetti, 

Che nutre il {angue mio. Pur, che non deggioi 
Far io per te quando a pregarmi arrivi? 

Bevo però. 

Bùf. ' Nò , traditore j e vivi ; 

Se core hai tu di foftenermi in volto 

I tradimenti tuoi, core io non fento 

Da vendicar la tua perfidia efiremft 

Sin colla morte tua. Del colpo orrendo? ^ 

Sol da lunge veduto io mi credei 

Abbafianza capace; e poi mi manca 

Sul meglio il braccio , e mi difanria àmo'ré 

Quel maritale amor, di cui non mai. 

Anima rea , tu conofcefH il nome , 

O in danno mio lo profanafti a fegno ^ ' 

Che n’ho per te roffor.- Scuòtiti almeno; 

E innorridifci qui , eh’ oggi t’ infegni 
Che fia pietà una Donna; a cui eomprafii 
Coll’oro tuo la morte. Empio che fei. 

Se morta mi volevi, e morto il ftglio; 

A che far d’ un velen, quando una fpada 
Ti pende al fianco , e chiudi un’ alma in petto 
D’ ogni ecceflfo capace . Arma la mano , 

, Aprimi quello fen reo mille volte 
D’aver amato nn traditore, e verta 
Di quello figlio l’innocente fangue; 

Ma dopo il mio lo verlà ; ond’ io noni mora 
Pria di morir ben mille volte almeno, 

E nèlle moribonde file querele 
Io noi lènta gridar.* Padre crudele/ 

Se quello fanguinolò orrido lèerapio 
Ti mette orror, guarda fin dove arrivo 


Per 
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Per appagar la tua perfìdia. Ah figlio y 
Liberiamo coftui dal doppio impaccio 
Di due perfone a lui funeUe ; e infieme 
Noi ftefli liberiam dai torvo afpetto 
D’un moftro a lui limil barbaro, e rio. 


Bevi, o figlio, e moriam, che bevo anch’io« 
Narf.TM deliri, Brifeida, e intendo affai. 

Che de’ deliri tuoi cagione io fono. 

Ma innocente cagion. L’oro ch’io diedi 


A quel paflor della tua morte orrenda 
Prezzo non fu , o mercè .... Recami amico (d) 
Que' paflorali tuoi rullici panni , 

Che da te comperai . Guarda , crudele , 

In che fpefi quell’oro, e adeffo impara 
A fbfpettar di me* Qpefle veflendo 
Rozze lane campeflri io più non fono 
Figliuolo d’Amelech, non fon vaffallo 
Di Lariffa, e non fon nato, qual ero. 

Nella Reggia di Coleo. Un giorno folo 
Tutto mi toglie. Per te fola io perdo 
Al trono i dritti miei, perdo ogni fpeme. 
Perdo ogni mia grandezza . A’ bofehi io torno , 
Dove già nacqui, e dove nacnui ancora 
Non fo chi mi fu padre y o fo dì lui, 

3o di me fleffo in pria, che al fianco avendo 
La fpofa , e il figlio anidrù per voi ramingo 
Sulla terra, fui mare, al caldo, al gelo. 

Senza onor, fenza patria, e lènza nome. 
Ignobile , mendico , diTperato , 

£ tu m’accufì in tanto mio cordoglio, 

Spola crudel , che avvelenarti >io voglio? 

Ah/ ti perdoni il Ciel, ch’io ti perdono 
Così neri fofpetti, e mentre io vado 


I miei difègni ad ultimar tra poco, 

O meco vieni , o mi precedi al mare j 


Ma 



(fl ■) Nadir ftrtn un abito da pafiere , tht dtxe ftrvir a 
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Ma te fteffa mi ferba , c ferba il figliò i 
Che in voi mi retta il meglio; anche fe tuttd 
Ne tolga oggi il dettino . Ite frattanto , 

Iterle al fuolj che qui vi fpoglio, e lattò 
Di grandézza mortai pompe fuperbe. 

Che in rozzi panni ancor , quando mi retti 
Un nobil core in ‘petto, e in me ritrovi 
La fpofa f e il figlio uh memorando efempio 
Di coniugai non pih veduto amore , 

Sempre grande é Narfete, anche Fattore, parie i 

5r/4 Quante cofé mai ditte oncTio fomigli 

A un fogno i detti fuoi/ Pur io mi fento 
Pih tranquilla di prima, e fol m’awanzà 
Di faper cofa fo. Sapeffì almeno. 

Qual via prefe ihio padre, e me n’aìiarei 
Sull’ orme fue ben torto. 

SCENA Vtl; 

Otafpty e detti. 

Ora/, (, A Tempo io giùnifì 

Brifeida è fola, e perchè torni addietro 
Non c’è ftrada miglior, che a lei di mano' 
Rapir il figlio ; e per (ervir chi deggio 
Qui ci vuol dell’ ardir . ) 

Bri/ , Numi , che véggio ? 

Ora/ Se non lo fai, tu vedi un difperato , 

Che per irrevocabile comando 
Della Regina fua fempre prudente. 

Quando le piace anche cangiar configli® , 

Deve morir , fe non t’ uccide il figlio i 

Bri/ Ahimè! fellon, che dici? 

Ora/ Io quel , che dico 

Lo fo fcnza parole ; e fe tu cerchi 
Ragion del figlio , o almcn de’ detti miei , 

Vieni tu pure a ragionar con lei . 

Bri/ 
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Ah no j crudsl ) Isfcismi fl figlio , c v®n®o 
Purché in braccio io mel porti a mio buoiT grado. 
Anche a morir per lui. 

^*’'*y* Mori , eh’ io vado . 

5r/y* ( Configlio eterni Dei/) Barbaro, afcolta, 

E un bacio almen l’ ultimo bacio in vifo 
M’accorda al figlio mioi 

Via te r accordo 

Per mia pietà , ma il bacio tuo fia corto. 
Brìf.W bacio é quello.. . {a) e tu fellon fei .-ì»rto. 
Oraf, Ahimè / tradito io fon , tradito io moro , 

Nè più mi reggo.... e la mercede è quefia. 
Trilla mercè di lagrimofo elèmpio. 

Che fi guadagna a ben fervire un empio* {b) 
'Leuci Madre , è morto colini ì 

1 Figlio ta vivi, 

E quanto mai, Numi del Ciel, vi deguio. 

Se m’ifpiralle voi l’arte* e l’ardire 
Del gran colpo capace, lo vedo adeflb 
In collui vendicati i torti miei 
Della pallata notte, e fol mi refta -- 
Di trar il figlio in faltro. Andiamo, andiàmo. 
Dolce amor mio, ch’ora abballanza avvezza 
Air armi , e al /àngue in tua difelà io fono, 

£ non è colpa in una madre offelà 

Anche un trafMrto, onde il figliuol non mora*. 

Perchè il Tuo fiele han le colombe ancora, par. 


Fine deir Atto Quarto 4 


ATTO 

( a ^ Nell’atto eli hactMrt il figlie ftjuda Ia picciola fpu, 
ÀAy che avrà aI fiénco, e velocemente ferifee Orn/pe, 

(b) CA/ie. 


r 
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ATTO QUINTO . 

Sala reai? illamiaata in tempo di Notte, 
SCENA PRIMA. 

Amelech':poi Larijjay e Rofmano, 

K 

Amel. ^^Rafpe è morto ; e quella morte adelfo 
La ben ordita mia tela fagace 
Ad imbrogliar comincia . In ogni evento^ 

Seco lui reiteran morti, e fepolti 
Tutti i dilègni miei. Forfè a Narfète 
Pria di morire avrà colui fcoperta 
Una ordita da me frode novella 
Che il &rà innorridir. Forfè commolTo 
Dal &1£> orrer del mio novello inganno 
Vorrà Narfete abbandonar la fpofà, 

£ altrui tacendo il vei^ognofo arcano 
De'fuoi badi natali , il letto, e il trono 
Da LarilTa accettar , come defìoy 
Onde pofla gloriarmi, il Re fon io. 

Bada: vedremo: e qui valer mi deve 
Tutta la flemma mia, fe pago io voglio 
Con Brilèida T amore, e fempre illefa 
U autorità del grado . Ecco Roimano , 

E feco lui la Principelfa . . . All’ arte, 

Rof, Viene Rofmano a {aiutarti, e parte 
Ma parte gloriolb, onde ritorni 
In Georgia contento. Ha vinto alfine 
Nell’ arringo d’ amor , non lo s’ io dica 
La mia bellezza , o pur la mia fortuna , 

E a fronte d’ un rivai troppo a te caro 
L’adorabile mia bella Regina 
Decife in mio favore, e mentre abbraccio 
Sugli occhi tuoi quella .rcal conforte , 

Sap- 
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Sappia Amelech , e il fappia anche il figWuob 
Che in quello regno oggi comando io lòlo. 

Amel. Tornami a dir, che non intefi appieno 
Nè creder fo, che mia nipote arrivi 
A difpor della mano, e poi del foglio 
Senza faputa mia. 

l>at, PolTo, che voglio. 

Senza faputa mia dove io comando. 

Dell’altrui libertà tu pur difponi, 

E della vita altrui. Quelli che alfolvo 
Tu condanni a morir: quei che condanno 
Li alTolvi tu . Da’ ceppi miei tu fciogli 
Gli europei prigionieri, al lor naviglio 
Franchiggia accordi, e libertà; mi efponi. 

D’ un bitblco alle nozze, e vuoi che il creda 
Figlio tuo, qual non è. Tutto è permelTo 
Ad un minillro mio. Tutto egli tace. 

Tutto egli finge, ed io che fon Regina, 

Io che d’un padre ellinto il giogo ho fcoflb. 
Prender marito a fenno mio non polTo? 

Pafsò llagion, che mi feduca amore 
Colle tue ambiziòfe arti fallaci 
In prò d’un figlio tuo. Quando tu fai 
Che figlio tuo non è , tu non dovevi 
Volere il mio rólTor. Soffri per tanto 
Che dal volto io mel levi; e lo cancelli 
Quanto più predo io fo, la mano offrendo 
Al Principe Rofinan dove non reda 
Per onta tua pena maggior di queda. 

Amel. ( Quedo colpo è fatai pur fi potrebbe ) 

( Riparar coll’ indudria ) . Io non credei, 

Che tu tanto fapelfi.. Era mia fpeme, 

Che taceffe Narfete, e non curai 
Di parlartene in pria. Uomo inlènfato! 

Chi gli infegnò di pubblicare al mondo 
Da fe le fue vergogne. Io fcco lui 
Favoleggiai, ch’egli non è mio figlio; 

Perchè il falfo terror d’ un vero inganno 
Tomo VI, • F 


Gli 
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Gli aprlffe gli occhi, e quella {ut fcordandd 
Mentita fpofa a fofpirar giungeffe 
Le tue nozze reali . Io l’ ingannai 
Sol per farlo migliore . e fe egli crede 
A’fuoi fìnti natali) An / Principefla 
Non creder tu y del redo poi difponi 
Del talamo, e del trono a tuo talento. 

Che adorando la fcelta io fon contento. • 
ZrfriyiCreder dovrò? D’ogni più fina idea 
Ben capace io ti credo , a quef^ tua 
Raffinata malizia oggi m’infegna 
Di tutto a dubitar, quando • t’ afcolto . 
jRo/. Per non temer di lui, guardami in volto 
Tregua, amico, agli fcherxi ove non mai 
Al tribunal d'una donzella amante 
Decide il volto , o folo allor decide, 

Quando fceglier non può tra quello , e quello , 
E a chi meglio non ha tutto par bello . 

Altre cure , altri oggetti , altri penfieri 
Sento adelTo ifpirarmi a mio malgrado 
Le parole del Zio. Tutto non credo 
Né tutto io voglio a dubbj miei permeilo. 

Ma vien Narfete, e noi vedremo adello. 

S C E N A IL 

Narfete in abito da paflorcy e detti» 

Nlarf. Tj'Cco in Narfete un memorando elèmpio 
XL Delle umane vicende. E fito, e nome 
Cangian Regni, e provincie, e màri , e fiumi; 
Onde é follia , che fdegni , e che s’ affanni 
Se un uom mefchino ha da cangiar di panni. 
Quelli rullici panni ora fan fede 
Che ho già riiblto, e che rinuncio un regno. 
Prima che rinunciar tutti i diritti 
D’umanità, e d’amor. Di qua partendo. 

Torno a’bolchi, ove nacqui j e a’ bofchi miei 

Por- 
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Portar non vuò nelle mutate fpoglic ^ 

J-^ombra nemmen, nemmen memoria alcuna 
Di quel ch’io fui, perchè un inganno eflendQ 
La pafTata grandezza, o li preferite 
Mendicità, cui mi condanna il Fato^ 

Di ben oprat qual fono agli altri inlègno ^ 

E qual fui ricordar più non mi degno* 

Così potefll i benéficj fuoi 
Al mio benefattòr render àncora, 

Pria che da lui mi parta . Erano quelli 
Doni del cafb, e ingrato a lui non fono, 

Se abufàrne non fèppi , ed or non Voglio 
Quello, che mio non è. Son doni miei. 

La dolce fjxjfà, il dolce figlio^ uri alma 
Di me maggior, la libertà , la vita, 

L’ onor mio , la mia fede , e quelli almeno 
Dqni delCiel non meli ufurpi alcuno j 
Che li difendo anche col fangue , e mecQ 
Quelli foli portando in altre bande j 
Tra i bofchi ancor farò di voi più grande* 
ÀmeL Hai tu finito? Jo non t’intendo/ e purs 
Non ho rofTor di confefTarti io fleffo, 

Per farti infuperbir, che irt te ha perduto, 
Perchè tardi nafcefli in quelle arene , 

Un famofo Orator Roma , ed Atene . 

In meno aaenti io dirò più, fe dico. 

Che tu lèi forfennato, e non dillirigui 
Se fcherlo, o dico il ver. Spoglia que’ panni, 

I tuoi rivefli, e chiedi a lèi perdono. 

Che c’ è ancor tempo , ove tuo padre io fono . 
t^arf.No che noi feij ma fe tu il fofli ancora 
Roflbr d’un padre avrei, ch’ogni momento 
Cangia llile , e linguaggio. Il mondo è pieno 
Che tuo figlio io non fono, e valer deve 
Se non la tua, la mia parola almeno 
Per non vederti più. Scolfo dall’arco 
Volò lo llrale , e feparar ne deve 
Un mezzo mondo aìmen . Cielo cangiando , 

F 2 lo 
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10 cangerò fortuna. Al vero onore 

11 mondo tutto è patria, e gli infelici, 

Che rei non fono nan fempre i Numi amici. 
Addio Regina, addio Roftnano, Addio 
Padre non più, ma ufurpator tiranno 
Sin degli affetti miei . Quella t’ infegni 
Intrepida partenza, ovunque io vada. 

Che il rimaner con voi m’era di fcorno, 

E m’è gloria l’andar tanto lontano. 

Che tra bolchi patemi io non vi fenta 
Più nominar , o che portato un giorno 
Dal mio coraggio a far tremar la terra 
In Coleo io torni , e il viaggio mio fecondo 
Venga a purgar d’alme sì nere il Mondo, (a) 
Zar, Non ti partir, Narfete, o non andrai 

Fuorché, a colpi di fpada. Io fon flordita 
Dal magnanimo ardir d’un figlio offefo 
E dall’accorta flemma taciturna 
D’ un padre ingannator . 

Ro/, •• Ah! Principeffa 

Guardami in volto , e vincerai te ftefla , 

Lari/. Io non ti bado adeflo , e fàper voglio 
Prima che di Narfete or fi. decida, 

Che fu degli Europei, chi li Ibttraffe 
Dalle prigioni mie ; fé fciolfe' ancora 
La Nave lor da quelle fpiaggie, e alfine 
Chi fu d’ Orafpe 1’ uccifor . 

Narf>. Regina 

Men di tutti ne fo. Solo m’è noto 
Che agli Europei la libertà, e la vita 
Diede un ordine tuo. 

Amel* Gli ordini tuoi 

. Osò mentire Orafpe , e s’ ei vivelfe , 

Non negarebbe a me quelli Tuoi torti . 


( a ) In atto lU partire . 


SCE- 
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Q. U 1 N T O. 
SCENA III. 

Brifetda , e detti . 

Bri/, QT , che Orafpe tei nega anche tra mon$ 
i3 Tragittando colui 1’ acque fumanti 
Della fìigia palude , all’ altra riva 
Non portò feco quefto fcritto ancora, 

Che a lui trovaro indoffo, e me*coflrinfe 
A portarlo in perfona. Io non intendo 
L’ arabe note onde è legnato il foglio j 
Ma tu le intenderai , donna rèale ; 

E pria però, che il tuo penfier vaneggi 
Cercando l’ uccifore , aprilo , e leggi . 

Larif, Prima ancor eh’ io lo legga in lui ritrovo 
Che lo icriffe Amelech. 

Armi. ( Tutto è finito ) 

( Se non giova il mentir ) 

Larif. (a) Fidati Orafpe 

A chi di te fi fida. Oggi Narfete 
Saprà da me , che non tri è figlio ; e allora 
Sappia da te che di Brifetda fpofo 
Di Brifeida à fratello , e innoridifea 
Del nefando imeneo .- Dove pià vuole 
Vada cogli altri ^ e pria di fera ei vada. 

JMa tutto poffa in te arte^ e la forza 
Perchè refii Brifeida ; e mi prepari 
Se non il coty la mano. All’ opre audaci 
Il mio poter t' accordo ; ujalo , e taci . 

Brif. Eterni Dei/ 

Larif. Qual eléerando arcano.' 

Narf. E farà ver . . . 

Amel. ^ ^ Sarà come t’aggrada, _ 

Che mentitor fon io, nè voi faprete 
Da me più di così. Regga lo fiato. 

Decida i dubbj vofiri, e renda à voi 

F 3 Deir 

C a ) laggendo . 
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Deir opre mie ragion chi più vi piace, 

Che a fenno voftro oggi parlando i morti, 

Han da tacer i vivi ; ed io vi giuro 
Che faprò ben fra voftri orridi guai 
Sempre dormir , per non parlar giammai , -pat* 
hùf. Dove va quel fellon pria che fi fveni; 
jE dalle voci lue voci di langue 
Si tragga il vero in tanta notte art'olto. 

Che innorridir mi fa.-> 

"Natf. Dolce mia fpofa 

Colui ne inganna, ed io ne vedo il come, 

IBr'tf, Ah ! che mi gela anche di fpolà il nome , 
Tacilo per pietà finché non venga 
A rifchiarar mio padre i dubbj miei. 

Se partito ei non è forfè delufb 
Da quelli fcelerati . Ah ! fe tu m’ ami .... 

Cofa parlo d’ amor !... Ah ! fè t’ è caro 
Il figlio tuo? . . . Noi nominiam nemeno, 

Ch’ egli più rea mi fa . . . Corri Narlète , 

Cerca del Padre mio.* parla tu fielTo, 

Che d’ altri non mi fido , ed ei mi dica , 

Se tua forella io fon. Nome funello! 

Tremendo nome.' onde io palpito, e gelo. 

Che il fuol m’ inghiotta, e mi faetti il Cielo ^ 
"Nirf. Fole, Brifeida mia, fole fon quelle, ■ 

Che altrui qui Ipaccia un impoltor malnato , 
Quafi.fia d'uopo a non aver mai bene 
Le antiche rinovar tragiche leene. 

Per sì nelFandi elèmpi affai famofa - 
Fur quelle fpiagge un tempo,* e ti conlola 
Che ogni di non produce il fuolo illeffo 
Gli Edippi è le Giocafte,* anzi non furo 
Forfè giammai , che nelle greche carte , 

Coi giovava talor finger il male, 

£ il falfo in dolce ornar fide giovando , 

Perchè imparafie ad aborrirlo il mondo. 

Ma vien tuo p^re appunto ,* e folo ei puote 
Far che trionfi il ver . 
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l.artf. Venga, e vedremo 

Che dir faprà del dubbiofo arcano , 

/lo/ Regina mia, non ti fcordar Rofmano, 

SCENA ULTIMA. 

Orejie , Djmantt e detti, 

Ort^l. ^ ^ Ifero vecchio dalla Corte al mare , 

JLVX E dal mar alla corte entro d’ un giorno 
Quanti viaggi ho da far? Vado, o non vado * 

Torniamo in Cipro,- o qui reftiamo elpofti 
Alle violenze altrui? Prima fi accorda 
Che partiam colle merci, e colla Navey 
Ed or fi vuol, che le ufurpate merci 
Faghin la pena d’un fellon uccìfb. 

Di cui rei non fiam noi? Figlia infelice 
Tu fei cagion di tutto,* e quella or rendi 
Mercede a un padre. 

Bri/. Ah / padre mio fofpendi . 

Tempo non manca al reltoi e dimmi adefib 
Se Narfete é tuo figlio 
Orejì. E perchè mai 

Così firana domanda? 

Nar/, Io fui trovato 

Dal bugiardo Amelech tenero ancora 
Di tre anni , c non più là Tulle ipiagge 
Dell’ alTediata Rodi, e porto impreflb • 

Più d’ un fui corpo mio fegno vermiglio , 

Che un padre ha da làper. . 

J)ìm, Tu fei mio figlio. 

Non tei difie Amelech quando io depofi 
Tutto nel mio proceffo! Io gli perdono 
Quello filenzio luo fcaltro , e bugiardo 
Se tu mi dici il ver . 

Nifrf. Quello tei dica 

Tenero ampleffo, onde fuperbo, e pago, 

F 4 Più 
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Più che d’un genitor barbaro , e rio, 

Fede ti fo, che figlio tuo fon io, 

Br;/. Quanto vi deggio, o Dei! 

OreJL Stelle benigne , 

A che ftrane vicende è mai ferbata 
Quella mia tarda etài 

V'm. . Deh non fi perda. 

Amico, l’età tua troppo fugace*’ ^ 

In più lunghi trafporti. Hai tu trovata 
La tua Brifeida . Ànch’ io ritrovo un IfigHo 
Da foi luftri perduto , e bafia adeffo , 

Che il legno mio liberamente io polla 
In Cipro ricondur, ch’altro non cerco, 

E le mie merci io dono a chi ne preme 
Che acquifto, affai , fe noi partiamo infieme* 
£<rr// Infieme partirete, ove non fia 

Chi voglia rimaner . Nulla del voftro 
Ufurparvi io pretendo; anzi ne andrete 
Ricchi de’ doni miei. Tutti io comprendo 
Da quell’ ultimo folo i mille inganni 
D’un minillro impollor . Pure io configlio 
E Narfete, e Brifoida a più maturi 
Vantaggiofi rifleflì. A qual v’efpone 
Cangiamento fatai di bene in male 
Quella partenza volita? Io qui v’accordo 
Ricchezze, libertà, flato, fortuna, 

Ripofo , e pace ; e che farà di voi 
In altro Ciel? 

Narf. Tocca penfàrci a noi. 

Non rello qui, fe tu mi cedi il trono, 

Che pur era in mia man , fol eh’ io voleffl 
Effer fellon . Partir dall’ Alia io voglio , 

Ma partir innocente, e portar meco 
Nella fpofà , e nel figlio un vero efempio 
Dovunque ^vrò per l’avvenir ricetto , 

Che fui roefehin, ma pien d’onore il petto. 
Partiara , Brifeida mia lieti partiamo , 

^ Che 
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Che nulla io perdo in quelle fpiagge ingrate , 

Se tu mi relli , e fe mi refta un figlio. ‘ * 
Frutto deir amor tuo. Dove non regna, 

Che la frode , e l’ inganno anch’ io potrei 
Divenir traditor, e meglio torna 
Tra r anime innocenti efler mendico, 

E gir fuggialco, ove niffun non varca. 

Che tra l’ anime indegne efler Monarca. 

Alle felve , alle felve , ove ne afpetta 
Sotto altro Cielo, altra fortuna, e fpero. 

Che non badando al nome , al volto , a’ panni , 
Ma folo all’ opre, alia virtù, all’ onore. 

Alla fe coniugai , e al mio difprezzo 
Delle umane grandezze, altri diranno, 

E lo diran di mie vicende al fuono. 

Quello paftor nafcer doveva al trono. 

Brtf.ho dican pur, ch’io lo dirò la prima, 

Se in grazia mia tu pafli oggi a’ un falto 
Dalla Coite alle felve , e quefta noftra 
Memoranda partenza oggi ne coda, 

E pianto, e fangue, ed ogni fpemc ancora 
Dell'incerto avvenir. Cielo pietolò. 

Cui paflarem partendo, ah / ne prepara 
Più benefici influffi. Al noflro arrivo 
Splenda amica ogni ftella ; e ne raccolga 
Quali dal mar battuti naviganti 
Altro porto, altra patria, ed altro nido, 

Che a quella famiglinola sbigottita 
Aure piu dolci apprelli , ore ferene , 

Feconde terre , e copiofi frutti 
Delle fatiche nollre . Io che qui pongo 
Forlè per tutti al Ciel gli ultimi voti , 

Io qui dal Ciel malevadrice ancora 
Farmi oferò, ch’ei ne farà cortelè 
Sin del favor del Mondo ; e quante fono 
Gentili alme ben nate ufo gran tempo 
Ad efoudir i preghi miei , vovanno 

Anche 
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Anche altrove afcoltarli, altrove ancora 
Mi feguiran partendo: avran prelènte 
Quella divora ancella , e lei degnando 
D'un perdon, che Ha pari al buon delio, 
Plaufo faranno al doloroib addio . 



fine deì^ Atto Quinto^ 



L A 


DONNA DI PAROLA ^ 

COMMEDIA. 
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Camera con due porte laterali . Tavolino in mezio 
con due candele accefe, c il bifogno da fcirvcr*. ^ 

SCENA PRIMA. 

Amalta fola , che ftede al tavolino con una leiteta 
- in mano . 

Amal.'T Ettera apportatrice di Tempre nuovi affanni, 

Xu Quanto più ti rileggo , più l’amor mio 
condanni . 

Ah ! che per fe non vive chi tutto d’ altri ha il 
core ,* 

E non amare è meglio , fe tanto coftS amore . 

Si fcuota il giogo indegno , che a foprafarmi ar- 
riva ; 

Giacché /ì more amando, per non amar fi viva. 

Ma come , ahimè ! fe amore della ragione è fi- 
glio . » . , 

Ah taci amor per poco * . • . e tu , ragion , con- 
figlio. (a) 

S C E N A II. 

Za Marchefa di lexel j e detta. 

Mar.'X y Occor nulla , Sorella ? Qualcun fubito chiamo 
V De’ domefiici noftri ? 

Amai. No, che voi loia io bramo. 

Mar. In ora sì avvanzata , penfofa in quello loco 
Da me che mai volete l 

^mal. . Voglio sfogarmi un poco , 

Mar. 

(a) sì mette »» attegf^ìamemto ptr/ìerofe , e dopo due me-, 
-.mcnt-i fuona il campanello che farà jul calamaio , 
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Mat. Vi sfogafte altre volte , e vi recai conforto ; 

Fra unaforella, e Tàltra ognifegreto è untorlo4 
AmaLChi recò quefta lettera? 

Mar. La cònfidente ufàta 

Del Conte di Gingia! . 

Amai. Quant’è che l’ha recata? 

Mar.Voco prima di fera, quando eravate ancora 
Voi flelTa fuor di cafa. 

Amai, A chi la diede allora ? 

Mar,Li confegnò in mia irianó j e di mia man l’ho 
porta 

Là fui vortro fcrittorìo. 

Amai. Noti domandò rilpofta? 

Mar. Ella di piò non dirte ; ma fe di ciò rtupite , 
Qualche ragion ne avrete . 

Amai. Sorella mia fentité. {a) 

Contesa ^ notte fciirà rton fo fe et vedremo . 

Sperar tnel fa f amori . ma del defl'tno io temo 4 
Rìfoluto mio Padre y che in ahbandon vi lajfi 
Di vijia non mi perde, e fa tutti i miei pajffi^ 
La^BatonejfaErrttmìa y che la mia man fofpird 
Lui di furore accende, ella cP amor delira, 

Jopià che mai cojiante vi f erba il cor chhà in fono, 
Ma^ tenga il del che il vede i fuoi trafporti à freno 4 
Chi /piando i miei paffi contrita all' amor mio 
Dalle mie man fi guardi , eh' io vuo vedervi i.n 
Addio, 

Che ne dite, Sorella? 

Mar. Dico , qilal dirti avanti , 

Che fon vicende ulàte de’ più/ fedeli amanti- 
Il Baron di Giuglai , fià genio , o rta puntiglio 
La Baronerta Erminia vuol dar in fpofa ai figlio 4 
Gióvane capricciofa quant’ è ricca , e ben nata 
Vi contrarta 1 * amante , perch’ è da lui fprezzata 
Le povere fortune ^ che a noi lafciò la madre 
In prò delia rivale fanno che pieghi un padre * 
Ecco gli odj domertici , ecco ad un cor che geme 

I bar- 
ca ) la Ietterai 
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I barbari divieti di non t^ova^vi iafieme . 

Ma procelle fon quelle , che ognun fupera , c varca 
Quando fa Har in popa dell’ ainoroik barca . 

• Sorella mia, collanza, che in quello mare infido 
Siva, s’urta, fi rompe, ma pur s’arriva al lido. 
Quanti più venti sfida , quanto a più fcogU intoppa 
Più collante è l’amore. 

Amai, Tanta collanza è troppa . 

Da nimica è il conlìglio , che per affanno io mora , 

• £d ho a fentirlo in bocca d’una fbrella ancora? 
Qual amore è codeflo, che vive Ibi di guai, 

Che uccide ogni momento , nè fa morir giammai ? 
Sempre lòfpiri in bocca, lèmpre Ibfpetti acanto; 
Menar torbidi i giorni , vegliar le notti in pianto . 
Non faper mai bramando colà da noi fi brama , 
Odiar quanto fi vede , nè mai veder chi s’ ama ^ 

Perlècuziooi , oflacoli , l’ arte , e la forza unita 

Ah / che un amore è quello che mi fa odiar la 

vita 

Prima che amar cosi Ichiantarfi il cor dal feno: 
Se mi dà morte il farlo , moro una volta almeno. 
Ma cento volte all’ora è troppo orrido Icempio, 
£ chi mi vuoi collante prima men dia reièmpio* 
Mar. Ve lo darei , Sorella ^ le fbffi amante anch’ io ; 
Ma qui r utile è volito , benché il configiio è 
mio * 

Nata prima di voi Vo del cor volito al fondo, 

£ Vedova qual fono meglio conolco il mondo. 
Sia tormentofo amore , &ggir noi dee nilfuna : 
Nelle llrettezze noflre un cor nobile, e franco 
Cofa ha da far al mondo lènza uno fpofo al fianco ? 
Dona che amar non làppia, non fa trovar fortuna . 
Quanto ho del mio fia voflro, che amor non vel 
contraila , 

Ma n’ ho sì poco io fiefla , che a tutte due non 
balla. . 

Si guarda il fin dell’ opre ; ne’ guai fi guarda il 
frutto ; 

i Per 
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Per farfi flato al mondo fi pub foffrir di tutto . 
Sana ogni piaga il tempo , fe regge un cor co- 
llante y 

Contro un padre oftinato la vince un figlio amante. 
Verrà quel dì felice , che al fpofo vollro intor- 
no • • • • 

jimaLMi dov’è quefto fpofo , e quando vien quel 
giorno ì 

Follie, fogni, e lufinghe d’ un’ alma innamorau, 
Che vive.ognor fperando, e poi muor dilperata , 

Un padre prepotente , una rivai promelTa, 

Un amante fanciullo, io dal deliino «ppreira . 

Ogni dì nuovi oltacoli •• ciarle del mondo intero .• 
Una fpia ad ogni palTo.- eh che così non fpero. 

Si finifcai una volta d’ aver il cor di gelo : 

Se vuol ch’abbia marito, me l’ha 'da dare il 
Cielo . 

Scrivo al Conte fui fatto , eh’ io 1’ amerb qual 
foglio ; 

Ma che al deftino io cedo, e pi b veder noi vo- 
glio . 

Arrolfifca fuo padre, la mia rivai fi penta; 

Io non avrò marito, ma farò almen contenta,* 

E confelfar vedremo uno che tanto amai, 

Che poco io non acquillo ; e eh’ egli perde affai. 
Maulo d’acquiflo, o di perdita al paragon non parlo.* 

Sia qual fi vuole il cambio , troppo vi corta a 
farlo. 

O non amate il Conte , e farà fuo 1’ affanno : 

Ma fe davver i’ amate tutto n è volito il danno . 
Amal.C,oìi pur non ramaffi, forti così indovina 

Di non averlo a perdere , che non farei mefehina. 
Ecco r anguille orribili da cui fortir mi preme ; 
Perchè lo cerco , e il fuggo; l’amo, e l’aborro 
infieme , 

Vorrei non mai vederlo , e ognor fpero il fuo 
arrivo ,* 

Voglio, nèfo che voglia, mano, così non vivo. . 

Per 
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Per carità , fe viene , torni pe’ fatti fui ; 

£ qui lòia lardatemi a delirar per lui. 

Mar. Se verrà , quando è Igombro d’ ogni paterno im- 
paccio , 

Sa ben , che T ufcio è aperto , ed io ferrar noi 
faccio . 

Se alle colere voftre difubbidiente io fono , 

Sol che parliate al Conte , fo che ne avrò per- 
dono . . parte . 

Torbidi affetti miei, rompete adeffo il freno 
Per far in pezzi un core , che mi vuo crar dal 
feno. 

Che foi mano codarda, fcrivendo a chi t’affanna. 
Tinta di fiel la penna, ferivi la fua condanna. 
Non venga piu , non s’ami , folo il penlàrci è 
un torto. 

SCENA III. — 

Il Cavaìier del Bofeo (a) , e detta, 

Cw.*Q*Alvatemi , Madama, o lènza voi fon morto. 
Am. ^ Cos’ è Signor ? Chi fiete ? 

Cav. Un uom d’onore oppreffo. 

Amai, E come in quella cafa? 

Cav. Sgombro trovai l’ ingreffo . 

Amai. A che fare in tal ora? 

Cav. Cercar fcampo , ed aita. 

Amai. Chi vi avveime di male? 

Cav. Tolfi ad un uom la vita. 

Amai. V’ ingannate , Signore ; per la malnata gente 
Non c’è alilo in mia cala. 

Cav. Lo cerca un innocente. 

Deh fo qui fon ficuro da’.tribunai del Regno, 

Sol per pietà falvatemi , Ae di pietà fon degno . 
Dopo il colpo fatale mi feguitò più d’uno 
Tomo VI, O Ma 

C a ■) Eotra il Cavaliere [faveotato , « fariafo etlU fpad^ 
alta matto. 
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Ma entrar in caia vodra non m'ofTervb nifluno. 
Dovunque mi celiate , finché ritrovi ajuto, 
Sempre negar potete d' avermi voi veduto. 

Son flraniero in Presbui^o, fui colto ali’impro«<« 
vifo. 

La vita mia ho difefa , nè fb chi m’ abbia uc> 
cifo . • 

Tutte prnove Madama, per cui tra me decido ^ 
Che non vi faccio un torto , quando di voi mi 
fido . V ' 

Amai. Voi potete fidarvene pria di provarmi ancora f 
Povera è quefta cala ; ma in Ungheria s’ onora ^ 
Quando celarvi io voglia farlo fàprei con frutto; 
Ma non prometto nulla quand’io non fàppia il 
tutto . ' I 

Raccontate , Signore , qual fu di voi primiero , 
Come la riffa avvenne y e raccontate il vero . 

Se giudo è che vi fàlvi, fùllà mia fe reftate; 

Nè temete di nulla: fe non è giudo, andate. 
Cav.A voi da di decidere, e voi ni udite intanto. 
Da che aPresbnrgo io giunff fonoduedì fbltanto. 
Smarrito a notte fcura fulla vicina drada 
Andar voglio all’ albergo , nè fb qtìal via ci vada . 
Mi guardo intorno , e vedo lungi da me non 
molto 

.Un che mi fb enervando nel fuo mantello av^ 
volto . I 

Cortefé io me gli accodo , un galantuom lo credo ; 
L’albergo mio gli nomino, e dove fia'^i chiedo. 
Non fb per qn^ mi prefè , poiché mi prcfe a 
fdegno ; ' ' 

Ed avvanb gridando: io ti conofco, indegno. 
Traffe con ciò la fpada, e me la pofè al petto. 
Io do due paffì addietro , c la disfida accetto . 
Pur ritrocedo, e grido , ch’ei s’ingannò aU’of- 
''' curo ; 

Tal che la morte ho a fronte , ed. alle f}»lle un 
muro . .... 

- M’af- 

\ 
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' M* affale egli foriero^ fiiriofo io mi difen<k): 

1 colpi ei non mifiura, io fai terreo lo deddo. 
Ai romor degli acciari piìt d^ub s’ all'olla intorno , 
lo per (bitraroii à tutti VadO) miperdi^^ e tomo. 
Trovata alfm la pòrti di qucfta cala aperta^ 

^'e non mi celo ^ io dilTi ^ la balia rovini è Certa* 
Entro i falgo le fcale , m’ avvanzò qui dappoi y 
£ (è difefa io inerito qui tocca dirlo à voi , 
Ornali (^aado fra tale il- &tto farete qùi fìcuroy 
Ma guai fé m’ingannate. 

Oav, Sttll’onot mio vel ghiro. 

./fmW. Dunque full’ònor mio ofó giurarvi io fteffa^ 
Che maoteirb col fangue là fede a voipromèflà. 
Dà msj o . da mia forelU) di cui pur vi rifpondo, 
faprà mai niffun che in caia mia v’àlcotido • 

, Dalle ingiiine ricéiche il grado mio v’éfìme ^ 

È fe perir dòvréfte j noi perirém le prime j 
Mi duol j che il boflro flato non giunga a farvi 


i. - Onore , , . 

. Ma fe le forze mancano j voi gradirete il core. 

. •. Voflra fia quella cala, lieto ci fiate j e franco: 

Di fàlvarvi no promeffo , nafea che vuol ^ bon manco. 
Ma che fàngue èpoi quello ^ onde mi par chefìa 
La voflra màno aiperfa? ^ 

Cav. Non me ne avvidi in pria, 

) L’ agitazioae , il moto d* un’ alma sbigottita 
Non mi lafclb fentirè queflà le^ier ferita. 

Ella fvanifccj e fana fé flia fofeiata alquanto, 

£ in cortèfìa tenete Voi quéflo anello intanto, (a) 

. La gertima è di valore ^ e in voflfe man l’aihdo , 
Finché a mente férenà del mio deflin decido. 
Ama/.Qùeilo anello è da grande ^ e in me fveglia il 
delio 

Di rifàper chi Cete. (d.)r 
CaVtf Italian fon io. 

G z AmaL 


(a) Si tMv» l* »tullo , t$ dii «//« « C0t 

zoletto fi f»fei* /« man » . 

(b> Quéirdamdé i'antlU, t mettemtofiU i» dit» 
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jimaJ. Stupcfr tìon è (e tanto gentile io vi conofco, 
Ma il nome, mio Signor? 

Cav. — ■ Il Cavaglier del Bofco , 

jimal. Come nell’ Ungheria ? ' 

Cav. Da’ viaggi miei portato . 

jima. Solo ? 

Cav. C^ort un compagno , che in riva all’ Adria è nato. 
j4mai. Dove rellò? 

Cav^ ' All’albefgo, che chiamano la Stella,*. 

E là duopo (àrebbe dargli, di me novella. 
jlmtl. Bada che a lui due righe 'di voftra man fcrU 
viate ■ 

■ ■ E mia farà la cura , ch’ ori gli fìan portate . 

Gi/u. L’ efibiiioua accetto , e q^uì fui fatto, ic# ferivo . 

• 

S C E N: -A IV. 

, La Marche/a j e detti. 

JiJrfr.C'Orclla, un Uffiziale, che cerca un fuggitivo, 
kj Ecco quel, che fi cerca, ma fi ricetta iii Vano j 
Efferci qui non deve, e s’>ha a tacer l’arcano. 
Ubbidite alla cieca, finché del ver v’informo, 

' Ch’io mi ritiro altrove, e dite pur-, che dormo. 

Se a ricercar s’ infide ciò , che negar vogliamo , 

• Voi rifpettar vi fete , e noi. Signore, andiamo, 
Ctfv. La feguo; e voi. Madama, alla forella unita 
Tutto fperar potete, fe deggio a voi la vita. 
Jifflr. Stupifeo i e non intendo ,* n^a in ciò nulla lì 
azardi . 

t • 

S e E N A V, - . 

» ' f» * 4 •*' I 

'Albrtt, e detta, 
jlb. ^Ignora mia , permetta . . . , 

Max.^ ‘ " ' ^^5 sì tardi? 

vnva. detto i dòmeftici , che nei quarticr vi- 
cino ^ - 

Un fu poc' anzi uccilò . 

" ■ . ' ■ • • ■ 1 Mar., 
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Mat. Chi fu queflo mefchinò.^ 

Alb. Nuova di lui finóra làper noti fi ,poteo j 

Altri andò a riconofcerlo , io tenni dietro al Reo ; 
Afjr. £ in cafa mia fi cercai . ; 

Alb. Qpì dairoppofta firada 

Correndo entrar fu vifio con alla tnan lafpada; 
'Màri-Sì faranno inganiiati ) e mi fibpifco , e dolgo 
Non già ; che ciò fi dica , ma che fi cre^ , ^ 
, volgo ... . , 

Una parola mia deve trovar piò fede 
Da un Ufiizial d'onore anche di quel che vede»' 
Rifpamiiar potevate di metter per diletto 
A remore nna cafa, che vuol da voi , rifpetto • 

E fe non vi feufaffe Torà, il furor,. la fretta, 
Forfè vorrei del fallo, da chi fi dee, vendetta» 
Alb. Fo il mio dover j Madama -, nè il grado voftro 
offendo , ^ , 

Quando tiemmen conofeo chi rinfatcìarmi intendo. 
Una porta .fócchiufa data mi fu per norma'. .... 
Mtr. Ma chi fa il fuo dovere , prima d* entra* 
. s’ informa . , . 

La Marchefk di Tex^l sì nota è in Ungheria, 
Che la fua cafa ognuno dirvi potea qual fia. 
Quefia. notiz^ fòla voi perfuader doveà , 

Che afilo qui non trova gente malnata, crea» 
£ fe .ciò non appaga i dubbj vqfiri infàni, 

. Cercate pur per tutto .... ma parlerem domani, (tf) 
Alb. 'Non partite, Madama, che perfuafb io fono, 

£ un fallo involontario dee meritar perdono» 
Sulla parola, voftra vado contento, e poi 
"Vorrei che il reo ci fbÌTe fol per donarlo a voi. p. 
ihfirr.Che. non pnote una donna quando à dover h- 
vella ? 

Ella non ha mai torto . . . Aprite pur Sorella . (^) 

G j S C E- 

(.t) la atto di partire 

Cb> Pkehiando al’afcio d* Amalia . 
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,0Ì ATTO 

« 

SCENA VI, 

^m-C^etc fola? r • -> a 

Mar ^ partito, che ponterai si prelto. 

Salvo è dunque l’amico, ed or lipenfi al redo. 
Spedito ho un fuo biglietto che di ragion gli preme , 
Sull’ albergo ai Compagno, dove abjjava infieme, 

' ‘ Incaricato è il meffo , eh? non ne parli altrui ; 

E lo ftranicr qnì feorga , che dee venir con lui » 
Voi per me l’accogliete; ftate con lor voifteffa. 
Ch’io mi ritiro intanto, poiché ini 'lènto op- 

Ci5 più' non viene il Copte per quella fera al- 

E*cS mel potelTi fin cancellar dal feno. 

Ah! Sorella, forella, perchè il deftin fevero 
Non vuol ch’ami piuttofto quello gentil llraniero? 
Mar Tanto il trovate amabile fenza fperame il frutto ? 
Am^ chi noi Iperarebbe, quando ne fappia il tutto? 
E^li ricco, e ben nato, degli anni fuoi fui fiore, 
Che moglie ancor pop prefe , pè mai conobbe 

Pien d’ un cicco frafporto , che ra mio favor la 

Qtwfi^ftarei per credermi della fnaman padrona * 
Ah/ Sorella, forella, dura la legge io veggio. 
Che al noftm meglio. Amore fempre anteponga 
il peggio, 

-Romperia al ««rto io voglio , pria che a morir 

mi guidi *, i* , . , . j. 

E tu , barbaro amore , lè non Io vuoi , m uccidi» 

Jtftff.E dei peggio , e del meglio , eh’ ebbe in amor 
qusdeuna „ , . 

Non decide un Iftant# , ma il tempo, e la for- 

" Quefto 
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Quefto gentil Uraniero nell’ invaghir ri icaltiù 
Chi là ^uant’i verace? 

Ecco, mi par, quell’ altro. 

SCENA VII. 

• " Un Servo y Giulio y e detta. 


^cm.QIgnora mia, non credo li pòffa fer piìfprefto: 
kJ L’albergo è affai vicino, e lo ftraniero è que- 
fto . parte . 

<i/W. Padrone ftimatilCme, le me daga l’onor ' 

De larghe qua cQoolcer un fo bon lèrvidor. 

Se no gera ramigo in queda contingenza, 
L’onor mi no averave de farghe riverenza. 
AmaLÌA. contingenza i tale, che porta i rilchi fui, 
Ma a non temer Veforto quando noi fiam per lui . 
Straniero ^li è inPresburgo, noi vide alcun fui 
&tco j 

Qui può tenerli afcolb, e il fiio non è un mis- 
fatto r 

. Cefferàn le ricerche , quando non vanno al légno, 
Né mancheran maniere di farvi ulcir del Regno. 
Cri»/. Me fìdarò de elle, sì ben quedo biglietto 

. Parla d’ una difgrazia , ma noi me paria fchietto. 
Vojo ben all’amigo, nè Ib darghe Icmtan , 

Ma dubitar no devo co l’ è nelle lo man . 
Pov’ello el C^vaglier? 

Amai, Là dentro preffo al fuoco. 

Che dal fofferto aftànno fla relpirando un poco. 
Paffate, lé v’aggrada. 

Giul. Vago a trovarlo in preda. 

Ma la me diga in prima; zella ella laConteffa? 
Amalf lo per appunto. 

Giulr E queda? 

Mar. ■ - Son fua mag^or Ibrella , 

La Marchelà di Texel. 

G 4 ' Cìul, 
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GmL Bella daffenno ... e bella {a) 

Putte, o pur maridade? 

Amai, ‘ - ' . Ella fu fpbfà : io no» 

Gìul. Che vuoi dir : la xe vedova ?... Garbate tutte 
do. (^) * > ‘ 

Mizr. Troppa bontà, Signore. 

Gikl. Che la Ha troppa, o pocà, 

La fappia pur ,' che mi quel che gho in cuor gho 
in bocca . 

Ma intanto le ringrazio de tutta Aa bontà, 

E corro dall’amigo a veder eofa è fta. paif, 
Mar.Son perfone di ipirito, che l’ ordinario eccede, 
Se l’un Ibmiglia all’altro. 

Amali Pih che nlAuB non crede. 

Mar. Come s’unko infieme? 

Amai. Il Cavaglier m’ha detto. 

Ch’ebbero da’ prim’ anni un cor fimile in petto. 
Le ricchevze, l’età^ l’umor vivo, e giocondo 
Li fe vogllofi* entrambi di camminare il Mondo. 
Ma venite, lorella, ch’effi vortàn la. gloria. 

Di rfarrar de’ lot viaggi la cUriofa iftona; , 

E voi trifti penfieri, tregua ad un cor verace, 

O che bandiera io cangio per Aar un giorno in 
pace . parte . 

Mer. Con la forella in- core, con tante cure intorno 
Chi fa , che da tal notte più bel non forga il 
giorno? parte. 



Fine delt Atte prime, •• 

« . . . • ** , 


ATTO 

(a^ Guardando prima l* una, t pei V altra, 

( b ^ cerne [opra . 
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ATTO SECONDO. 

Camera diverfà dall’ antecedente con due tavolini , 
e due fedie alle due ellremità della Scena. 

S C E N A P R I M A. 

Giuli » , ed Arlichino » 

C/«y.*VTO me contar bufie , quando ti vuol che 
IN tafa. 

Come balla mai fa^eflu a che mi fon qua in (la 
ca(à.> 

Arl.Sios»,,» me l’ha ditto un Stroligo. 

Cittì, .Oibò, no, ti m’inganni.' 

Come l’haftu favello? 

Ari. , A ulina, come i cani. 

Ciul. Arlechin la lon^ » Un fatto non 1’ è quel^ 
Da fiu-ghe fu’l bulfon. Conteme tutto, e preflot 
Ari. Colh ho}o da contarghe? 

Giul, . Chi. è ila fulla locanda 

A dirti I che fon qua. 

ArL ' Che ila chi la comanda * 

G/W. Arlechin , dimme tutto, o ti tiorrà de mezzo. 
ArliE fe ve conto tutto, Sior*, vu farè de pezo. 
Giul. Perchè mo ? 

Ari, Perchè, Sior, iàvè,.che. mi fon bonj 

Ma fon un po curiofo de’ fotti del patron. 

Così , come di/èvo , la verità l’ è bona ; 

Ma fe la digo adeflb, daiènno i me bailona. 
G/«/. Niffun te farà niente, fe fo la verità. 

Ari. Sior , me l’ ha ditto'' un Strolego , che i me ba- 
ilonerà . 

G/W. Dedrighete in malora, che gnatica non te tocco. 
^if.Donca fteme a fentir; e po difeme allocco. 

Quando ho villo ila notte , che me voltè la fchena , 

Me 
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Me xe vegnìi un (bipetto > che no toraè pih a 

cenSf ^ 

Vu no me disè niente , gero col rodo in rnan , 
E coffa fazzo allora? ve vegno drio pm pian. 
Ma vu correvi forte j e mi de quando in quando 
Per confbrtartne el llomego , vegnivo via ma- 
gnando , 

Domandarve volevo j fe flavi pih d’ un’ ora. 

Ma co fe intrà in fla cafa, i m’ha ferra de fora. 
Me fon fentà afpcttando, che vegnì via dequà. 
Ma colla panza piena me ibn indormenzà . 

Co tomo alla locanda me vien incontro l’Ofto, 
E me domanda el piano, dov’era fiifo el rofto. 
Me fon accorto allora da qnefla improvvifada , 
Che robà i me l’aveva quando ho dormì per 
ftrada. ‘ ' ‘ ^ ' 

El ladro no l’ho vifto, nè fo dove che I ftaga. 
Ma rOfto voi el piatto, o pur che ghek» paga 



piatto y 

Vr'Sor patron baaftoheme . ma paghè vu quel piatto, 
(?;«/. Ti meriti de pero col fir quel, che te piafe, 

' Ma co no ghe che quello , me metto el' cor in 
■> ■ pale, •• ' ‘ ‘ . 

Sior sì , pagherò el piatto , s’anca el coftafle 

affae , ‘ 

Ma ti rha da (contar con tante teffonae , 

Vien pur alla Locanda, zacchè mi vago in là 
Per tior la noftra roba, e trafportarla in qua. 
Ma prinia dimnje un poco : Haftn ferò a dir 
piente 

' ^ fm che xe fla amazzà ? 

yftf. Sipr sì, tntta la zente . 

GhJ,Co& difeli? • r ^ 

^,1. I dife, che noi guarifce piu. 

Ciuf, A. chi dalli la colpa? 

Ari, 
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Ari. No favi niente? A vn. 

dui. A. mi? via che ti è matto , 

Ari. Andeghe a dir , che i tafà ^ 

Ct/n/. Quando è fucceiTo el &tco , i fa che giero in 
caia • ^ * 

La coià è tanto chiara, che no ghe xe riipoiia. 
Ma a ci chi te l’ha ditto? , . 

Ari. y ho» ditto da mia pofta. 

Co fé andà via ila notte ghe ila zente a cercar 
^ Chi femo, chi no Temo, e come fe a magnar. 
G/«/. Coffa gh^u riipofto ? 

Ari. > Che gnanca no i ne tocca.* 

. Che Temo galantomeni , che magna colla bocca . 
£ iè.con nu intringariè vorrà ili farabutti, 

Semo mufi capaci « sbudellarli tuni. 

Gi«4 Parole da buHbn, da ^nzo, e da iUval, 

. Che poi dar de'ibrpetti dove no ghe del mal. 

Ma ghe rimediarb, (è vago a farme veder, 

. i. Perc^ ie me fcondeffe, chi ùi coda i poi creder^ 
Ti ti^ ha da dir intanto , che fora de Città 
' . Gerì dopo difnar el Cavalier l’ è andà 
Grapio ti fe ti falli . 

Ari» . ' De coffa «veu paura? 

, iChc’l rnOTto drìo de elio }o tira in ièpolnira? , 
No gl^ dubbio de niente, iè htdi anca iìcuro. 
Che r abbia elio quel morto mazzà ila notte at 
fcnro p 

Gì»/. Matto, vodu finirla? Cavalier, pè mi 
No ghe pe avamo colpa^ 

Ari» . Diga per dir casi. 

' Ma iè ghavefft ancora la colpa tucd do | 

So che «vd hitto ben. 

Gtui. I Perchè 2 

Ari. Perchè lo Co* 

Gi«/. Colia fàdu^ 

Ari. Che’l gera colà poco de hon» 

GwAGhi’ldife? 

Ari. Tutti i diié, che l’è fiol d’un baron. 

dui. 
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tSiuL Se r è fio d* un baro'n l’ è un qualche fignoraizo- 
Arl. Baron al mio paefe fo i che vuol dir furtózzo . 
Gi«?i El- furbaizó' ti è ti, che dove no te tocca 
Ne’ fatti de’ patroni ti voi metter la bocca» 

' Gramo ti fe con altri ti difi una parola j 

Te cazzo con uri pugno dodefe dehti ingoia, p. 
Ari. Co farb fenza denti quel fior più no me fcapa , 
E'ghe darà el paron al, fervitor la papa. p» 
^ » 

S G E N A IL 

■ : “ 'Amalia , e poi Erminia * 

fìmal. T A Baroneffa .Erminia da me ? ... fola? . 

I A e in quell’ ora ? ( « ) 

Falla venile *, e dille , che il fuò venir m’ onorri 
Noi ci vediam fi poco , ché par quello un por- 
tento i 

Verrà per infultarmi; Ma nón mi fa fpavehto. 
Erw. CoOtefla^ un miotrafportofoben, chefcuferete: 
Amai. Anzi della finezza v’ ho a ringraziar . . : fedete 
Erm. Sin qui come vi tratta la rea llagion corrente 
poco bado a tutto , ma alle llagion per niente* 
£rw. Vi felle anche più bella da che non v’ho Veduta, 
Amal.Stmào rimpetto al Sole anche il riflelTo àjuta,- 
Erm.VeTKÌ più fpelfo anch’ io; Ma da chi vién tra- 
fpiro 

Che ognor fiete impedita , o pur che fiete in gird: 
Amai. Dirò , vado girando < perchè fon perfuafa 

Che non ho il vollro merito da tirar gente a 

' cafe* ' ' ’ . 

Erm.Eh. n’avete che balla ^ e Tento a tutte T ore 
Che la Conteffa Amalia è del buon gullo il fiore; 
Af*tali Sentir dovrelle ancora , che in leggiadria è dej^ 
coro - 

La baroneffa Erminia per Mia maellra adoro 
Em.Gran torto per entrambe la guerra^ che ci piace ^ 

lo 

(a ) Ad un Lacchi^ cht fsrÀ ufcìte tec$ Iti . 


Digitized by Googl 



SECONDO. 10^ 

Io fon venuta a po(^a per far con vo} la j»ce. 
u^mal. Nen fo d’ aver nemici , nè tra di lor vi metto j 
Però pace non cerco , ma da voi tutto accetto . 
£nw. Non ci aduliam, ContefTa, che 1’ adular non vale 
Non c’è amor d’amicizia dove c’è amor rivale, 
^mal. Nelle amorofè guerre , e in ogni altra disfida 
Non odia l’inimico -chi <lel fuo cor fi fida. 

Erw. Eh fappiam , che prefume un Ipirito profondo : 
Ma noi però fiam donn^ ^ e ci conofce il mondo , 
Co»r. Conoicerà di me, che mai non vo aU’eilremo 
Quando la dama io venero , ma la rivai non temo , 
Sa il Conte di Giuglai torfe del ^par ci preme 
Poffiam amarlo entrambe , fenza odiarci infieme , 
À lui fia di decidere qual piò dell’ altra adora , 

A noi d’efier intrepide alle rìpullè ancora. 

Io non Ichivo il confronto , e in faccia all’ inco- 
llante , 

Amarci la rivale , per caftigar l’ amante , 

Non lo s’ altri il farebbe, ma quello, ièmpre è uu 
■ fogno 

Che' il tnio dover codofco,, qu.ando che altrui lo' 
infegno, . . 

Venero la maeftra,.che d’emul?ir delio; 

Ma qui dal fuo filtema troppo diyerfo è il mip. 
Amor ci pole in guerra, e in pace la fortuna 
Poiché ha decilb il Conte che nor^ci vuol nilfuna 
Perchè i concetti Eroici m bocca mia fon rari 
Io vi dirò , che godo che ora noi fiam del pari , 
Eccoci amiche in pace : ecco le braccia il leno (a) 
Non e più voftro il Conte; ma non è mio nem- 
meno . 

£ dobbiam ringraziarlo, che non potendo alfine 
Far tutte due contente , fe tutte due mefchine . 
Co»f. BaronelTa , v’ intendo ; e la rampogna acerba , 
Che al vofiro umor perdono mi fa del mio fu- 
perba , 

Sì , farà voftro il Cohte , che il mìo deftln iit’ invola 

* Ma ■ 

Ca) AhùrAcìandel»* * 


Digitized by Google 



ito ATTO 

' fJh voi b fpofd avrete j e il metkavo io fola . 
Anzi nei gran confronto fèmpre darà piìr gloria 
<-A ttte quella mia perdita ^ che d voi quella vit- 
toria 

Sappiatelo Madama j é ila che vuol dappoi ^ 

Ma iti ciò ^ non mi mettete al^ragon con voi . 
£rw. Dàircccefivo caldo ^ che vi trafpiia iii ’core 

Si vede ben^ Conteflà, che ve. lo fcaMat amore ^ 
Col talento fublime f che il Ciei vi diede in dono 
Trovate i t«rti in tutto ^ e tor^ i miei noti £>no 
Se tali poi fi vogliono, farà d’ entrambe il torto,' 
Ma ce r ha fatto il Conte j cÌk per entrambe è 
iriorfo. . . . ■ 

Morto ?..* chi, mia {ignora? > ’ ■ - 
Enn. Nuovo è per voi Ifàvvifo^ 

Che il Conte di Giuglai hi jexi a notte, uccifo? 
iAmal.Coa\& nccifò , e da chi | ‘ . 

Erm. . • Io vi credeaj Conteffa/ 

Meglio di ciò informata ^ che non lo fono io 
fteffa . 

Poco’ (b voi ]<xitano eiafcuh niórto lo ilHini, 

Eia gran nuova adarvenedeggio efìfor id la prima? 
II voUroamor^ Màdamay^cieo) fu ben di molto* 
^maL £ il volhro y mia Signora è ben tfudeie , e 
ftdtó . , — ' 

Voi perdete uno Ipofo, che vi prerriea cotanto',- 
£ in VOI gii Icherzi ufurpano il fuo dovere ai 
pianto? ' ’ • 

* No sì re» non vi credo j e giaccia > men fi 
azardà, 

l'^er non vi dir fpietata y vi chiamerò bugiarda . 
Un ittg^nò è tal morte di ehi ride a miefpefe ^ 
U oggetto io non intendo ma chi finor v’intefe? 
Negli od), e negìi amoii ognun tal vi cbnfèlfa, 
Che il domandar ragione, è non averne iolìelTa* 
Erm. (a) Dite quel che vi piace ^ che le rampt^e , 
e l’ onte 

Col 

C«) 
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Col replicar caOigo^ che piìi non vive il Conte. 
La morte Tua mi j|>iace , ma il genio mio m’aita 
Ad efler feco in morte ^ qual ei fu meco in 
vita < 

L’amai lól per capriccio ^ ch’ei non amaffe al- 
cuna ; 

£ volontier lo perdo j fe {»ù tuHi l’ha Piflunaé 
Ma (è l'amante eOinto voi piangerete adefìb. 
Per coùlólarvi almeno^, ^trò tornar piìt fpeflb . p. 
Amai* Sogni Amalia ^ o lèi della ì *,** Ah che flupir 
non dei " ’ 

Se in ogni trillo evento nata a ^nar tu lèi . 
L’ora s’accorda, e’I loco.... s’accorda il core , 
e il vilb : 

Vero farà pur troppo^ che fu ilmio henenccìfo* 
Lagrime di dolore dagli occhi miei correte; 

£ fe per voi non moro^ degne di me non0em. 
Ma cofa far del pianto qualor fei perfualà (a) 
Che l’ uccisore indegno tu Tacct^IielU in cafa? 
Spiriti di furore ^ Timprefii a voi s’ aletta (À) 
Del fallo mio l’.aneilda, deH’idol mio vendetta. 
Ah / che del par furiolà, del par llupida intanto 
' Non fo s’io m’abbandoni prima al furore, o il 
pianto f 

Non lìa nè l' un , né l’ altro tiran d’ uA core op- 
. preflb. 

.Ragion di noi regina, diche mi lagno adelTo/ (c) 
Se l’amorofo giogo grave provai di molto, 

Folle , perchè mi dolgo , che il mio dellin 1’ ha 
Iciolto ? 

Dellin mio, tt ringrazio; ma la fatai ferita 
Sanar poteva an^ire, e llar l'amante in vita. 
Ah ! non lo coùi voglio , m’ afiligo , e mi con- 
fòrto : . . . 

. • , Odio, 


(a) Siede. . x ^ ^ 

C b) S* aIx.» furiefAmentt dalla fedia dove fia, e tajfa » 
federe dall» parte oppofta . 

C c ) Levandep , e fedendo , temè le terna meglio » . . 
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Odio , deliro ^ ed amo 4 ma ^ael che arcavo è 
morto , 

Spiriti di furore , e tu pianto omicida 
P ch’io ti ^nga a freno, o eh’ un dj voi pi’ uc- 
cida. 


S C E ^ N A III. 

Il Cavagliere d4 Bo(co , e detta . 

Cav. "PNA. che m’ alzai , Contefla , non ebbi ancor 
l’onore 

Dì baciarvi la mano, (d) 

Amai. Che fate voi, Signore,^ (é) 

Cav. Offro un omaggio ad una , che il fuo fayor m’ 
offerfè . 

Amai. Con quelle man F offrite tuttor di fangqe af- 
perfe ? 

Sai tu qual fangue ha fparib F empia tua mano 
abietta ? 

Sangue delle mie vene , che vuol da te vendetta . 
Non tei diceva il cor nel comparirmi avante. 
Che m’ averia nimica chi mi fvenò F amante ì 
Barbaro^ inorridifei del mio fatale inganno; 

£ il roffor mi rif|>armia , che tu ne Tenta il danno, 
Nonreflar un mopiento, crudele anima indegna. 
Dove ad effer furiofà il tuo furor m’infegna: 
T?mi tra quelle mura degna di te la forte, 

Ch’ io portò anche negli occhi per danno tuo la 
morte . 

Alle tenebre il vinto la Tua caduta aferiva ; 

Ma d’ una donna a fronte il vincitor non viva . 

£ fol ritardo ancora per te F ora fatale , 

Perchè morte io non trovo al gran delitto eguale. 
Cav. Sognate voi , Madama . o pur deliro io fleffo ? 
Jeri così cortefè, e; cosi flrana adeffo? 

• Da’ 

(«) Vuol prenderli la mane. 

Levandodt con iurta,' 
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^ Da’ confuti rimpròveri , che a me diretti io credo, 

Sento che fiete ofFefay ma l’t ifenfcr noLvedo . 

. Se un ignoto inimico io ’ftefi alle mie piante , 

Chi mi trattenne il braccio , per dir che v’ era 
amante ? 

Della ragion m’ appello al tribunal tèvero . 

Fu involontario il fallo , e il pentimento è vero . 

Ma tal non fofle ancora .• Farvi l’amor dovria 
O meno Itrana adelfo , o men cortelè in pria . 

Se poi volermi eftinto per voftro onor voi dite, 

A Icorno voftro eterno io vi dirò .• ferite . 

• ‘ Non fuggo , non m’ atcondo , d’ offrire a^^rò di- 
letto 

“ A quelle 'man 1’ acciaro , e al voftro acciaro il 

petto. ' . ' ^ 

Ma vivo infìeme , o morto , per voftra, o mia • 
fventura 

Sempr’io farò innocente , e Tempre voi fpergiura. 

Spergiura in qual maniera? La fede mia giurai 
Allo ftraniero oppreflb , al traditor non mai . 

Dov’e s’ inretè ancora, che una mefchina e^angu^ 

Defte in Tua cafà afilo a chi versò il fùo fangue? 

• Non voler ch’iò t’imiti, crudel qual. ti ravvilo, 

O lo farò uccidendo chi m’ ha lo fpofo uccifo . 

. * Sei qui ', ti guardo , e vivi , perchè lordarmi io 
- - fdegno 

• D’ un fangue , eh’ è ferbato al tribunal del Regno. 

C’è giuftizia in Presburgo, e non,fperar difefa 
Sarà l’ accufatrice quella, che fu roffelà. 

Parti intanto , e va fabito dove il deftin ti caccia , 

Che nemmen vuo il roflbre d’ averti vifto in 
faccia . 

Nè ti lufinghi il (èflb , l’età , l’arte , o 1’ or- 
goglio.* 

Il fangue mio fpargefti , fangue per /àngue io 
voglio . 

Cav. Balla j balla ,* l’ avrete . Tanto il mio cor v’onora 
Che a verfarlo fon pronto colle mie mani ancora . 

Tonavi. H Al 

! 
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,, Al tribunal del mondo , farà , s’ io non mi celo , 
Scudo a me l’ innocenza , e all’ innocenza il Cielo. 
Al voflro tribunale difefa altrui non bramo ^ i 
So che innocente io fono ^ ma pure il reo mi 
chiamo . 

Soddisfate ,, Madama , quel cor ^ che v’ arde in 
petto : 

L* accula, e la condanna lènza tremare a^etto. 
Tanto làrò infenlibile al barbaro abbandono, 
Quanto alle offerte vollre riconolcente io fono ; 
£ fe odiarci dobbiamo: ognun gli obblighi Ibi; 
Voi contro me far tutto tutt’ io foffrir per voi . p» 
Amai. Anima generofa I De’ miei trafporti indegni 
Col paragone illuftre tu d’ arroflìr m’ infogni . 

£ lì condanna un fallo in chi fallir non crede? 
Difelà io gli prometto , c manco a lui di fede ? 
Chi fei tu , amor tiranna , onde avvilir ^1 fpeflb 
Col dover di natura anche l’onor del folTo? 

D’ ubbidirti ho rolfore, fe n’ebbi gloria inpria^ 
. £ piìt delle tue leggi ha da valer la mia . 

Se perduto ho l’amante, perder l’onor non deg- 
gio: 

E’ mal l’elTef mefohina, l’elTer ingialla è peg> 
gio. 

. , . Ogni vii alma abietta là &re altrui del danno. 
Ma far difelà al giullo , gli Eroi foltanto il fanno. 
Taci amore , eh’ hai torto contro d’ un cor co- 
llante , 

Quando d’ amar promifi , m’ ebbe fedel l’amante. 
Or che giurai difelà ad un che llammi al banco , 
Odiarlo , ma difenderlo j così a nilTun non manco . 


S C E- 
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f La Marcke/a^ t detta ^ 

iiWlrr,OQrem mia che intefi ? Il voftro l^r» fvenato ? 
ijl I<*acciror qui raccolto / e poi di qua fcac^ 
- ciato! , 

Quanti cafi in un giorno ! Quanti trafporti in» 
; fieme , 

; Che la prudenza aborre» e la paffion non terne? 
^ ; . Ma c’ è di pii) . Domanda d' edere qui introduttQ 
Il Baron di Giuglai, 

Jfrnalt Quello è p«ggìor di tptto. 

Ah! non'mettiam, forella, finché .sì mal m’ in- 
' > Tendo» 

f. V amor mio col dovere ad un confronto orrendo. 
Dalla preiènza Tua la mia virtude oppreda » 

Lui cimentar potrebbe , o pur tradir me fteda . 
O fi fchivi la vifita, o il voftro ardir pih Icaltro 
Solo regga ad accoglierla. 

Mar, L’uno peggior dell’altro. 

, Siete Dama , o chi fiete ? Prudenza ha i dritti 
{boi ; 

Il cor mettete in calma » ch’ei vuoi parlar con 
.c voi . 

^ Non darà molto a giungere , per quant’ io .fc dal 
Paggio, 

, Che recò l’ ambafeiata , 

^mal. Affetti miei, coraggio. 

Ma voi. Sorella, intanto fate parer men ftrani 
Al Cavaglier del Bofeo i miei trafporti infàni. 
Non vada, non paventi. Parlò l’amante allora; 
Parla la Dama adedb; nè ib che voglia ancora. 
Salda io darò all’impegno » benché a fuggir lo 
fprono;. 

£i farà l’odio mio; ma dia difefà io fono. 
Agitata , confufà , d’ odio , e d’ amor ripiena .... 

H 2 Sorci- 

• f 
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Sorella mia intendetemi , eh’ io non m intendo 
appena, 

Mar V’intenderò, e farete fervita a meraviglia, 

Perchè terrò la ftrada , che il voftro onor con- 
f* Ilei 

Fin^è viveva il Conte fempr’ io vi dilfi ; amate ; 
Or che morì , vi dico ! chi piu non è , feordate . 
A ravivar gli eftinti non è che il pianto arrivi : 
Quando un perdkm magnanimo vi fa itnmortal 
tra i vivi. 

E.fe in voi non fi perde onor, parola, e zelo, 
L’ altre perdite voftre fa xifarcirle il Cielo . p. 

Cont Amante sfortunata, quale fiupor t’abbaglia? 

Sorgi , ( ^ ) e paffelgH il campo della fatai batr 

• • «glia. 

Con tre nimici a fronte , pria di pugnar tenta, 
Penfa , che non. c’ è mezzo : o l’ onor tuo , o la 
vita . ' 


Bar. 


SCENA V, 
il Barone di Giuglai , e detta, 
Onteffa . 

Mio Signore > 

Perdonerete , 


Io credo 


Bar. 

Amai. 

Quello un onore . 

TR.y . E’ un debito. 

Ama, ■ VoglUm fed«; , 

T Non licdo • 

Amal.Voì fiete qui il padrone. . , ' 

Sì : ma mio figlio è morto . 

Della novella acerba pur troppo ifegni io porto. 

Bar.Yvi uccifo a tradimento. ^ 

^Ytal. Certa io non fon di queito . 

Bar. 

ya a federe- ’ ' - 

f b) S« levM, .1 
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Bar.ho ibn io; 

Amai. • Ve Io crédo , e l’ ocdfor detefto , 

Bar. ]eii a notte. 

Amai. ‘ Mei dlflero. 

Bar. Qtìì preffo. 

Amai, . , Io noi cercai. 

Venia da cafa voftra. 

Amai. Da cafa mia non mai. 

Son tre dì che noi veggio , e s’ io l’ aveva a canto 
, Forfè vivrebbe ancora . 

Bar. Ma pib non vive intanto . 

Compiango il cafo voftro; e fon ^cura anch’io 
• Che fe il cor mi vedette compiangerette il mio. 
Bar. Era bello ; , 

Amai. Era vottro i Perch’ io l’ aveffi in ttima , 

Quetta tra le fue doti l’unica fu, e la prima. 
Bar.Kn folo. 

Amai. Lo fotte ,* ma tutti a voi diranno , 

Ch’ una feconda moglie può ripararne il danno . 
Bar. E frattanto ì 

Amai. Frattanto la doglia al cor rittretta 

, Scemàr può la fperanza . 

Bar. , Speranza no: vendetta - 

Anche quetta, Signore, v’è di fperar permetto 
Dalle leggi del Regno. . 

Bar. Me la fo fare io fletto . 

Amai. Avrete un di que’ dritti di fare a voftro modo, 

• Di cui conto non cerco; ma in faccia a voi noi 
lodo . 

Un’ ingiuttizia a’ vivi non fuol recar conforto;’ 

E all’ ombre degli ertimi ogni violenza è un torto. 
Btfr. Son io, ch’ha da pen farci. 

Amai. Sì, mio Signor; ma poi? 

Bar. Poi : chi rti’ uccife il figlio ? ' • 

Amai. Io lo domando a voi. 

Bar. Colle buone , Contefl'a . 

Amai. .'Signor, cMle cattive 

. Qui non paflò nittuno. 

H Bar. 
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'^ar. Qpì c’è r indegno^ é vìve.* 

Amai. Non (o di chi parliate ; ma noto io vi credei ^ 
Che in cafa mia ricetto non han indegni ^ e 
i rei . 

Bar.W traditor non c’è? 

Amai. Signor^ perdono io chiedo ^ 

C è in cala mia chi veglio > ^na un traditor noi 
~ credo k 

Bar. Che sì , eh’ io te lo trovò . ' , 

Amai. Signor, Aiamo ne’fsgnì^ 

Senza che le mie pari a rifpettar v’infegniv. 

Ser. Contefla , l’han veduto i 

Amai. Folliè di gente infàna ; 

‘ D’un Uffizial mal pratico prefunzion villana. 
D’ognuii di loro a fronte^ che in teAimon s’im* 

• ■ piega 

Valer dee la parola d’una mia par, che il negai 
E le voi perhAette , v’intima il dover mio, 
O'in cala mia rifpetto^ o ve lo perdo anch’io. 
Bar. Non c’ è ? Non ci farà ; ma lenza farvi oltraggio 

* Un guardo a queAo foglio . {a) . . 

■Amai. (Che lànà mai? Coràggio.^ 

Bar. Lo conoAete voi ? 

Amai. Sì ben, che lo conokoi 

iltfr. Chi ’l Ariffe in cala voAra? 

Amai. * -lì Cavaglier del feofco i 

Bar. Dunque c* è il traditore ? 

‘ Amai. ‘ • ^ Signor, fiete importuno v 

Il Cavaglier del BoAo non tradì mai niffuno-. 
Bar. E qùal dilgrazia è tjueAa , che qui s’ accenna al^ 
trai , 

.Nè fi fpiega abbaAanza? . , r 

Amai. ' ‘ Ite a cercarlo a lui. 

Ho capito j ConteAa . . . 

Amai. Che fi vuol dir, Signore, 

Con queÀo Ail laconico, che vi nafeonde , il core? 
Bar. Pib fotti-, che parole * 

Amai. 

Ca ) te preferita un hiilittte. 
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Amai. In ogni duro eftremo. 

Perdono alle parole, e i fatti poi non temo. 
Hiir. Siete tutti d'accordo. 

Amai. D’accordo ? In quale idea? 

Bar. Nella morte del figlio . 

Amai. Io sì malvageia» e rea? 

Non c'è dubbio. ’ 

Amai. Mentite. 

Bar. Xanto calore? 

Amai. ' • E’ giufto. 

5«r.' Voglio che fia.' - 

Amai. Può dirlo un prepotente, ingiù fio. 

jSer. Dico, e farò. 

Amai. ■ . ' . , ^•**'ete quel , che facefie ancora ; 

Ma c è giufiizia al mondo per i fiiperbi ancora. 
Bar. La vedremo. 

Amai. Vedrete, cbe mi può far Ipavento 

La ragion, non la fòrza. 

Bat. ' Ragion che vai per cento . ’ 

'■ 'Spofo vofiro io noi volli: per l’altra era decifo 
Dunque morto il volefie. 

Amai. , Io r ho volfuto uccifo ? 

.'Anima temeraria, Donna qual i>n mi vedi; 

Amante mi confeflì, e sì crudel mi credi? 

' Qual gelofia rivale tanto infierir mai fuole ? 

Per l’eiècrando ecceffo foio il tuo xor ci vuole. 
Sai chi t’ucciiè il figlio, di cui m’accufi adeflb? 
Tu, padre difumano , uccifo l’hai tu fieflb. 

- Le finanie tue, i diritti, le ipie, che aveva in- 
torno . 

• Troppo il teneano elpofio , fè mi vedeva il 
giorno . , 

Raccomandando al P ombre dell’ amor fuo la fòrte'. 
Fra r ombre della notte , trovò il meichin la 
morte . 


Se tu a me fola aveflfi la vita fua commefla , 
Ne’ più fatali iftanti l’avrei fcortato io fteffa. 
Quello petto è lo fcinlp, che tolto all’ ore ellreme 

H 4 Forfè 
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Forfè lui folo avrebbe , o morivamo infieme ^ 

A che m’accufi adefTo fe fu il mio ben tra- 
fitto ? 

Non fcema l’ impoftnra l’ orror del tuo delitto * 
Ma r impoftura orrenda finentifco , e non per- 
dono 

Col dii* , che tu fci padre , e ohe l’amante io 
fono . 

JStfr. Alle corte, Conteffa , per far meno bisbiglio, 

, Da voi , e da voi fòla cerco ragion del figlio . 

O complice, o partecipe del furor mio tremate ^ 
Vado, e ci rivedremo ì 

SCENA VI. 

U CavagUere del Bofco , « detti < 

Ctfv. . I l^Jo, mio Signor, reftate. 

Colpa non ha chi prima dei cafb acerbo, e rio 
L' uccifor non conobbe i e l’ occifbr fon io • 
Neceffaria difefà, flranier, dove arrivai 
Mi potea for fofpetto, ma traditor non mai. 
Del rigor delle leggi la verità è ficura,' 

. E un fallo involontario non mi pub far paura . 
Al rigor poi d’ un padre , che quefia Dama of- 
fende 

Il mio dovere intima , che le fine parti ei prende . 
Del ver. malevadrice , dove che più v’aggrada. 
Farò per me la lingua, farò per lei la fpada. 
Stranier qual fon , non temo , non fiiggo , non 
m’ afcondo , 

L’ uomo d’ onore alfine tutto ha per patria il 
mondo . 

Se vi fu tolto un figlio , un altro or ve n’ è dato ; 
E l’amor mio va l’ offre , quando vel tolfe il 
Fato . 

Col pentimento mio gradite , io vi configlio , 

. Un 
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Un Cavagliele amico, un fervidore, un figlio. 
Sarò qual più vi piace, fe fìete vói cortefe 
D’ un perdon generófo a chi non inai v' offcfè . 
Ma fe prevale al cambio della vendetta il frutto.' 

' Salva fia queAa Dama, ch’io fon difpoflo a tut- 
to . par. 

Éaf, Il traditori in cafa ! Si nega ! e il vedo ornai / 

Se ne vanta/... e lo foffro/ .... Me ne confblo 
affai . pane . 

Amai. Ah fortuna fortuna idolo de’ mortali ! 

ArrofTifci al confronto , che nòn £am tatti egua' 
li. parte. 


Firn delPAtto Semde* 


ATTO 



atto terzo. 

Appitrtamento in caia ibi Governatore » 

. S C E A P R I M A. 

ÌLa Baronejfa Erminia ^ e la Marsb^a di Texel . 

Ew.^^Ual buotìdeftÌB, Marchefa) fa ch'io vitroS 
vi in Corte ? . - ^ 

Di ritrovarvi in cafa non rri* accordb la forte , 
-Mar.Qnì del Governatore mi vuole a’ cenni Tuoi 
La forella indifpoila» 

Erm. Ed io fon qui per voi ^ 

£ da mè che bramate? 

Mar. Bramo iàper, Signora, 

Se col Governatore voi parlerete or ora. 

Erw. Gli parlerò fenz’ altro • Troppo ei mi tien di 
mira , 

Uno è di quelli anch'eflb , che alle mie nozze aipira » 
Mar. Grande è. il merita voibro ; ma un’ altra grazia 
adeflb: 

Il Baron di Giuglai venir dovrebbe anch' eflb ? 
Erm. Anzi verrà a momenti .... « Ma fe una grazia 
imploro , 

Perchè di lox cercate > . 

Mar. Vorrei parlar con loro. 

Ma fe lor parlo io fola m’ efpongo ad un rifiuto ; 
£d ogni^grazia afpetto , fe voi mi -date ajuto . 
Erm. In -che deggio fervirvi? 

Mar. Lungo è l' affare alquanto , 

£ il dirò in lor prefenza . 

Erm, Ecco il Barone Intanto . 


• i \ 


SCE- 
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SCENA n* 

il Baron di Gh^l^iy c detti ^ 


Vi fon férv4. 


j&tfr. "O Aronefla » (4) 

E,m.D , M’inchino. 

Bat. , Marchefa* (fi) 

Mar. Vi fon fèrv*. 

Bar. Vi fon forfè d’ incomodo ? 

•£r^. Non c’ è per voi riferva* 

~Ban,Che fi fa? . / , « * a 

Mar. Si parlava di quel ftranie.ro onefto ^ 

Che fenza colpa alcuna j^’anzi ebbe Tafrcrto* 
Cofa diran degli Ungheri gli emuli noftri ifteftl 
Se delle leggi ad onta fon gl’innocenti opprefiì? 

^flhErareo* j. . s t- i . j ' • 

Mar. Reo di che? Sa la Cittade intera, 

che quando avvenne il latto fulla locanda ?gli 

era . 

i JBtfr.Non c’crà il fuo compagno. ' 

Mar. , , E ben. che dir volete? 

Se voftro figlio è morto ^ dunque voi pur lo 

liete ? ' 

Oliando la colpa d’ uno fu inai dell’altro ancora 
^ Snza un indizio forte , eh’ ei l’ approvalfe allóra? 

Cera l’indizio. Un foglio* . ^ ^ 

Mar. QP^l foglio, io vi nfpondo, 

,*Non pub mai condannarlo , e me ne appello al 
mondo. ^ 


Un cafo a lui fi accenna, fenzafpiegar qual fu; 

S’ accenna dopo il fatto , dunque noi fe^ in pria. 
E poi non fi cònfeffa daH’uccifore ifteffo, 


• Che innocente è il compagno* 

. Eh lo iappiamò adelfo. 

Mar.Y. perchè fe il fapete, farlo arredar per niente? 
Non fi fapeva allora. , v 

Mar ^ 1* ^1 prelcnte? 

Pèr- 

. Ca ) Salttundtìs . ^1>) C,me fopr» . 
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Perchè non gli fi rende la libertà^ e T onore? 
Bur. C\it dite Baroneffa?- • ' 

Em. Domando a voi , Signore ^ 

Quefio ‘Italiano è giovine? 

Bar. Noi fo i 

Mar. ' Degli anni miei: 

Erm.El gfentile? 

Bttt. ' Noi vidi* 


Mau Vi piacerebbe ànch’ ei ; 

• ' Di lui parlarvi io volli; e voi farefie appieno 
Inclinata a proteggerlo, fe lo fentifte almeno; 
Erm. L’ udirò volontieri e duopo è eh’ io domandi 
Oggi al Governatore , che in libertà lo mandi ; 
Bar. Soverchio ; 

Etm. Perchè? 

Bar, Sarà libero j è Iciolto : ' 

Erm. Bene : il piacere almeno vuo dì vederlo in volto.- 
Btfr. (O contentarla j o perderla); Lo vedrete. 

Erm, * Quando ? 

Bar. Predo , • ' V 

Mar. Vad’ io a trovarlo , e qui da voi lo mando: 

Brm. JVT obbligherete al fommò ; ma c’ iirtendiam , 
Marcheià , 

Quando voi nod abbiate (b lui qualche prerefa. 
Mar. Che preteié aver poffo onde di voi diffidi 
Sopra d’ uno ftranier , che jer ibitanto io vidi ; 
Defib , e il compagno fuo dell’ ira altrui funeftar 
Se protegger volete la mia pfete/à è quella . 

Ci vuole il voftro merito per sì Icabrofe impreiè , 
Fatelo, Baroneffit, che già ci fiamo inteiè. pi ■ 


S C E N A III. 

' La Baronejfa Erminia ^ e il Barone di Giughi ; • 

Bar, Olam foli . 

Erm.^ ' La Marchelà trovai molto obbligante. ■ 
Bar. Tal non è foa forclla, 

. Erm, 
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Erm, Io ftufo in lei ramate. 

Bar, Amor malvagio , ed empio ! 

Erm,, 1^0/ bizzarria, e puntiglio, 

Bar. So tutto , 

Erm. E che fapete? 

Bar^ ... Per lei perduto ho il fìglijp ^ 

Erm. Non fu , come dicelte , il figlio vollro uccilo 
Dal Cavaglier dd Bofco? . 

Bar. -, Fu (eco lei decifo. 

Erm. Seco lei ? v 

Bar. Sono, amanti. 

Erm. Amanti Ipo sì prelìo.^ 

Bar. Chi là quant’ è ^ 

Erm. Lo lìaj ma che direm per quello.^ 

Bar. Rivc^lità del figlio. 

Erm. Rivalità apparente . 

Certa lòn io , che il Conte m’avea più d’e% 
in mente . 

.Vendetta contro un padre. 

Erm. Diritto un padre avea 

Di maritar il figlio, come -il fuo ben volea. 
J?4rr. Rilpetto a voi medcfima. 

Erm. Meco è in un l^utto imbroglio. 

Anche il novello amante le ruberrei , fe il vor 
glio. 

Bar. Farò io . 

Erm, . Non c’ è d’ uopo . All’ onor mio s’ afpetta 
Far del perduto amante la femminil vendetta. ' 
Se il mettelTi al cimento, lè-mi vedelTe in vifo 
Forfè li pentirebbe , che m’ ha lo Ipofo uccilò . ' 
Bar.Ydi vederlo;^ 

Erm. , Perchè? Farvi io non credo un torto:' 
AT uccilè il figlio , è vero , ma nop conobbe il 
morto . - . 

E' volete vederlo? 

Erm. Vederlo ad ogni patto. 

Giacché venir qui deve a dar ragion del -fatto. 
5 /jr. Verrà qui.^ ... 

Erm. 


« 
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•Prai Senza dabbio. 

E qua cliì lo domanda? 

ErwI.Dovrefte glàfaperlo: quello che a noi comanda, 

Bar.Ho capito. 

Erm, E P«f quello? 

Voi pur vederlo, 

ìEm.lo loglio ^ V t. I- 

Dove noi vieta onore, far tutto ciò che veglio • 

■ Quello non toglie a voi di far quelle vendette , 
Ole air amore d’un padre la ragion permette., 
Sebben diverfo è il fine, fi jpuò con pari onore 
Voi foddisfar lo fdegno, io ioddisfar l’ amore. 
Ma qualunque prevalga , febben noi biafmo , o 
lodo , 

Sempre farem d’ accordo , quand’ io farò a mi» 
modo * parte . , . i • 

Bar, Sì ben . Ella a fuo modo .* ed a mio modo io 
. fteflb . 

Chi è di là? 

S C E N A IV, 

•' 17 » Sicario^ e detta 

yte. Cìomandate. 

gar. Di te bifogno adefib. 

Sic, In che? , i . r 

Venir qui deve il Cavaher del bofeo. 

Sic. Venga pur . 

Bar. Lo conofei! 

Sic. Signor, non lo conofeo, 

Èar, Tel moftrerannó. 

Sic. ‘ Dove? 

Bar. Qpe’ dalla ftella iù Piana. 

Sic.’ E poi ? 

Bar. Di qua andar deve. ' 

Sic. E quando va? - 

Bar. 
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■B/»'** L*amrnà*ta . 

Sic. Ho capito. 

Béir. Di lui così mi sbrigo, e preflo. 

So poi coll* Contefla come far devo il relló. p. 

• S C E N A V. 

Giulio^ e la Msrchefa di Texel. 

t • 

GiiiL ly^I rido; ma la burla da rider non lagerà, 
J.VX De fkrme con fio fiigo (errar in caponera. 
Manco mal , che za un poco col m’ha fentio 
^ parlar 

. £1 Sior Covcmator m’hà fatto licenziar. , 

Se vede, che i fperava menarlo per el nafò', 

£ (b ben chi xe (la ma (bn foredo, e talb. 

Se vegnirà la mia farb pib che no digo ; 

Ma quel che preme adeilb, l’è de falvar Tamigo . 
Mar. L’amico (krà (alvo per quanto io polTo adéUo; 

. £ (ìcuro eravate in cala mia voi (lelTo . 

Perché di là partirvi lènza avvilàrmi in pria? 
Ciul. Per rancurar la roba del Cavalier, é mia. 
Rifegar era meggio , che perderla a drettura ; 

£ co fe xe innocenti non s’ ha d* aver paura . 

De fatto (bn qua adelTo, che la calunia^é certa, 
£ porto da per tutto la fronte delcoverta . 

Anzi poderò dir, che l’arte, e la malizia 
Le gha curte le gambe dove (è fa giudizia. 

Aftfr. Tutto ben ; ma (àpete perché di voi (ul fìttto 
Son io venuta in traccia , e meco qui v’ho 
tratto ? 

GiuL Chi me voi con (la pretta non ho (àvedo an- 
cora . 

Mar. La Baroneda Erminia. 

Giui. ■ = t Chi zella mo (la fiora ? 

Mar. E’ una giovine dama ricca’, e vezzolà infietne. 
Che bramb di vedem. 

GìhI. Da mi coda ghe preme ? 
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Mar. Quéflononfapreidirveloy ma crede d’ effer betta’ jf 
E indovinar potete. * ^ i ^ 

GiuL.\ Ji' ' Se dola fpaflfo anch’ella';^ 

^dar. Io vi parlo fui ferio , ed un piacer eftremo 
Vi darà quella vifita . '*■' ' • ' 

G'tul. . . . _ La favoriifa : andéiilO* 

Mar. E cbvè andar dobbiamo? 

GiuU '• ■ '-A' cala rlòa, all’ albèrgo 4 ' 

Dove la voi . . ‘ 

Mar. . ■ Perché? , ^ 

Gìul. -Percliè capifTo ^1 zergor 

Mff‘ Non-fo che dir vogliate.* ■ , , 

Giul. Ghe vojo dir ', che alfiit* 

No 1’ è gnancora in flato de batter 1’ azzalùr. 
Mar. Servir l’amico intendo, e dar "a* vQi'fòlazzo * 
GiV. Eh 'via- che mi, patrona, fli torti no ghe fatfò'.*^ 
Mrfr. Per un favor lo prendo. 

Mar.' ' La gha fallà da amigo . 

Mar. Ma ... la Dama vi afpetta . 

Gìul. i Là'vegna via, ghe dieo. 

^«r. Siete ftraniero,,e giovine y la baronefla è bella 
Gìul. Ma le' ho da far l’ amor , lo vojo far cQù’'ell&^ 
iVLfr.Sul ferio , -e brevemente che il-mio penfier vi 
dico , .. ' ■ . * .iUv. 

Io qui vi traflì a poda per ben Servir ramicò^r 
La baronefla anch’ ella 'inchina a voti miei" 

É d«e parole voftre tutto otteran da lèi *’V 
Anche le fue finezze vi dovérian far pago - 
G<«/.*'No la me metta *in ballo, che co ghe fon’ghé;* 
ftago ■ * 

Per' r amigo far tutto giacché la voi così 
^a fer di volo almanco qualcofla anca’ per mi. 
Mar. Anzi neflun vel niega \ ma ponderar vi fo , , 
Che il rifehio fuo è maggiore. ' 

Gìul. “ ■ Prima, de sì , o de nò? ^ 

Mar. Di che? • - ' ' ‘ 

Gìul. Dc_^quel, clic ho ditto. 

Mar^ - ‘ Quant’è ? ’ 

Gìul. 
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Gii^» ' Poco, patrona. 

Mar. Non ini ricordo nulla. 

Giul, Farlo tra nn alla bona. 

Mar, Cofa fiire .^ 

GiuL V amor . 

M 4 t, U amore! 

Gìhì. Oh ftago fresco! 

Che xe forfi bifogno de dirghelo in todefco? 
Mar, £h capiico : (cherzate . 

Giui. Anzi no parlo a ca£). 

Mar. £ cofa ho da rìfpondervij 

Giul. Che piafo, o no ghe pialo? 

Mar. Vi dirò Ichiettamente . • . 

Giul. La me farà un fa\ror. 

Mar. Chi vien? (a) 

dui, Siellu copao* U è el noUro ièrvitor» 

SCENA VI. 


Ariechino, e deiti, 

Ari. ^^He n’ho favelb una, che fela gho da dir. 

^ Vojo andar in carozza in vece de 6rvir. 
Giul, Dove vaftu buffoni 
Ari, A làlodar He Dame. ) 

Giul, £ coffa barbottaviHn ? 

Ari, Dilèvo, che gho fame. 

Giu. Za no ti xe boa d’ altro che dreffer infoiente. 
Ari, Oh fe faveffi tutto ,* ma... no ve digo niente... 
Giul. Coffa ho;o da faver? 

Ari. Scoverto ho un certo intrigo 

Qua da baffo zà un poco..... ma xa no ve lo 
digo. 

GiuL Perchè no vofto dirmelo ? ' 

Mar.- Un fervo al fuo padrone 

Non deve ucer nulla. 

Ari, Che’I vegna colle bone.' 

Tomo W. I Giu, 

.(») G$tsrd/unie. 
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Giul. Come ti voi ; ma parla . 

Mar. Sarà qualche pazzia - 

GiW.Oh no ghe x« el par fuo, co da far laipia, 
E1 xe de’ fatti d’altri tanto euriofq , e.aftuto. 
Che ’l va , l’ afcolta , el varda , el nafa daper- 
tuto . ^ . 

Sto vizio ró no pofltT cavarghelo d’ attorno ; 

.£ za fè la va bnga , 1’ ho da copar un zorno é 
Arl.Sior^ fé me coparè, no iàverè uru ftrazza/ 

£ sì ghe n’ho una bella , ièntìa qua fora in' 
piazza . . ; 

Giul. Conta tutto ^ 

Ari. Sior si ; ma prima tonio in ^io } 

£ vorave el falario del mefe, eh’ è fenio. 

Giul. No {campo miga ; e &mpre ti Ija avudo el to 
dover . 

ArLUi vu fior sì; ma quello vorria del Cavalier. 
Giul. Doman fenjfce il mele , e anch’ elio il fatto tuo 
Te lo darà doman. 

Ari. . Sior , el me preme ancuo . 

G»W. Perchè rafon ancuo? 

Ari. Perchè..», rafón, o torto/ 

Za no voi.dirve niente... ma.drento t^cno l’è 
morto . 

Giul. Come morto ? 

Mar. Io previdi , che la diria ben ^ffa . 

Giul. £h ièntimO anca el refio , eh'' ghe Czn qual- 
coffa. , . 

Arlechin epoca tutto, iè no ti perdi el pani] 
Perchè farallo morto el Cavalier doman? 

^r/. Perchè noi ferà vivo; zacchè i lo voi mazzar.^^ 
OV?</..Mwzarlo? Come? Quando? , / ; * 

Ari. L’ è longa da contar . 

Mar. Chi la fua vita infidia , dove l’ infidia , e cornei 
Ari. Me fon feordà daffenno de domandaighc el nome . 
G;W. No me far el buffon, che la facenda. è brutta. 
Ari. Donca le favoriffa , che ghe la conto tutta . ' 
Ghera do brutti muli de qua poco lontan , ^ 

Che . 
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Che i contrattava un piatto , eh’ uno gavèva Hi 
man. 

E1 me’ pareva quello j che i m’ ha robado a mi : 
» Coffa faiìo ? ‘.Gran omo^ che )’ è Arlechin « . . . , 
fentì . ' 

Che vago drio pian pian; e Tento che i parlava 
Pel Cavalier , che allora in ffo palazzo intrava> 
Zello elio? no zello? Sior $1^ che lo cognoÌTo 
Uno difeva;* è l’altro: dorica faltarghe addoffo. 

' ■ Oibò, difeva el primo, perchè l’ordine mi» 

L’ è folo de mazzarlo , quando che ’l tòma in 
drio . 

' Spettanti: in ^ella ftrada j che mi i’alpetto in 
quella . 

Darghe ario, e avanti notte Targhe un de naia 
teda . 

" Sentir volevo el reffo;'ma i s’è voltadi allóra, 

‘ 'E mi tira de longo, e laffa, che i^difeorra. 
Puetlo , Siori j Tè el Tatto , che avevo da'con- 
" '[ targhe , 

£ fe no i me credeffe , che i vaga a domandar* 

' ghe. parie. 

G/’»/; Credo pur troppo, e qua bifògna manizarfe. 
Perchè da un tradimento niffun no ped vardarfe. 
Coffa femio patrona ? " 

Mau Noi fo* La ria novella " ' 

' Prima di tutto è duopo far nota a mia lórella. ' 
Vò Tul fetto a trovarla, e vi afficuro intanto, 

• Che non morrà T amico , o gli morremo a can- 
to. parte. 

Cw/.Vago anca mi,' e poi effer, che no fera tuttun; 
Ma fe ì vorrà mazzarne , o tutti do, o niffun. pr. 

' • — ’r 

'■ 'ioni «. * / ■ - rf . •*.*' 

^ ^ ■‘j f' r 

. ..■ Ij r': ;t *5: ' • , ' ' • 

, • 

. : • I 2 scE- , 
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SCENA VII/: 

■y . . ' •■ : ■ . .^1 V-T 

Il Cevetnaiorcf la Baroneffa Erminia , 9 il Cavaglìgf 



Kàw» Avagliere j abbiam fatto come da noi frfuole 
Che qui vi prefentiate , perchè gtulHaia il 
« vuole. ' • • : ’ . ■ . r'.-’ ‘ 

Così lènza un proceflb, ch*elfer pottia^ gagliardo 
Facciamo il dover nofhro , e ufiam per voi ri-< 

' ■ guardo. ' ’ . > • . ! 

Se dalla cala ulciAe, che vi làlvh finora, 

D’ulcir mai non olàlle dalla Cittade àncora. 

Vi fperiamo innocente ^ non vi crediamo infame \ 
Tedimonj non mancano da lòftener Tefeme. 
Quando in voi la fchiettezza' col dover -'mió ga> 

• reggi , ■ ■ < . .. 1 t . 

Son protettrici voftre prima d* ognan le lég^ . 
Por c* è qnalch’ altra ancora alma d* onor ripiena , 
Che parlò in tàvor volhrO, nè fa chi . liete ap^na . 

10 sì Temolo voftro provai piò, che non lòglio,* 

11 iàdo Tuo m'è noto, fo qual ne lìa l’orgoglio. 
£ le non frena un giorno a* faoi capricci U Volo 
Saprò fargli vedere, che qui comando io felo. 

Cav. Signor C^vematore .... 

Bar. Chiedo perdon; fì 'brama. 

Che lèdiamo un momento? (a) 

Gov. Come che vuol la Dama} (6} 

Cavagliere fedele. ' * * • 

Cav% Signor .... 

Bar. ' ' Chiedo perdóno. 

Prima <f udir qual liete , voglio io molìrar qual 
fono . 

Signor Governatore , lè nulla io poflb adelTo , 
Dei Cavsglier la caulà affiderò a voi llefro . 

' • Sap- 

rai [siedi. 
ib) Sted9. 
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sappia egli par, ch’io prendo con voi da 
punto . : . I 

L’ impegno di proteggerlo j perchè ftraniero ap- 


punto. 

Tanto là mia rivale d’invidiar non ofb, 

Che voglio aneh’ io difendere chi mi rapì lo fpofb, 
- Ecco perchè ho modrato, che unto a me premei 
, . , Di vederlo, e ^ parlargli , giacché venir dovei . 
Non ho della ConteìTa l’ autorità , e la {lima , 

• Ma non durò almen l’ ultima , quand’ella fii là( 
T - prima* . . 

Cmv.Lz ContelTa pub dirvi quel che di lei non veg'< 


Ma che^ ¥ oi^ro entrambe prima molhrarvi io 
, j. d^io , 

Eineaè non -mi giudinco ai tribunal del R^o 
Di tali, protettrici non farò mai ben degno. 

Per &rlo in brevi accenti , Signor , chiedo per« 
dono, , , . 

.t & difcolparmì ardifeo Iblo col dir chi fono. 

^ Nell’ Ungheria. Uraniero da quattro dì fòltanto . 

. Porle a voi non ùxk noto , ma noto adtrui mi 


^ . r . Vanto* -r- , ' 

^Quelle) Sigopt, fon lettere difeorta al miocam* 
, ^ mino. 

Da Vienna, da Varfavia, da Dre£la, e da Be^ 
lino. 


Guardate chi le fcrive, e, vi (àrà accertato, 

^ Che.ncm ha amici tali un tradifor malnato* 

So ben che T impoHura negli odj altrui . m’ ha 
involto j ' , , 

Ma odiar io non poteva chi mai non vidi involto.^ 

, .difelì affàiito, lènza penlàr decifi, r 

Diedi alla cieca i colpi, per non morire, ucciiì. 

Rivalità non ha, i come qualcun la IHma: 

Dopo «la Dama invidi, e come amarla in prima 

, Ma quand’ ancor m’avelfero le nozze fue contelè, 

' In pieno giorno ho core di vendicar l’oflère. s 

I 3 E-tan* 

\ ^ 
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f E tanto quefta fpada neir«nabre non confi^. 
Che al mondo tutto in faccia il memitor disfida. 
GouNoi crediam , Cavaliere , e pretto andiamo al 
fondo i 

Ma ci bifogna- ancora farne capace il mondo. 
Anche chi regna è in vifta , nè pub quanto vo- 
rebbe 5 ' 

Perchè de’ fuoi giudizi vuoli giudicar la plebbe . 
Non vi diamo un arrefto , non vi 'rechiam di- 

' ' (gotti j r .'•••«• 

Ma non vogliam neppure effer chiamati ingiufti. 
. ■ ' In grazia di Madama che un Cavaglier protegge , 
Studiarem , oflervandola , di mitigar la legge . 

■ Voi la Cootelfa , e gli altri (àran da me intro- 
dutti, , ,1 

Sentirem, vederenào, e' poi giuftizia a tutti. 

1 ' f.- ' 

SCE.NA Vili. 


Lm Contesa jimalUj t d^ti, 
^wé/.C’Ignor , fcnla all’ ardire,* «he qua- mi guida 
adettb , ~ ■ ■ 

Per impetrar giuftizia tutto m’ accorda il feflb . 

• • Son tradita, fon morta, T eccidio mio prevedo, 

Vuò giultizia, la merito, e qui da voi la chiedo. 

• M’hanno uccifo Tamame, m’ha l’uccifor ddufa, 
Livor , odio , impoftura pih rea di lui m’ accufa . 
A quella anima vile me difcolpar toccava, 

E quella anima vile me del fuo fallo aggrava*. 
Quando dar gloria' al vero fole- da lui dipende. 
Una fuga egli medita , che il mio buon nome 
(rfFende : • ' 

Non fo com’ ei' partiffe dalla mia cafa or ora; 

' So che partir *ei pen(à dalla Cittade ancora. 
Certa qual fono io ftefl'a dell’ orride attentato 
Lo guardo , e non l’ uccido perchè vi fiede a lato. 
. Ma non andrà l’indegno, nè fchiverà un e fame. 
Che innocente m’ alfoiva coi dichiararlo infame , , 

Es’al- 
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E s’ altro non poteflì pria che di qua ièn vada, 
■- Con un pugnale al petto gli chiuderò la Urada. 
Got;. Cavagliere / t - ■ • • * 

Cav,. Conteffa v’ alcolto, e.v’aflkuro. 

Che mi' par quello un fogno. • 

Amul. , • Non mel negar, 'fpergiuro. 

So tutto; il fo di certo F arcano tuo elècrando, 

' 'So della fega i complici ; il- dove , il come , il 
quando. 

Guarda: è tuo quell’ anello , che per mercè s’im- 

• piega' ' ■ 

- - - Di chi t’ afflile' all’ opra : guardalo- pure e nega . 

• Signor., fe non ripara i .torti miei villani 

' ■ Un arrello' fui fetto, piò noi vediam domani. 
Produr polTo altre pruove del meditato • fcampo ; 
Ma 'finché le produco arovi al fuggir Finciampo. 
.Per trattarlo men male , eh’ et non mi -tratta 

• . adeffb, ’ > * . • f ' . 

Per fua prigion mi balla quello palazzo iftelTo . 
In cafa* mia non mai , Mrchè dal volgo inlano 
Non s’abbia a dir , ch'io diedi al fuo fuggir la 

* mano. ' 

Traditor , guarda pure fenza arroffìr che fia, 
•più lieve affai del fallo , F altrui vendetta , e 
mia . 


s Verrà quel giorno ancora , verrà qual rron lì 
liima , 

Di foddisfar me ftelTa,' ma la giullizia in prima. 

Goti, Cavagliere ! 

Cav, Signore, fulFonor mio m’impegno, 

Che di ciò non fo nulla. 

Amai, D’onor tu parli, indegno? 

L’onor da te vorrebbe , che in pruova di mia 
fede , 

■"Tu da te lleffo offriflì anche tra ferri il piede. 

Sai che mi vc^lion complice , lai che ci fanno 
amanti, 

Sai che fuggir procuri; e l’onor tuo mi vanti? 

^ 1 4 M’en- 
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M’eotrì fiirtivo in cafa, difendo nn traditore, 
Un innocente aggravi, e pompa fai d’onore» 
Del tuo Giudice a fronte , d una mia pari k 

ficcia „• . 

Da te l’onor domanda , che tu m’a^Iti , e 
s- ,v. taccia. -, •. •. -.1 ---se.- 

" Non t’opporre all’arrefro , non prolèrir frarola, 
PnKhè giufrizia io veglio , o, me k'feccb io 
fola. _ .oì-jrt 

All’arrefro medefimo anche il Baron ridotto. 
Tremi di voi, Signore, quando Tappiate il tutto. 
So , che azardo pur troppo : fo che non ipero 

aita j >r , ly*. kJ 

Ma con tal macchia in ifr<»tei;mi. & ^ tóifor la 
- vita. 

(?ov.Bafta cosi, Conteffa-; farem qnd-.che-.fi deve: 
il (uo periglio è grave,. e la domanda , lieve . 
jSrw. Se un arrefto <T entrambi fa pago il fuo defio , 
Avrò piacer eh’ impari , che lo difendo anch’ io . 
Gpv» Cavaguer ci vupl - jfìemma finché fiam meglio 

Serbar dee la giufiizia il fuo dovete a tutti . 
Dunque, da quefta cafii fenza m^gior fracaflb,* 
,*Peoa la vita vofira, non moverete un paiTo. 

' Cosi vogliamo: e quando s’abbia m^ior notizia 
S’avrà per voi riguardo .... nm fi farà'giufii- 
•' ’ zia. parte» yì 

Erm. Vo a fervirlo , ContefTa , e chiedo a voi per- 
dono y [■ 

' Ma il Cavagliqr non frigge , fé la Tua guardia 
.. . -IO fono* ; ; .•! ’ì»!’ ii k ^ 






• c. !■ . ..i 
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S C E N A IX. 

*k ^ I . . • .* 


•1J7 


Za Conttjfa Amalia y t il CavtgUtr 
3 t dal Bofco, ' ' ■> 

Cjv.OIgnora mia , ioli ; né mai credetti ifi 

(3 'Vero 

■ Sotto im*sì dolce afpetto un «ót sì lìrajio : e 

fiero . 

^ Io tradirà ? Io fiiggire ? . . . Chi 'dirlo mai poteo . 
.r Quando al Barone in faccia ofb' chiamarmi il 

■ :^KOÌ s ‘ 

Così da voi fi tratra uif Cavaglier ben nato^ 

Un che per voi farebbe.... 

Amai. Non mi dir altro, ingrato, 

Queftó mio^cor ti tratta con sì parziale af&tto, 
che ■ vroffir ne dovrebbe chi mel ^hiantò dal 
, ■ petto. • ' ' ^ 

dacché parola aveAi, che ti vuofalvo, e* vivo, 
.^'Per non mancar di fede Ano a mentire arrivo. 

Sappi crudel , e trema , che qua il deAin t’ ha 
. ‘ fcorto; ' * , . 

*. Ma fe di^ua tu parti , pria di dòman fei morto . 
Da mia forella io feppi j ma pria lo feppi al< 
' tronde , . 

Chi vuol tradirti, e dove il traditor s'afconde. 
Per non efporti a morte , per aver tempo al 
refto' . 

T’ acculai , ti confuu , vojU per te nn’ arreAo . 
Per eAo eccoti in fàlvo , ecco il Baron reAìo j 
Fa il.fuo dover GiuAizia , ed io non manco al 
mio . 

Dimmi stdeAo frenetica , dimmi cradel , fé vuoi . 
bugiardo io ti rifpondo, chi fece pih di noi? 
Tu m’ uccidi. r amante , io Tuccifòr difendo. 

Tu col fcopnrti hai gloria, io col mentir m*oP 
fendo . • 

Difpietata , j>ietofà , bugiarda , altiera , oppreAa , 

Son 
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Son cento cofe inCeme , nè fb qual fono io 

' ftefla .* * . r n. 

Ma qual eh* io ,fia , ricordati in ogni cafo eftremo , . 

Che r amor tuo' noi curo , e l’odio tuo noi 

temo . ’ ' ' * 

Cfl'J.Non mefcoliam , Conteffa , l’odio , e 1’ amore 

infieme , 

Perchè ad amar’ rfti sforza , chi 4’ odio mio non 
teme . 

Mi lagno, fe v’afcolto; ma vi ringrazia il core, 
V’ ama , qualor vi vede . . . . 

A me parlar d’amore? 
f£a T>arola a tè data troppo ti fa arrogante. 

Se ti trattai da Dama , e mi crederti amante . 

Stia ne’ fegni un ardire , che al mio dover contrafta , 

' Se promiG difenderti , t’ ho gfii' ditèfo , e bafta . 
Pria d’ufar meco, ingrato, unftil tanto diverfo. 
Fa che taccia quel fangue , onde tiveggio afperfo 
'Di Quel-fangùe la voce dentro il mio cor ri- 

■■ ftretta, '' 

^ ' 'Qpando’tu amor domandi', domanda a me ven-'- 

detta. . . ' 

- poco non èi che foffra, che tua difefa io fui 
Ma 1’ onor mio lo vuole , nè deve opporli a lui , 
Ecco il gran caos orribile , che nel mio core ha' 

- loco, ' 

E coir aria confonde l’acqua, la terra, il foco.^ 

■ Ma confulì qual fono, fempre la terra è falda, 
Ùqnida l’aria, e l’acqua ; balena il' foco , e 
(calda . . 

'Del pari in me confofo la lède mia, e l’offefa, 
Son più che fa(fo immobile , fon più che fiamma 
' àccefa ; ’ ' ' ' " 

E dirò da per tutto', tal che feordar noi dei, 

. Ch’ io 4on ' la tua difefa j- ma l’odio mio tu fei . p. 
Ctfu. Anima tempre amabile nell’ odio fuo nocivo! 

O placarla, o morire; phe lènza lei non vivo.^. 

' t Fine delP Atto Terzo, 

ATTO 
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ATTO QUARTO. 

* - - 

Camera, 4’ udienza nel Palazzo del GovecaMore con 
" ' ' ■ tavolino in mezzo ^ e fedie. 

SCENA PRIMA. . 

^ It Barone di Giughi , ed il Sicario» 

P.Ianp > che? già fo tutto. 

A • . Io l’afpcttai finora 

. Colui , che uccider deggio j ma non ritorna an- 

• cora . ^ 

Bar, ho fb; Ebbe l’arrefto, 

. t . > Dunque così è finita • 

Bar.Qg^ì farà efiliato. 

Dunque lafciarb in vita? 
Bar. Tanto, e tanto ammazzarlo. 

. • r* . Signore, c quando? 

Quando efea dalla Stato, - ' 

. Efe^irò il comando; 

Ma a vuol gente. 

Bar. Trovane . 

Soldi, ch’io fono al'fcmdo. 

Bar.Vrtvtàì. (<r) ' 

Sic. Sarà ammazzato , fe andafle in capo al inondo.'^. 

Vendicarmi per certo, e fia quei che farà. 

SCENA I I. : , 

* / f 

Ariechino, e detto» 

^I credo le no fallo d’aver da vegnir qnà. 
^or. XVX. ( Del traditore il Cervo * Farlo parlar’ j- fj» • 
■ . poflb.) . ' 

Do- 
li) Gli da una hrfa» 
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Dove vai? . 1 , , rr '■ 

^r/. Manco furia, che ma la fazzo addoiTot 

Chi ièi tu ? » ■ , / .L 

jirl. - Tu fon quello, che non farebbe un altrui 

Sciocco, ma foderato. . ; ' 

Che ilo diro fenz altro 4* ^ 

Traditori d’accordo. ^ ^ 

, - Dov eUi caro var K 

Bar»Tix coti il tuo padrone. . ’ . ‘ ^ '• 

Ari. tv .; Chi zello rao Ito tu.*.. c 

j?«r. Briccone / ■' ' ' 

Ari, h otj-r’iNd'ie iwomoda . , * . 

T* han vifto di fofpidtto 

.* - che cu lo neghi. , . . ’ i .V r. 

Savè anca vu^dd . piatto 

So tutto. ‘ . , 

Art. Ahf fave tutto, e i dife a mi, cfaejtafaiì. 

^tff.Chi? 

Ari, ' - .'• ) Chi comanda . .«>9. 

Sgr. ^ QbwUo!.,.’ . ; o 4 

Ari. .. Qjid, ch’è prigion in cafii4' 

iiirr/ Arnmaxza'rlo? , *'c. 

Art, Mazzarlo... ■ . ..".'À 

• L’altro il fapea? 

Ari, Sior 

Bar. £ la Conteffa ? , ^ M 

Ari.^''-- ' t . E come /. mtto tra ella, e mi. ..vV. 

Andre ttl deUa legaj ^ i 

A4, . - “ t Ah noi fayevi quello? 

Senza de mi ficuro no fe faceva d refto.-) 

Bar. EriiprefcnÈe^ . • ^ 

Ari., '< t ’ (i.Gero dbi drio la cantonada. ; 
j?ar. A che fer? • - i , ■■ 

A4.'^> '.t ' ' ttÒnd fervizio..* ^ ‘ 

Bar. .> s .. r E lo coglia in i^a? 
Ari. I^palfova, c ini diio. { / > -i 
Bar,''^-i<-i rii i/.'; r--Xi- E poi? ■.•-• -n . 

Ari. ‘ Scollai pian pbn, ' 

Bar. 
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Bat, E diceanoT " - ■ v ivi 

Arh ' > • • ' Mazzarlo. ì 
Bar, Ma come i » > , 1 , \ 

Ari, * Ai * . f .'Colle man. 

Bar. E così ? ‘ 

ArU<n . > Nei voltar/è el vede, che vardavo.,V.-, 
Bar. E tu il primo a ferirlo?. -■ f 

Ari. ; f * E mi fcampà da bravoi. : 

Bar. E il tuo Padrone allora i ^ - 

Ari, (ì: ' • ■ ‘ Gnanca penlarghe fu» 

Bar. La Conteffa d’accordo? ’ ' = ’ , 

ArU ♦ ' Ella l’ ha fatto el pih» 

Bar. Ti Aimo. ^ t 

Ari. Oh fìor la fappìa che mi foB un' demcnio. 
Bar, Ma^ua che vieni a &tqì 
A ri. A &r da taftùnonMt . 

BiO', E dini ^ tutto H . n "> ,, 

Ari. Tutto. V- 

Bar. ' Come l’ hai detto a me»* 

Ari. Niente pihy.hieote manco » > 

Bar. ~ , - Ti, ^ . . r. T* appicchcran . / \ 

Ari, ^ PercWL* 

Bar, Sei reo peggio degli altri - ' "J^ 

Ari. I ■ Me marave^o fiorj ' 

Anzi un azion ho fatta da vero ièrvitor. . : 


Bar, Felli la Ipia, e il Sicario, ‘i . 

Ari, . - ' * icario i •.. no r intendo/ 

Ma la fpia me ne glorio » e k rafon ve rendo . 
Che voi per' far. la fpia bon occhio^ e bone aecr>. 

chie/^ ‘ V 

Aftuzia , e furberia pih delle volpe vecchie; •*; .. 
Co i dife l’è un ipion tnm'lo l^a in pafe ; 

E per no far che l’diga anca deiin fe tafc. •. •’ 
La fpia va da per tutto, anca co i Re la parla; 
‘Ma el punto della caufa conlìAe a làver fark.* ' 
Mi gho un abilità per.kr Aò bd meltier, \ 
Che vorave anca dirve coffa ghave in pciuìer » ; 
Bar. Sé il* (ài, ti ftimo. 

Ari. 
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Ari. Io fai che vi» vole recevef 

Quel y che digo ^ e no danne gnanca d’ andar à 
bever . 

Bar. Parò più che non aedi, fe ttì confeffi il reilo * 
Anche al Governatore . . 

Ari. * ■» Son Vegna qaa’per queffo*' 

Bar. Fallo, e vedrai. ’ ^ 

Ari. Scufeme che no ve credo un fico i 

Bar. Perché ? . ' ' ' - 

ArL , Perchè gho in teda, che pfoteggé l’amigo*. 
Bar. li tuo padrone? 

Ari. ‘ Eh gitfdoé L’ amico, ch’era quà« 

Bar. Chi? < ’ . . 

Arlt. -- Qwl^ che 2 c andavia, eo itti lòft arrivi * 
Bar. ( Coftui vide il Sicario ) * Cofiofci ta quell’ 
Uomo ? 

Ari, Bon. V’ho pur ditto tutto* L’è qi^ló el ga^ 
lantomo. 

Bar, Come/ ' . . ' \ . 

Ari, Oh bella' dormivi, q no ghdvè itìerrioria f r . 

Pct (Krvela dò .Volte la fe longa ridona. 

Disè che favè ratto ; e po per quel , che vedo « 
Ghe ne fo più de.vù* ' 

Bar, ‘ . (Coftui paz^o lo credo; ) 

Se non palo » Dnrlach mille fefpetti Jio. in* 
torno. ' . . ' 

Né poflb allontaaaoni * ) Afpetta , qua ch’io, 
torno* • ' pqr. 

Ari. Così fto Slor me impianta ? Cofl» gho mai da 
creder ? 

A mi noi rte la ficcai adrio pian pian j è, ve- 
der*' * ; 

Zacchè no' gho da far per mi nelTun negozio/ , 
Vardar àfatti d’altri , per non ftar mai in oiio.pi ■ 

‘ ' r 


• • 4 . 
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S C 'e N a Uh , . ;.fv 

f ' La^BamteJfa Erirtinìa.f e Giuìioi i .. 

• f * 

£ww. T .TNa vifita voftra oggi m’ avea promeiTa . 

Vl^ La.Marchefà in mia^a, ma ìn vanTaH 
tefj anch’efla , » . 'i 

Giacché vi trovo in Corte/ e il tempd iót mél. 

conceda , 4 . ■ ■ ' • 

Ho piacer di vedervi é , ; 

Giul» . , Poco de bon la vede. 

Saria vegnu ficnro per far el mio doverci 
' Ma un accidente ha fatto, che ho barattà peti' 
fier. , » 

Son qua perchè i me chiama a terminar Po in> 
trigo, 

£ col mio tePimonio giuPifìcar Tanfiigo» 

Che per nu l’innocenza, ghe la giuPizia ; c po 
La v^o qua anqi ella , e aPai la che *1 m 
Donca me raccomando , che dopo , in quanto al 
, rePo .... , , 

No mancarò al mio debito.. . - • 

Erm, ' Anch’io fon qui per quePo. 

Si . sbrigherà tra poco in grazia mia il procellbj 
£ qui privatamente farà afcoltato anch’ ePo . 

Nel Baron ‘di Gmglai un gran nimico; avete ; 

Ma da me, e dal Governo tutto .fperar potete . 

. , Non è già eh’ io l’ uccifo a condennar arrivi . , 
Ma poi chi è morto è morto, ed io pili bado a’ 
vivi. . . . - • ' 

La Conteffa medefima, che biafma i fatti miei ;• 
Da quePo folo impari, che fon maggior di. lei. 
G/L Qua, fiora , mi no gh’intro : qualunque abbia 
trafeorfo 

La venero, ma tafo. 

Erm. Dunque mutiam difeorfo. 

Qual è la Patria voPra? 

' Giul. 
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CìhI. La patria mia è Venaua» 

Erm, Di chi fiete figliuolo? 

G/W. De Polo , e 4e Lugrezia. 

Ma fia Logrezia a dirghela no 1* era la Ro- 
mana, 

Mia fiora Mare gera Lagreiia Veneziana. \ 
Erm.Woì non avete Moglie . per quanto faperjpoflb. 
Giul.fci adeflb, l’è vera, no gho fio intrigo adofo^' 
£rM. Un intrico la Moglie / anzi piacere arreca. 

Gìk/. Eh qualche volta sì y ma i balli longhi i lèca. 
GiuL Per altro voi medefimo la prenderete un cU , . » 
G/«/.Pol efler che la doga; ma rtago ben cusì. 

Erm. In materia d’amanti ne avrete almen d* 

• • ’ una. ' ■ 


GrW. Tutte me corre drio; ma no me voi niffuna. ? 
Erm. Non trovate in Presburgo chi fia dì voi bende- 

Giul. Che ne ze y ma le dilè che chi lo gha fel 


Erm. So ben, che Marchrfa^così non.vi dim.. :; 
Gm/. Se'la ghel domanUafle 6vor la me faria. 

Erm. Di vederle nel core che tocchi a me non fiimo. 
Giui, Se qualcun non m’ ajuta , mi no fon certo ej 
primo . • ' , 

Erm. Voi bilbgno d'ajuto con una che vi adora? 

Giul, La’l fiippia per Tua regola, fon principiante an- 


cora. , • , ' . Ti 

Ert». Tutti cosi vorrei gli amanti c’ho per caia, 
G/W.Un negozion da Re; per ftir che, i veda , e i 
tafa . 

Erm. Scherzo ; non ho nifiimo. 

Giul. A mi no la mel diga» 

Perdiè quei xe do occhi, che fe impazzir , e i 
liga , * 

La gha tanti morofi , che la ghe n’ha anca troppi ; 

I j»r gatti in amoi^ che falta zo da i coppi. 

Se me foffe permeffo mi ghe domandarave ' 
Quando la fé manda; e po chi la tiomve? 
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So che ’l Governator gha le. fo gran pretelè. 

So che r ha per ile nozze fatte el baron le Ipefe . 

• La favorifla: a chi de lori locherà 
^ Sto bocon che fa gola a tutta la Città ? 

Erm. Di me non vi credei così informato a tempo . 

Giul.Vè principiante cl putto } ma el fe farà col 
tempo. il y 

Erm. Gente di' caia è quella che le mie nozze or 
fpera 

' Ma più ' mi piace , a dì'rvela la roba forailiera. 

G/«/.Siora, ih ogni paclè, fia piccolo, fia grando 
La roba forailiera la xe de contrabando: 

^ Pur così per difcorrerla .* ghe piale el mio co- 
lega 

Erm. Eh > così per difcorrerla chi vuol piacer mi 
■ prega . 

Gtul.E mi, iè per pr^arla, difeife una parola? . \ 

Erm. Eflendo principiante tempo ci vuole , e fcuola . 

GrW. (Che galliota! ) L’è donca per tutti dol’iileifo.^ 

Erm. Sia non fia : non fi 4ice!perche vien gente adeifo « y • 

s c E n'a' IV, • 

II Governatore f UConteffa Amalia^ la Mar- 
chefa il CàvttUere^ e detti i poi il Baron . . .) 

_ ' < 

<?ov, Qlamo qui, BaroneiTa,* ed il procelTo è quello \ 

O che qui 'sbrigar vogliamo iprivatamente \e 
^ - t ■ predo,' . , I 

£là..., Sedie per tutti,. .« e qpi non entri • 
cuno 

Giacché al congrelfo nodro non manex, più nifi- 
funo ) 

Manca il meglio. Signore;) iè ^dt . venie s’adiene 
Il nodro accuiatore , . . 

Gov. ^ ,, L* acculàtor non viene. 

Veramente non merità dai noi troppi riguardi ; 

Tomo VI. * K ‘ Ma 

kx'ì SUÀtno tatti» 


l 
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Ma d’ un nirmco a fronte temian , che troppo 
azardi. .* - n 

£1 padre ha perCo un figlio : ne' Tuoi tcafporti è 
Arano • • • 

Coir.ucciibr -pre&nte meglio è che fia lontano *• 
Amtl. Sia feroce na padre : delle mie pari o taccia ^ 

O le maligne accufè qui mi foAenga in fàccia. 
Al tribunal d’un Giudice che fommifTion do^ 
mandi , 

. Non diAingue giuAizia dal ^ popolari.! grandi. 
Anch'io Signor^ fon Dama; ma che ib ben vi 
moAro - :> 

SoAener il hiio grado ^ fenza avvilire il voAro. 
Del Cavaliere io AeAa rifpondo al voAro alpetto , 
Che . odierà chi Tacofà; ma gii uièrà rifpetto^ 

£’ dovere , é giuAizia , non è capriccio il mio .* 
Venga l’accumore; o che men vado anch’io. 
C7*v.£ene: venga il Barone, ch’ordine avea da noi 
D’ affettar colà fuori .... ma queAo è mal per 

t VOI* • *- M . ■ ■ - a 

TeAimonj giuridkhi , che fi trovato a fòrte 
Un omicidio tale reo non lo fan di morte • 

Pur le accufe , il ben pubblico , l’ autorità , il 
puntiglio, . 

Per minor mal deAinano aH’uccifbr l'efigli*.; 
Era noAro penfiero , eh’ una tra qualche giorno 
Volontaria partenza fcemaAe a lui lo feorno. 

A tal temperamento quando n'avrà notizia, 

S’ opponerà il Barone : e s’ ha da far giuAizia , 
C«t'. Sì giuAizia, Sonore, ... ma in faccia Aia do- 
mando ; 

' Qual ginAizia preferiva agli innocenti un bahdo \ 
fA' oprimerà egli dunque , perchè fon io Aranieru ’ 
La ragion , non la patria dee giudicar del vero . 
Se fra noi due fi temono d^li ' odj anche piò 
rei , • ' . 

Moderi i Aioi.trafporti, e non condanni i miei, 

' Io col ripor la Ip^, lorda di fangue umano 

..Tutta 
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Tutta fcordai f offeià, che mé la pofè in manoj 
, Perché non Icordà anch’egli l’ involontario ccceflb 
D’tm che iùperbo il trova , é à lui s’ tupilU 
adeflb ! 

‘ ' ÌQnel perdcm eh’ Io gli chiedo' fa l’ onor mio fa» 
‘ ' blime.* 

Opel perdon ch’ei mi nega ia'fiia fuperbià op- 
/' . ' prime"', ' ’ 

Né fìcuro fi creda neppur dovunque io manco ' 
'Che avrà per ,fergli guerra i luoi rimorfi al 
■ fianco; ' 

Signor io fremo, ... e vado. . 

Amai. Nò , mio Signore , ei refti .' 

» ' Qui ragioni' ci vedono , e sfoghi fùoi ibnquefti, 
• Del Cavaliere il caldo fé mai difpiace altrui , 

'v' la flemma mia fi foSra^ ch’io parlerò per lui* 
•'Tacete voi. Signore, ch’io d’aborrir pretendo 

• > '‘‘G-hi m’ uccife r amante j ma l’ nccifor di&ndo . 

. Nell’ arringo terribile io con miglior configlio 
La gran fèntenza accetto k che il reo vada in efi- 
glio ^ ' 

Ma far veder mi vanto ciò ch’altri mai non feo, 
C t L’ accufkto innocente ; e accufatore u reo. 

' Dunque all’accuiè, e all’ armi dove non- vai per- 
' dono , * 

.'"Ma voi'i'lBaron \ tremate che l’avvocato io 
' ‘fono. , ' ' . , 

aBtfr. Quella è flemma. Signore? Non reggo piò s’iò 
‘ réftoè ’ ' - ( 

Amai. Se' flemma ella non folTe , altro direi che quello - 
Direi che vi fe grande fol per altrui cordoglio 
.'■‘Là” prepotenza, -il fatto , la tirannia , l’orgoglio. 
‘Direi, che l’oro vottro tenta fovente invàno 
’ Tracollar le bilanci? alla giuttizia in mano 
' ' Che alle calunnie avlvezzo , che di livor ripieno 
Quel mal volete in altri, che voi covate in feno , 

• Tutto ciò vi perdona la fbfferenza mia; 

■Quando avrò perduta, faprete dir qual fia. 

'* K 2 'Bar, 

. \ 

\ ■ 
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Non voglio fentir 

Sentire anche un afi&onto. 
Reftar finché leggiamo , che il voftro.- afiUo é 

pronto . . 'r • 

A voi Conterrà U)..* approva m orniamo tn» 

Chi fom/eija ktooglit -ir 

Bafta che arrivo al legno. 

Un ucciibre accolfij ®a tal noi ravvifài-j ^ 

E dove fu ignotania colpa non. fu Riamimi. 

Per credermi capace della congiura^ orr^a ^ 
Mon ci volea che un empio , e chi tal c m 

Orib nifluno in Libia ; nUTuna tigre ircM^ 

Co’ labbri t’ accareiza ,* coll’ unghie poi ti s^na , 
La forella, i domeftici, gli amici, i dipendenti, 
il Cavaglier conobbi, mi dican pur tu menti. 
Dica pur quella lettera , giacché vcgf io mo- 
larla: . 

Se il Conte ebbe un rivale » come di lei non 

NoTgelofia, non idegno dellb m noi le nffe- 
Me(i non fon, ma un ora pria di morir, la Icniìe. 
D’nn padre ei fi lamenta , che d’ amendne fo- 

foie del Padre giura la fua vendetta. 
Ecco il fallo , Kco il reo. L’ira all’ aoaor pre- 

Per ipia prende un ftraniero , coll’ armi in man 
f affale . 

Qnefti a ragion dffendefi , quello l incaaa a torto . 
Oi è reo deU’omkidiw- i ucciditore o il mono! 
Noi Ca niffuno, e vada tra l’ animc^piìi 
Un reo di mone in bando; ma reo di nsarte èli 

padre. 

Bar. Il Padre? e la foportg !(i) 

Cav. 


(») Lttgend»,. 
Cb) C»me fopr», 
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Càv* Soffrir ^ che affai hot! coffa. 

Finché fèntiarh T articolò^ cui noti avrà rtipoffa* 
^ A noi Conteffa : (a) E' reo cht'i fuamigiior ri- 

. Da una fuga P a/petta ... 

Mmal. Bàfta , Signor ^ che io nego * (è) 

l^el Cavalier la fuga , é T impétrato arrèfio 
Fu. inganno mio^ è mi 4 gloria ^ ch’orà fi ^optt 
' .• il reffo ; 

Se fiior di qua égli anelava, alvarcO era in affetto 
Un ferro trsdkore per traópaffargli il petto. 

. Mal fìcnra d* nn colpo , ch^ altri credea lontano 
Comé fchìvàrle allóra ^ fènza fcóprir la mano. 
Tàcqui, perché non volli che nn barbaro pnn^ 
. tiglio 

Nella fexal tragedia uniffe il Padre al figlio, 

'>• Ringraziarmi dovrebbe anche il furor fàu ffolto, 
" ‘ Ch* io gli ritenni ilbraccio fenza fcoprirgli il volto 
Stagnando Una violenza, ché all'almevili agrada, 
Ricorfi alla Giuffizia^ che mi preffb la fpada. 

- ^ Qneffa fpada tèrribile ) ch’io di baciar non manco 
. Volga colà la punta j che il reo vi fiede al fianco» 
Animà prépotente ^ cui la vendetta è cara , 

’ A vendkatrt almeno dà tuoi nemici impara. 

'' In petto èbbe tuo figlio la micidid ferita ; 

£ tu alla fchiena infidj del feritor la vita? 

Da Cavagliere ei tratta , tu come i shgerri in- 
ferni .* 

Pronti hai tu i tradimenti , e traditor hii chiami ? 

' ^Queffi’atto tao magnanimo tra gli altri ancor fi 
feriva 

Là nel proceffb noffro, e chi fu reo non viva. 
Alf efilio, alla morte chi tanto fi» poteo. 

Viva il Ciel, nvmo è il figlio, ma il Genitore è 
il Reo. 

Bar» Avrà finito, e vado, 

K j Gffv. 

Ca) Zeggtadé. 

<,b) Lesttmlo come ftra» 
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Oav. No, che il dover . 

£ Giuftizia incomincia quando è (ul fiti4’ accu(à 
Del villano attentato., che una mdnfogna ìq 
{ limo 

Tellimonj ci vogliono. 

Giul. • - Mi teftimonio il primo *- 

Tutto la poi faver, fe eiàminar 
E1 noftro fervitor, che fe de fora . - v 
Cov. "Elà . 

Il fervo fuo non parta. ” '• - ' 

Man Tra gli altri qui fegnati, («) 

< Prima Dnrlach s'arrefU un de fùoi fgherri uAti» 
Deir cfècrando colpo renda colui ragione , 

• Che efèguirlo doveva. ■ • ' -''j 

Cov. ‘ £là... Durlach prigione. 

Erm.- Senza fentir di peggio , Barone , io feppi àffai . 

Barbaro io vi credetti j ma traditor non m^ , 
Sar. Impoflure, menzogne, che mi kran gipriofb , 
Quando della Contefla, ilCavaglier fìa fpofb. 

Le vedrem quelle nozze da un tradimento, or-^ 

■ - dite.*- 

, E che diranno allora? 

Caz\ , Io vi dirò ,• mentite . 

Cosipiaceffe adefla quel cor, che in feno afcondo. 
Che di veder non tenao cola fa dime il mondo. 
" Degno non folle mai in faccia a Tuoi Maggiori,' 
Ch’ut» virtù sì bella la-cafà voftra onori. 

' Non ne fon degno io fleffo j ma pur franco vi 

* dito, 

Che perdendo uno fjxdò ella aquiflò un amico , 
Se ravvivar col fangue non poflb il fuo diletto, 

- Gol fangue mio ben pofTo farle portar rifpetto. 
Non ofafle infqltarla , nè farle bieco un ciglio , 
Che .unirà quella fpada il genitor al figlio , 
Sempre qui non faremo , ma lòtto' ogni altro 
Polo , - ' . ' 

Tra mille fgherri ancora , làprò affrontar voi folo . 

I.tor- 

(a) Gli ftrge un* c*rt*'. 
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I torti miei,, le infidie, quello procedo indegno 
^ Quando io perdono, e Tcordo, a perdonar v' in- 
, légno ; 

Ma d’una Dama i torti, che voi vorrelle efan- 
gue 

Non fcordo, non dilTimuIo, le non gii lava il 
langue . (a) 

Ah! Signor, 6 : un.cralporto pjb meritar per- 
dono 

Sb che parlo al mio Giudice, ma un inocenteio 
fono. , 

D'ao^io non ho d*un altro qualunque mal 
fovralla. 

Dove perfìdia arriva la mia virth mi bada. 

Le magnanime offerte , di cui mi lèi cortelè 
In bocca tua fon frodi, fono favor le offelé. 

Se ti difefì ingrato co' fatti e con parole , 
Non.fei già cu che il meriti, ma l^onor mio , 
che il vuole , 

> Oca fei falvo, e balla,’ nimica hai da chiamarmi 
Tra noi non c’è pih tregua j alle minacele , e 
all’ armi 

Odiami pur, che l’odio, fvenami ancora adelfo. 
C’ho roffor finché vivo di non fvenar te flelTo. 
Bar, Ho capito , delira , e invan qui li contraila 
Cw.AJÌ>ettate, Barone, che andar di qua non balla. 
£ìà. Solo non vada, e Ulano a lui d’intorno 
Due fentinelle a villa . 

Bar. Vendichérommi un giorno . p, 

Fou.Ma volperò, Contelfa, con un che vi difende. 
Perchè così diverfà ì 

Amai. Perchè niffun m’ intende . 

Non fon io, che mi cangio ; la Hella mia per- 
verfa * 

Sul gran teatro umano mi fa da me diverlà. • 
Son come in del la luna chiara , lucente , e pura , 

. K. 4 Do- 

la) Siede. 
f b ) le^>» , 
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' Dove che il Sol la guarda ; dove non guarda ) 
, ofcura. , . ^ V ' "f *' 

• £ la ragion qual Iòle, che mi fa oueda , e fcal> 


tra 5 


£’ paiTion la notte > che ^er fìimmi un < altra ^ 

' Còme che fcema , o crefee il mio pianeta, in- 


tanto , 

' Sceman f ombre, 6 k Iute ^'crf ite ^ Ih gioiat e 
il pianto. 

Delle vicende umane ècco tra fior le 
&mp're cangiar principio , nè mai vederne il fine t 
Il nafcei* nofiro è ifiatiile, come lo vuoi la finte.^ 
‘Iftabile la vita, fiabile è lol la morte. 

^ £ vivendo, é morendo, ognun, por fi trafinlla 

^Qoel , 'che /ira fiudiando , per non feper mai 
nulla. >s\pttr. 

Gov. Poco non abbiam fiitto : ma il loco non è qnèfio , 

£’ vedrà chi mi fegne far la giulHzia il refio. 
Erm. Io di vifia noi pedo , e già mofiral fin ora , 

Che la virtù mi piace ne* miei nittùci ancora. p. 
Mar. La verità nè fiere più. iii Pipetta [ 

Io vijEM«oedo adunque , e a cafa mia v* a/petto . pi _ 
GbS. la 0»ttflk no gne ; ma mi ichietto. ve digo, 

Se ben no ghe voleffi no iè Italtan da amigo.p. 
Cco.Così pur non Tamalfi, come d’auior è degna. 
Amor , barbaro amore , a fiimù amar m’ infogna . p. 


« . . i ■ ' I 

Fine deW Atte Qmrte . 





ATTO 
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ATTO QUINTO. 

Camera nella ^cafìi della CoéteflTa coti dué porté law- 
Jralij con tavola in tnezto'^ e tré feme. 

S CENA t I M Aé 

La Bartfteffa Ermmia^ è la Contea Amaìta, 

Efw.TO v’ho detto j* ContelTa j clic amka naia vi 
JL bramo; ’ 

£; Ed ecco gol ima pruovtj cht*<^§Ì v’ ammiro ed 
ìiu imo* ' ' ' 

. Non farò gran ^role •• notò il mio cafb io credò : 
{ Maritò oggi vuo prendere ; qual premierò noi 
. vedoi ' - - ■. 

♦ Rilegato il Barone fìi gS ne’ Feudi fui ; 

>'>• « 'Refta il Governatore ,* ma non fb danni k lui . , 
Il Cavaglier del Bofco s’adatta al genio mio; 

» v Ma fò i ■ riguardi voftri J ho i miei riguardi an- 
V eh’ io * ' ; “ ‘ 

Pure s’ei iti’eGbiffe ii maritai Tuo tettò) . 
Degeto accettarlo, ó no? é... Da voi conCgJio 
, af^tto » 

•/itnaì.*TzD.tt cofé, Madama, in poche note in^do; 
Che fcufa avrò , fe fubito rifalla a voi ima 
rendo ^ 

D’uno fpofo trattàndofi , che v’oltra^iò nel 
core , 

Del mio ctmfìglio in vece , dee configliarvi A- 
more . 

Pur rafflicitia voftra lorpafTa ogni ptmtigno; 

E configliarvi io voglio , fèbben non ho configjfo. 
Ma perchè fallar poflb fé i cenni voftri adempio 

• Con dubbiofè parole, non follerà un efempio, 
-Là vi celate adunque finché vedete ilrefto. 

Che 



,,4 ATTO 

É: ; Che flCavaelier qui afpeno, e il grand cfcmyi»‘ 
è qoefio • 1 

M* arrendo il genio voftro , febbene il fin^noa 

„ - veggio ) . • - * 

Ma configliando il meglio, voi no» v farete . i^ 

peggio* C<*) j % 

5 C 6 N A Ut a. 

La Marcht/a di T*xel, $ detta , .. 

,Ov’è la Baroneffa? 


Mar, ‘FN 
Amal.JL/ 


Colà dove Àar deve. 

Mtfr.À che far colà denaro? , -r . i 

jimal. Voi lo faprete in breve, 

r Ma nel cimento orribili', che- 4’ incontraci non 
. • manco . - / •) 

Per gloria mia, forella, voi mi reftate al fianco. 
.■'« Lunge dì^li occhi voftri forfè potrebbe atfcflb- 
A1 grado mio fiir feorno la codardia del felfo. 
Moderate ,• forella , fe famor mio v’è caro , ..ì 
4 .-,. Un sforzato eroiimo, che iaquefti tempi è raro. 

, ) Anche r onor pih bello , che la virtù concede 
i Pnò diventare nn hiafmo., quando i confini ec- 
cede , I ' 

' Fate col Cavagliere quel, che da voi fi fiima. 
Ma fe non fate il giallo, io m’ opporrò la prima. 
Aml^ Ecco che viene appunto : Io Cedo ; e voi pren- 
dete 

; Quei Inogo a me rimpetto, ‘ ^ 

5 c N. A ni. V > . 

..- Il Cavagliere del^Bo/w, e dette, * 


Cav, 

Amai, 


Ec 


«onai a^voi. 


• Sedete , 

CtfV. 


C«) si ritir» dentro un» delle forte Uternli , 
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Q. ty I Nr-r^ o. ^ 
C^(4f)‘ desi iH^noià r Ud^do (die 'vo5 mi 
chiamate , . . ; 

Già mel prediiTe il dorev - , jf. .->% 

Mar, Sorella mia, parlate, 

C<ry. Perché s) taciturna davanti a me finora,; >n 
Quando a placarvi io v’of&o, tutto ^ mia fàiv» 
gue ancora ^ 

Ma deir offerte m'ie io, eh’ è maggior foffefa,* 
So che d’aver perdono lieve non è Timpreiói, 
Soddisfatevi pure; ma rifpondete ornai: 

Prendete il vofiro anello, e v’ho riipofto affai, 
C4V. Ah! Qual fortuna -mia, in voftra 'man reftato 
. Foffe-ognor.Queftp pegno, che fui da voifakato. 
Gradir potrefte il premio , che d’ im favor 

• ' rendo. - ' " 

jSmaì. Sia debito , o favore y lo dono altrui , noi v^ndo, 
C«v. Vendita non pub dirli , che da un crudele or* 
of’'.' goglio . . , 

uim»hSia pnr quel che vi piace , nulla del va&o io 
-■ voglio, ‘ 

Cav,Ah! che delìtnip, Conteffa, avete voi «Kantd j 
^ Che nulla pib mi reità fuorché morirvi .acanto, 
O non Idegnate un dono j che la mia vita > onora, 
V - Q il cor mio mi rendete ,• pemhé lo .fveni , e 

mora, • 

wdme/. Senza accettare un dono , che a^Voi la^ morte 

• ' apprelta, • ' ' 

Una legge io v’ intimo, la granJe^e è quella. 
L’innocenza trionfa, nè più iJ livor l’af&nna,^ 
Voi la giullizia alfolve , ^ il Baron condanna. 
Vi falvai, vi difelì ; or balla , e in due parole 
Dall’Ungheria rartite pria che rìoafca il Sole. 
Cav. Partir dall’ Ungheria ? A quello légno , io dico , 
M’ c^ia nna protettrice , più che non fe un ni^ 
mico F 

La giuflizia m’affoive , e voi con mio perìglio 
Mi condannate adeffo a un vergognofb ehgiio? 

Cqfa 

(a) Sifde ia m*XAO a hre dtte^ ... 
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t $6 : ATT Ó , 

^ • Có(a'haa‘da dir (fun paifó, i cui motivi a&ondò j 
I vicini^ i lontani, Tonor, la patria j il Mondo’ 
Ah * dìcin quel che vc^Iiono : perlb ho il 

* cor dal fèno^ . . . • \ 

Si perda il redo ancora , ma s' ubbtdifca almeno ; 
' £* r ubbidienza inia vi dica a dio malgrado' 

^Da voi lontanò , ingrata ^ io vo a morir / mà 

- vadoi - ' 

Mth’Nò^ CavagHer^ redate; l^dimular vorrei; 

Ma lin fùo mó>orto è quedo , eh’ lo non per> 
iriettò a lei . 

■ - Ncir Ungheria vi vuole il dover vodro; é’imiò; 

* • £ Vèlia a voi' comanda; a lei comando anch’io. 
Amàt. Ben'.*^ Córhahdiamo entrambe quello ^ che pih 

- ' ne abràda u • - 

"" " Nell’ Ungheria egli redi ; ma nior di qiia kn 

vada* 

In cala mia v’ accolfi per minor vodro impaccio ; 
Per mia minor vergogna di cafa mia vi foiccio. 
Fra le muraglie idede dan male un Iblò idante 
'•L* tkcilbre fpietato , e la pietofa , amante . 

’ Dovunque qui s’aggiri vede il mio cor ; che 
' ' langue\ 

Orme di ^gne impred'e ; e di mie vene è il 
fangue* 

Vanne , crudel , va todo , nè pih di me ti prema ; 
O nel venirmi avanti inorridifei^'e trema, 

C0O, Qual dora legge è queda , e come a me s’ in-j 
t thua , 

. Per migliorar quell’ altra , quando è miglior la' 
prima? 

• Andar di cala vodra? è con.' qual mio conforto 

' Se quello è pih , che lafoio , di qnel che mec« 
io porto > • • t ' ' , ' 

^ Crodel, portar lafoiatemi nella fatai partita , ^ , 

_ II cor, Palma, gir adèrti, la libertà,' e là Vita." 

. ‘ Quando tutto volete 7 perchè voler ch’io vada? 
Ma sì, tutto mi teda, fe reda a me.unafpada. 

‘ Que- 
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è' la gran fp^ranza , da cui . noti mi di- 
parto , 

V’ ubbidirò partendo; ma per morire io parto. 
Mar, Nò , Cavaglier , reftate ; che il dover- mio ri- 

- ' chiede 

Moderar la dorella, che ne’trafportì eccede. 
Perdonarmi ella deve, e fe non mi perdona , 
Qpì fi ricordi almeno, che fon anca io padrona. 
aima/. Bene : ognun a fuo modo ; e iè i diritti fili 
*• ' A me cede il cor voftro, almen comando a lui. 
Nell’ Ungheria vi foffro , vi foffro in quello loco : 
' Ma della Baronefla -fpofo io vi vuo tra poco . 

' : • 11 Sagrifizio è grande i ma di mìa gloria è 

- r frutto, -' . 

E a gloria mia voi fteflb dovete fiur. di tutto. 

' ' Per animarvi all’opra, che vuole UB sforw 
eftremo , 

? Mi leverò la mafchera,’e vi dirò ch’io tremo, 

' -Quefto diftacco amaro forfè -mi colla aliai ,*■' 

Ma d’ odiarvi ho giurato , nè v’ amerò giammai , 
Sento i contraili interni u amore , odio , c cor^ 



doglio, - 

Ma per mai non amarvi , 
■gUo • ; . 

Dunque ubbidite , e baila 


l^fo d’altrui vi vo- 

, fé una tal pru«^' 


<'• avrete,* > , : • 

Ch’io fui voftfadifeià, e l’odio mio vm Cète, 
Cev.Ah crudele! ^ . . . , 

Amai. Non piò, che il mio dovere adetnpio. 

Baroneifa , venite , che quello qui è e&mpìo . 


. S ;c E, N A. ;IV. . 

La Baromjfa Erminia , e detti . i 
Erw.T?'L’efempio , e il conCglio là w* arrivi in 
p j difparte.* ’ • ’ 

L’ ammirai , ma noi léguo , perchè, vel chieiì ad 
• arte» ^ 

Difin- 
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t^S A^’t- T*- Ò .. 

iò vdK utt cor cieco TihoW ^ 

£ vi trovai maggiore di mie fperanze aiacorà ; , 

• Pria che> il Governttote mio • Ipofo oggi’ Àx’di^* 

chiari j * ' ■ 

‘ • ' Spofa del Cav:^iere neri vi bramiam del pàri . 

A tentar il còr voilro itiandommi qùa gli nèffo ; 
£ come pùr. promife , vedo ,•» eh’ «i viene atfeifo^ 
Comeiia mia ^ fé pari per noi fa' la fatane, 

' Lecito ria fpoforto a tutte doe^ o anliTuna.- 
Donane iè a jMiter volito mio ipdb io poteà 
• V. farlo, ' ■ ' " ■ ■ ■• 

^ Voi par potrete adeffo a j^éii ink> fpoTarlo. 
Afn/il. Non fo nulla , nOn poffo , non deggio è poi 
non voglio: ' t- • ' " • 

' Sia qnai u vuole ogni altra , fempr’io farò qua! 

' fòglio; ^ : ; i’-; 

• Con queda macchia in fronte non iàrà mai cind 
’ -'.Viva, , ‘ ■ ■■ 

ATtfr. Sorella mòckrUtevi ; chfr chi comanda i arri^ . 

•i-f4wSCENA trtriMAi • ' 

li Gvuèmàtore^ GìiUioy e detti, ' • ’ 

•c / 

Cfw.-'C'Cco i dover compiuti della giufHzia^ enliei; 
XL Son- gl* innocenti alTolti , fon condennati i 
, tei;* => " ■ ^ *■' *■ 

Rilegato il Barone piii nop voràvvi oppreiTa, . 

, ' Ma qui penfaf bifòghà anche a premiar voi fleflii'^ 

* Tocca a Voi, Cavagliémj e tanto alci dovete, 

^ Che domandar ardilo: cola per lei farete? 

C(it;. Tutto io farò. Signore , che il dover mio Fin* 

' fògna i 

' Anche la man gli offerii , 'ma -la 'mia man di*> 
felina . 

Volefle almen la vita , volelTe H fangue almeno , 

■ Gloria per me farebbe , eh’ ella m’ apriffe -il lèao . 
Ma sì crudele , e flrana meco la fece il Fato , 

Ch’el- 
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Q. U I N T O. I59 
■ Ch’ olla tffer vuol benefica , e vuol , eh* io refti 
ingrato * 

^eniQuefio non fia , Contefla j 'ed un ‘privato im- 
pegno 

, . ; Al voftro ben qui ceda ^ ceda anche ai ben del 
» . , Regno. ‘ • 

JU vofira è tale/ e tante, glorie aduna. 

Che procurarle io deggio o^i miglior fortuna* 
Del Cavagliere il fangue , u vero fùo rifpetto 
Alla ccmdotta vollra non lo può far ib^to. 
Giacché. (T un tal marito oggi il defiin v’ onora ^ 
Io vi configlio a prenderlo , e vel comando an- 


• . cora . . . • 

i/ffiM/i Signor, non mi sforzate* 

A&r. > Anzi da Ini commo^ 

; - Il cor volhro ubbidifea* 

Sorella mia^ non poffo* 
GiW*£h via, che fe poi tutto co fe voi dir de si; 
r .£ qua eie perfuaderla tocca la gloria a mi* ' 

Per defirigarme prefio, per far a tutti i patti. 
Che ancuo'la le marìda, chìaccole nò; ma fiitti* 
, Piò de’nofiri difeorfi, Tefempio vaierà/ 

; Maridemolè. tutti , .e aiìich’ ella lo fòrà * 

Se in fio eièmpìo no tira una forella in drio, 

' Air altra ghe vien fubito la vt^ia de marid. 

£1 mio parer l’ ho ditto , e femo tra~de nu , 

* Siora Marchefa , el refio , «he adefib è fatto el 
più. 

M 4 ffr,AÌtto farei che quefio per fuo minor cordoglio. 
Se arrivo a dir, cne ^la delCavaglier la veglio. 
Quapdo ubbidir ricuu dove il Aio ben mi preme , 
Ella il piacer mi toglie di fiat tranquille infieme. 
JtmI. Ui» violenza è quefia , per «ui franca rifpondo , 
Che in ciò legge non vo^io , 9 me ne appella 
al Mondo . 

A rei di morte ancora tempo opportun fi dona ; 
■ £ tempo anch’io pretendo , che ibn di me pa- 
drona. 



xSo ATTO 

Noe proof^tto per quello , eoa cedo , non mi 
vanto, 

Sa che u vuole- un giorno , ma Ubertade intanta 
Forfe (àib cogli anni , come fon l’ altre in quello. 
Ma vuo ' la i^oria^ almeno non cangiar sì predo, 

Croxr. Bene .* in ciò fi compiaccia ; e il Cavagtier la 
ftimi* 

Gin/. Ma m dar boneièmpio, e maridarfe i primi. 

Erm, lu quanto a me , Sgnore , la man porgo a vm 
(ielfo. 

Gin/. La fàvorilla anch'ella, che za Tè fatta adeflb. 

Mar. Da mia fqrella alpetto f eièmpio foo primiero. 

CWv. Io non farò infelice, finché T adoro, e fpero. 

,/ima/. Sperate pur , SigncKre J ma chi fperando 
i^a 1 

Trova , qualor fì dedà ^ pronta a cangiar U 
Donna , 

Anch'io collante a fera di fatti, e di parede, - 
Chi fa- qual poi mi trova quando rinata il Sole l 
Fortunati mortali, fé non li fèlle andare 
Come le foglie il vento, o come Tonde il mare. 
Vorrei fperar iollelfa, penlon chiedendo incorno, 
Che me lo delle ognora | chi me lo diede un 
giorno , 

Ma tutto cangia il mondo ; qual dormo io. non 
mi fveglio , 

Non è pih buono il buono ^ quando s'afpctta il 
meglio. 

Che ^ codanza alcuna nel compatir lì trova, '• 
Anime generofe , voglio da voi la pruova . 

Ma perchè fpeiiò un giorno cangia gH affetti 
umani , 

Ànime generale , la pruova dà domani • 


Fine delPAtto QMmto, 


V AR- 
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attori. 

D. Cirillo ricco Negoziante di Milano é 
D. Mass IMO fuo figliuolo . 

D. Roberto altro fuo figlio. 

D. Virginia Vedova* 

D. Giacinta fua forella , reftate tutte due fotto 
la tutela di D. Cirillo. 

Z A N E T T o Viniziano agente di D. Cirillo* 

Stella Cameriera di D. Virginia. 

Arlechino Servitore di D. Cirillo. 

Arlechina forella d’ Arlechino col finto 
nome di Trwffaldina. 


Xtf fcem i in unn Cnfa di Cnwp/i£nn di 1), Cifido 
poco fuori di Milano . 
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ATTO PRIMO. 

Campagna aperta , ed in profpetto una loggia terrena 
della cala di D. Cirillo, e {opra la loggia una lnn> 
ga terazza {coperta , e praticabile . 

SCENA PRIMA. 

Virginia y Stella y e Zanetto. 

Stella in atto di fuggire dalle mani di Donna Virginia^ 
che vuol baìtonarla , e Zanetto , che le 
trattiene entrambe» 

Virg. Arriverò infoiente , (èbben corri sì forte ; 
J. E avrai , fe mai t’arrivo, dalle mie man 
la morte . 

Zan.'iio , Siora , la fe legna , che ghe fon qua an- 
ca mi ; 

E colle Cameriere no (è fa mai cusì. 

Co no le fa per ella , Siora , la me perdona , 

In pafe le fe manda, ma no le (è balìona. 

Virg. ho fo, lo fcK che fiete il fuo difenditorc .• 

,Da quello aliai conolco , che n’è la caufa amore. 
Ma per regola voftra più attento io vi vorrei 
A’ fatti del padrone , e meno a’ fatti miei ; 
Perchè in prò d’ una indegna m’ ha tanto perfuafa 
La protezione volita , che io non la voglio in 
cala . 

Zan. Un’ ingiulHzia è quella ; la ze una prepotenza 
A chi fa el mal ghe tocca de far la penitenza. 
De tutti i fo fofpetti la colpa la ze mia; 

Anzi r è foa la colpa per lòia geloGa . 

E perchè Ha gramazza ghalla de tior da mezzo? 
Perchè cazzarla al Diavolo , e manazzar de pezzo? 
Colla ghalla robà? qual è Ho difonor. 


Se 



1^4 ATTO 

Se fofl'e vero ancora, che nii femo Tamor.^ 

Ma no ze vero niente j e la me |o contrafla. 
Se la gha cor de farlo . 

Vtrg. La proteggete, e balla. 

Perchè da voi protetta mena cotanto orgoglio; 
£ al protettor ripeto , che in cafa ,io non I4 
voglio . 

^att.Se no la lo voi ella, pan no ghe mancherà* 
Ma de tornar (è afpetta almanco alla Città. 
Alfin de’ fini in cafa la ze del mio paron , 

E in caia d* altri s’ ufà un po de dikrezion . 

No la me deve metter in villa appreflb d’ elio , 
Quafì mi lìa la caulà de tutto Ho bordello . 

L’ è vero , grazie al Ciel , che ’l me conolce aflae | 
E a ella no ghe compie contar He puttellae. 

Ma quando con prudenza de ttitto fe poi fer. 
Perchè con tanto Hrepito Ha Donna licenziar? 
Perchè no darghe tempo de far i fatti foi? 

O almanco de provederfe ? 

F/V^. Perchè ella preme a voi, 

E alle premure voHre sì bene io corrilpondo, 
Che non la voglio in cafe , le rovinalfe il mordo. 
Sfe/* In cafa fua , Signora, dipinta io non Harei; 

Ma in cala fua non voglio lalciar gli abiti miei , 
Permetta, che qualcuno a trafportarli io chiame; 
E lè mai più mi vede, ch’io fia una Donna in- 
fame. 

Noi permetto , infoiente ; é fe il tuo ben ti cale , 
Non ofar dove io fono di rifalir le fcale . 

Cos’ hai del tuo là dentro , che n’ hai tanto delio ? 
Quattro miferi cenci fatti alla fin coi mio. 

Te li darò , sfacciata , ma come dar fi denno 
Ad una, che ha perduto colla vergogna il fenno. 
Te li vado a dar fubito; ma donde lèi partita 
Non t’ accoHar mai più ^ che fei mefchina in vi- 
ta . parte . 

Sta!. Che Donna infopportabile ? E come mai mi 
tratta ? 

Zav. 
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Zétti Vha éo gran mali addoflb : L’è inamorada ^ $ 
matta . 

Inamorada fola da qualche tempo in qua 
De mi , che no ghe penfo , e no gho mai pensa* 
Matta po dalla nafciu, e matta per natura, 
Che un Mario defperà 1’ ha melfo in fepoltura . 
£ la pretenderave Tarme anca mi crepar, 

Se i bezzi, che la gha me faffe innamorar. 

Ma no ho gnanca in mente , e lalTo Ao regalo 
Al paron ). o a’ fo fìoi , zacchè i ze tutti in balio. 
Me rincrelce de vu, ché fiè Torà una ftrada 
Per colpa d’una matta gelofa fpiritada. 

Me rincrelce, che elTendo qua fora de Milan. 
No polTo gnanca aflìAerve perchè trovè del pan. 
Inzegneve, fìa cara, logheve a tutti i pati,' 

£ intanto per foccofrerve, tiolè Ai do Ducati. 
Mi qua no reAo altro a confeggiar Ai guai , 
Perchè el Paron no diga, che Temo inamorai. 

. Ma dove poderò, almanco de Icondon, 

, Comandeme, fìa cara, che vederè chi ibn. p* 
À'ff/. Galantuomo davvero di fatti, e di parole, 
Talché di qua partendo Iblo di lui mi duole : 
Ma là mia roba intanto di. ria ver mi reAa. 

S C E N A IL 

Viri^tnìa ( a ) , e detta . 

D Rendila temeraria, ?he la tua roba èqueAa: 
X £ lé portarla (degni tu AeAa al tuo deAino , 
Chiama il tuo protettore , che ti farà il facchi> 
ho . parte . 

fre/. Ah Donna indiavolata! Chi mai m'ha perfualà. 
Che due anni io perdeAl di queAe Furie in cafa ì 
Niente di lei migliore non è già Tua forelia. 
Tanto pih maldicente , quanto è di lei pii) bella. 

L ? Ma 

# 

. (» ) t>*l terrazzo fepra la loggia le getta i fuei panni 
falla firaiia. 
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Ma chi m’ ajuta intanto , e chi mi dà una mano 
Per portar quefti arnefi di qua fino a Milano ? 
Eccoli qui in un fafcio; e tutto fa il bifogno; 
Ma diportarli iofteffa davver, che mi vergogno. 
Zitto che là in difparte veggio una Contadina... 
Sentite quella Giovine . 


SCENA III. 

Truff aldina (<) , e détta. 


Truff. 


V Oleu vovi, o puina? 

L’ è tutta roba frefca, e fe giufiemo predo, ‘ 
Perchè per quattro lire ve venderò anca elcefto. 
Snl. Non voglio comprar nulla. 

Truff. Gnanca buttiro, e latte? 

Stel.No: voglio una finezza. 

Tmff. Oh no ghe n’ho de fatte. 

S're/. Due -parole vo dirvi, nè vai farmi l’ allocca. 
Truff. Con coffa voleu dirmele colnafo, o colla bocca^ 
5’re/. Bella/ Senza la bocca non credo ci fia cafo. 
Tru^'. Oh sì , Signora , a Bergamo fe parla anca col 
nafo. 

Quando qualche curiofo ve lecca le raife • 
Cercando i fatti voliti , favè coffa le dlfe . 

Co i tiol per man qualcuna, co i va perdiftur- 
barla , 

E no i la laffa in ^fe , col nafo allora i parla. 
E fe anca vu voleffi parlarme' in Ila maniera , 
Adeffo no gho tempo, ma tornerò fta fera. 

W. Siete ben Ipiritofa, e qui fcherzar v’afcolto,! 

Più che non l^e agli atti, al portamento , e al 
volto . 

Da voi però non veglio , fe non co’ Iòidi miei , 
Che venifte a Milano , dove paffar vorrei. 

Ma 

( a ') Avrà un tifi» al hraccio eoptrto t$mt lo portano le 

U contadine' 
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Ma quefto mio bagaglio voi vel recate indoffo. 
Perchè a me non conviene. 

Tfuff. E mi, Siora, no pofTo. 

Coffa hoi da far del^cefto con tanta mercanzia ? 
Per portar la lo roba hoi da laffar la mia? 

Per portar tutto infieme fon troppo tenerina. 
Nè vegno dai paelè per farghe la facchina . 

Pur fe la le contenta de far come difevo. 

Che ghe parla col nalb , che sì che la follevo? 
S'tel. Di che parlar vorrefte ? 

Truff. Eh! D’una bagatella. 

Conolcela quelZovene, che gera qua con ella? 
Stel. Lo conolco lìcuro . 

Truff. No zello el Sior Zanetto 

Fradello , la me intende , del fio del Sipr Benetto , 
Che no è nato a Venezia, fibben l’è Venezian; 
Che ze ffa un pezzo a Bergamo, e adeffo el ffa 
a Milan? 

Stel. "E' deffo per appunto, per quanto intender poffo, 
E voi lo conofcete? 

Truff. E come che ’l cognoffo . 

L’è ffa fie meli a Bergamo, e quel che più me 
preme , 

Fevimo, la fe immagina, anca l’amor infieme. 
Dopo che r è partì no gne ne fo più niova j 
Ma Ib ben che l proverbio dife , chi cerca , trova. 
Per vegnirlo / cercar mi Ibn ^mpada via,- 
E le eUo no me fpofa, no torno a cala mia. 

£1 gha da far con una , che i paffi no Iparagua; 
£ in tutte le vallae no ghe la mia compagna. 
Sorella mia giungeffe in tal quarto di luna. 

Che augurarvi non poffo d’ aver buona fortuna . 
Truff.Petchè mo, cara Siora? 

Stel. Perchè c’è una perlbna. 

Che fe di lui cercate, da vero vi balìona. 

Truff. Eh ! faverò relponderghe , e no me fazzo brutta : 
Ma intanto, cara Siora, la me la conta tutta. 
Stel. Per dirvi tutto in breve j da certa innamorata 

L 4 Di 
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Di Zanetto geloià, anch’io fili licenziati; 

Truff. Chi zclla fta pettegola? 

Stilè E’ certa vedovella y 

Che Virginia fl chiama, e feco ha Aia forella. . 
Truff. Elio foo Ao palazzo ì 
Stel. Suo non è già; ma in e(To 

Fors’ ella pih comanda , che D. Cirillo iAélTo . 
Don Cirillo è il Tutore di quelle due fbrelle. 
Che da lor tutto foSre , perchè fon ricche , e belle . 
Farle f^fe ei vorebbe de’fuoi figliuoli ifieffij 
Ma in db non van (f accordo, perchè fon pazzi 
anch’ efli . 

Zanetto è il miglior mobile di tutta la famiglia y 
Gli affari ei tie maneggia , egli il padron confi-* 

glia- 

Ma di lui hel cor fuo Donna Virginia amante 
Cogli altfi è infopportabile , nojofa , e flrava- 
gante . 

Perchè vide irt giardino , eh’ ei mi teneva a bada 
Quali ebbe a ballonarmi ; poi mi cacdb in illrada^ 
E fé di lui cercando , n’ha ella un qualche in-^ 
dizio , 

Sorella mia, vel giuro, che nalce im precipizio. 
Ttuff.Vè giulto quel che cercò ,* perchè no podè 
creder , 

. Che sullo’ ghàveràve de farghela mo veder . 
Zacche vu m’ ivè ditte tutte Ae coAe inlìeme , 

, Vojò anta mi lèrvirve in quello; che ve preme* 
Vedeu quella Villana , che là me Aa a fpettar? 
Ella a l^tan Aa roba la ve la poi portar. 

Mi de qua no me movo, e l’era za pagaday 
Perchè la me inlègnaAe delia Città la Arada. 

Ma prima, che andè via de qua, cara forellay 
Reàaéme conto ancora de qudche bagatella. 
Stel.Dite pur fchiettamente ^ 

Truff. Ghe vorlo ben Zanetto 

A quella Sióri^ 

Stel. E* giované .... è Un Uòmo .... 

Truff. 
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Tritff. Poveretto/ 

StfLlì cote io non gliel vedo; ma feeo alfin fi tratta 
Di far la Tua fortuna. 

truff. L’è ricca* ma l’è matta. 

StóLQoeùo per verità lo tien fofpefo aneli* elio; 

Ma quando fia fua Moglie* le farà far cervello ; 
Intanto ei Ibffre. 

Truff* Bravo ! 

Stel. Si fa pregar. 

Truff. Braviflimot 

SteLFe quel, che vuol 
Truff* Pulito ; 

Stel. V £ fiarà ben. 

Truff* ' Beniffimo t 

Stel.'Son fi animala per quello* c mai ivhi diede irv». 
dizio 


D’efierne innanlorato ; ' 

Truff. In quello el gha indizio . 

ifreAGli fpiaceria bensì, che quella Dònna accorta 
Lo prendeife in.fofpetto. 

T^ruff. Eh quello non m’ importa * 

Stef.'E s’elia lo vedelTe •'parlarvi in quello dì* 

Non ib colà farebbe. 

Truff* Tocca penfarghe a ilii. 

SteT.MA voi non conolcete qual femmina ella fia. 
Truff. Ance ella lio cognolce* che tella zè la mia. 
Stelle h troppa differenza tra Donne cittadine* 

È Donne femplicilTune * quai fon le Contadine . 
Per vollro ben vi parlo di colè a voi mal note : 
Povera alfin voi liete ; ella ha uno Icrigno in dote. 
Voi non pròvàlle gli uomini : la prova ella n'ha 
fatta . 


Truff* Ma mi gho del giudizio ; é quella po l' è inatta. 
Saveu colia voi dir Ilo poco de talento? 

L* è giullo un avantazo d’àver trenta percento. 
Credeu, che alle Vallae tutti nalcemo allochi ? 
Come mi in cala mia , l’ è vera ghe n’ è pochi • 
Ma mi ballo per tuti|i, e mi co Ilo cervello 

Meno 
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Meno a bever mio pare, mia mare, e mio fra- 
delio . 

Ohe ! fe no me credelTi j fenza afpettar le prove , 
Andè pur a Milan, che fentirè le niove. 

E perchè m’ avè ditto quello che ze al mio calò , 
Tiolè, forella cara , che vojo darve un bafo. 
Stel. Ogni buona fortuna v’ auguro in quello loco ,• 
IV^lpero, che a Milano ci rivedrem tra poco, p, 

SCENA IV. 

' Virginia fui terazzo, e detta, 

Virg. ^''Olà parlò colei con quella Villanella ? 

. Voglio che me Iodica, o che fi penta an- 

ch’ ella . ( ) 

Truff. Vardè quando fe dile , che arremo fiotto , o 
■ dretto : 

Per qual ‘ firada ho trovà notizia de Zanetto ? 

Se mel laflb fcampar, mai piò forfè noi catto. 
Ma per chiapar fio forze bifogna far da gatto. 

I dilè, che fon furba, i dife, che fon bella : > 

Bellezza , e furbaria fieme pur qua in fcarlèlla , 
Che vojo e l’ una , e l’ altra doprarve a tempo , 
' e liogo , 

Per far la mk fortuna, fe credo andar fui fogo'. 
Me rincrelce una cofia , che vedo da lontan ; ' 
Arlechin mio fradello anch’ elio ze a Milan . 

Se’l me trovafle mai, el poderave ancora 
Romperme i miidifègni, come l’ha fatto allora. 
. . So ben , che Tè nn alloco , fo ben che Tè un 
gran pezzo , 

CheU m’ha villa putella , e 'no lo fiimo un 
bezzo . 

Lalfeme far a mi , fibben el me vedefie , 

A metterghe roverlè le calze , e le braghefie . 

E in 

( a ) Farte , e feendenie dal tirrazzfi viene per la lozgia 
im ijhada • 
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E in (la chebba de matti mettendnme de mezzo 
O mi guarirli tutti, o deventar de pezzo. 

SCENA V. 

Virginia , e detta. 

Virg. T>Uon giorno, quella giovine. 

Truff.]D Serva de VofluflriflTima . 


Vorla della puina? 

Virg. E’ buona poi? 

T ruff. Boniffìma . 

Virg. Ne comprarò ; ma avete un altro capitale.... 
Che andando cosi in giro , fi può fruttar del 
male. 

Siete giovane, e fiete d’un indole, e figura.... 
Che in quelli tempi è folita trovar buona ven- 
tura . 

7 ruff. E come hojo da far per no morir de fame? 
Fiir^. Mancano da fervire , e Cittadine, e Dame? 

In una buona cafa , con un falario onefio 
Starefte meglio affai. 

Truff. A dirlo fe fa predo. 

Ma dove ella da cafa? 

Virg. Io ve la troverò ; . . . 

E potrede dar meco. 

Truff. Con ella fiora no. 

Virg. Perchè tal ripugnanza ? Che sì c’ ho indovinato , 
Che male affai poc’anzi vi fu di me parlato. 
Ma colei è una indegna. 

Truff. Cibò: la me perdona, 

I Perchè ella la fe inganna, Ludridridìma parona . 
Anzi che quella zoveqe m’ ha ditto tanto l^n , 
Che da man de bafàrghe niffunpiù no metien. 
Ma in cafa fua per altro no ghe vorave dar; 
Perchè ghe fe quattro omeni , che me dà da pen- 
far . 

Servir quaranta Donne , sì ben , ma Donne fòle . 
£ con omeni niente, ne fatti, ne parole. 

Co 
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Co ghé ia t' una caia, {è i folti lohgtii un 
deo, 

Subito ognun voi fanne el ciucio , e ’l Cicisbeo i 
Mi no li pOlTo ^ dóve ghe tf e , me brufo j 
I me fa vegòir mal , ghe fpuaria in tei mufo i 
Co i comanda qnalcolta^ fibeh che i Itaga Ibdi^ 
Li manderave al diavolo , diria roba da chiodi i 
^ £ fé le calze in pie , o altre bagatelle 

Mi cuferghe dovelTe , ghé cùfo aricà la pelle « 

La veda mo^ LultriiTimaj e la lìa perfualà, 

Sé polfo llar con ella , ^he ghe n’ ha quattro in càfa? 
Vhr^.Ce ne fon quattro^ è vero; ma Tardine è prea 
cifo , 

Che le mie Donne alcuno nemmen le guardi in 
vifo i 


Quanto pib difpettòfe , e quanto Ibn più amare 
Con lor le Cameriere, fempre mi fon piìr carci 
Nói ftaiem bene infiemé; ed io vi do parola ^ 
Che in cafa noltra avrete da compiacer me fola»' 
Colà di pìh volete? 

Truff. Quello Tè quel^ che preme; 

Quello ghe ntttómando, fe Har dovemo infìeme^ 
Del redo la le accerti de ar^erghene codrtitto. 
Ph^.Co&L fapete fare? 

Truff. Oh! Mi fó fot de tutto . 

Elfendo Contadina, dupir ciò mi faria. 

Tf uff. Chi credela che folte co gerò a cafa mia? 
yhg. Credo quelj che volete. 

T ruff. Eh ! la fe poi fidar 

Sapete voi cucire.^ 

Truff. So cufer, e tagiaf. 

Vìrg.StixzT la biancheria. 

Truff. De tutto,' Siora sii 

Vtrg. £ pettinarmi an poco ? > 

Truff, Me petteno anca mii 

Vìrg. Avete mai fcrvito: 

Truff. Oh/ gnatica per un nielè* 

Vìrg. Da chi poffo informarmi i 

Truff. 
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Truff. ti (criva a} mio paefè, 

F/r^. Tropo^ tempo ci vuole, ed io fono di fuoco. 
All’pidole conofco, le Donne apprelfo a po«o. 
Vi prenderò per prova, giacché v’ho ritrovata, 
Trtiff. {hi quello folamente f^ vede, ^he l’é matta.]) 
Come la voi, LuiirifTima.' fon qua nelle |ò man, 
F/Vj». Tvitto da me allettate. . 

Truff. . Ma i omeni Jontap. 

FfVf. Ecco qua mia forella, che vien dal fuo pafleggio, 
T r^ll\ La ae bellina anch’ella (m» qua ghe de megio.) 

^ C E N A VI, 


Giacinta » » dette , 

^tf£- T A Cameriera alhne , forella , ho licenaiata , 
Giac.JLu Io fo, che non lontano poc’anzi io l’ho in- 
contrata . 

Ffr^. Ma non fapete poi, che quella contadina 
In vece fua ho già prefa, 

Giac* Per che ? Per la cucina ? 

Virg.Oh! merita di meglio. E’ bella , e mi credei , 
Che piacervi dqveffe. 

Ciac. Ahimè ! Bella coftei ! 

Dov’è quella bellezza, che tanto vi diletta? 
Perché non ce la vedo. 

Truff. L’ è orba poveretta. 

Vìrg.Sc non altro è fanciulla. 

Ciac. Fanciulla amabiliiTima 

Quanti anni avete adeffo? 

Truff, Quanti la voi, LuHrifTima. 

yir£. Non la mortificate , che non ci vedo il frutto 
Già fo il coflume voUro, che dite mal di tutto. 
Ella fa al cafo mio^ è buona alla fatica; 

E quel che piò m’ importa degli uomini é ni- 
mica , 

Per una cafa d’ uomini , dove per quanto io ve- 
glio , 

Tut-> 
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Tatti di Donne han fame cofa trovar di mè- 
glio? 

Quefh non può fof&irii y e guai ie alcun la 
tocca . 

G/at.Se non le piaccion gli uomini ella farà una 
fciocca . 

Le Donne di talento rion han tal ritrofia; 

Ma fovente chi prezza di comperar defia. 
Schietta fon io , forella , e qui tacer non vale ; 
Che il voftro amor gelolb vi fa fèrvir sì male , 
Che importa a voi ^ che facciano T amor tutta la 
vita . 

Le cameriere voftre ; fe liete ben fervila ? 

Siete forfè gelofa voi d’ un fervile amore ? . 

Io di tal debolezza, Sorella, avrei roffore^ 

£ fe a coflei credete, che ogni uom le fìa iìi> 
mico j 

Sorella, o che vi inganna , 0 che non vale un 
rico. 

l^r£. Eh' così non direte voi pur, quando Oppiate 
. Quel tanto , che lappiamo noi Donne maritate * 
Se Vedova voi forte, liccome lo fon io, 

Più cauta vi ferebbe l’ efempio vortro , e il mio * 
Ma colle cameriere fiete indulgente aderto , 
Perchè vi tengon mano a poter far lo rteffo. 
Credete ch’io non fappia qual forte il gran ta-^ 
lento. 

Di quella temeraria, che dilcolpar vi lènto? 

Ella co’fuoi raggiri fapea tener coperto 
Air amor di Don Martìmo 1’ amor di Don Ro- 
berto . 

Ella a’ capricci vòftri viva tenea la fpeme 
D’ amoreggiar da fcaltra con due fratelli inlìeme . 
Per quello agli occhi voftri sì buona ella appa- 
riva . 

Ciac, E a voi forella , a voi perchè parca cattiva ? 
Perchè tal confidenza la Donna raanierola 
Con Zanetto moftrava, ch’ella vi fe gelofa. 

Cre^ 
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Credete , eh’ io fia cieca , o foffe élla infhnfata , 
Onde non s’ avvedelTimo che liete inamorata ì 
Virg. Io Ibno inamorata ? Stilpilco dell’ ardire . 

G'tac. Sttlpifco anch’ lo , forella , chè a tne s’ abbia a 
mentire . 

P/rj'. D’ amare io lioh mi degho quello , di cui par- 
late . 

Gtac. Dovrefte non degnarvi ; ma fo che voi l' amate. 
Vìrg. E le r amaffì ]^i , di chi averci paiira ? 

Ciac. Di nuli’ altro , Ibrella , che d’ elTer ^uì iMrgiura . 
Virg.Yoì liete una Civetta maledica, e incolrànte . 
Giac.E. voi poco lineerà, gelolàj e traccotànte. 

Virg. Or or fo qualche diavolo/ 

Giac. Oibò, fiate pià buona. 

Truff.(DilXeno adeflb adeflb Ile Siore le baHo&a. ) 
Virg. Ci rivedrem noi Iòle. 

Giac. Adeflb chi he lènte P 

Truff. Le lè comoda, Siore, che mi dago da mente - 
Virg. Don Roberto, e Don Maflimo fapran , ve lo 
prometto . . . 

Don Cirillo già il sà, che amate voi Zanetto . 
Non è vero, bugiarda, e voi non ci credete. 
Ciao. Eh / niente quella giovine : badate , e vederete . 
Truff. ì^o gho occhi Luftriflime, no gho recchie, ne 
bocca ; 

Elle ha da comandar , mi de lèrvir me tocca . 
No fo gnanca per co^a fia natta fla cuflion ; 

E quanto a mi ghe dago a tutte do rafon. 

Balta , che no me vegna de i omeni darente . 

La veda colla nafle per elli Iblamente! 

Che fielli malegnazi, e belli infieme, e brutti ; 
Che i vada pur al diavolo . 

Ciac. E tu prima di tutti. 

Quelli artifizj tuoi meco non han già loco: 

E creda mia Sorella , che s’ avvedrà tra poco . p. 
Virg. Non le badate nulla che la fua lingua è tale. 
Le vien la febre addoflb quando non può dir 
male. 


Ma 
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in cafa mia io comando, e per aver fortuna 
Baila che voi facciate quel che non fa nifluna.^. 

Truff.Stzgo frefia-da fenno in mezzo afte do matte,* 
Ma desfar no fe poi le coffe, che fc fatte, ^ 
Alla pih defperada adeffo le cognoffo.* -, 

E faverò con elle ftar a cavai del foffo, 

Se co i homeni ancora fcoverzirò terrea,*^ 

Che la farò m ti occhi, e tutto andarà ben ; 
i^erchè drentó fto lacco de drapoi all’ Arlechma, 
Co i credè ghe fìa femola , ghe fe fìor de fs^ 
rina, , 
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ATTO SECONDO; 

Camera con due Mrte laterali, e due fineftre in pro- 
fpetto. Tavola preflb alla Scena coperta da 
un tapeto. 

SCENA PRIMA. 

Don Cirillo y Don Ma (fimo y e Don Roberto. 

\ 

Ciri/. TrEqite qua, figliuoli, ma dell’ appartamento 
'V Pria le fineftre aprite, perchè un gran cal- 
do io Tento. 

Maf. V’ hanno forfè agitato sì forte ftamattina , 

Le nuove favorevoli venute dalla China? 

Ciri/. Siete qui colle nuove a rompermi la tcfta : 

Già l’ho calda abbaftanza. 

Rjsb. E poi, che nuova è quefta? 

Ha da venir da Pefàro, ovver da Sinigaglia 
La nuova , c’ hanno i Tartari perduta una batta- 
glia? xi > 

Le armate erano a fronte il dì de’ ventisètte ; 

E come fon venute sì prefto le ftafette! 

Maf. Sì Signor , fon venute , e lette ho qui in Cam- 
pagna 

Poc’ anzi le Gazzette di Fiandra, e d’ Ale ma- 
gna. 

Vogliate, o nqn vogliate i Tartari forprefi 
. Furon disfatti in campo da’ bravi miei Chinefi, 
Quaranta milla morti , ftragge non più veduta, 
Anche il gtan Can ferito , l’ artiglieria perduta : 
Poi la cafta di guerra , in cui c’ era un millione . 
Rob. Che cofe da fanatico / che cofe da buffone I 

Non vi lafciate intendere da gente di cervello. 
Perchè tutti diranno, che pazzo è mio fratello. 
Maf. Vox pazzo, che volete rubar le glorie fue 
Tomo VI. M AI 
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AI vincitor Chinelè. 

Cìrìl. Ah/ pazzi tutti duci 

Finite d’ impazzire per colè di tal (èrte ; 

Che caldo voi mi fate folo al parlar sì forte. 
Penfiamo a ciò che importa, giacché il partito é 
buono , 

Con quelle due ibrelle, di cui tutore io iòno. 
Voglio ammogliarvi entrambi , e qui mi fi ri- 
di voi la prima, chi vuol l’altra fé- 

■ . tonda. 

Intendiamoci in quello , ond’ elle lian contente ; 
Giacché Tutta nell’ altra la Icelta fua non Teme. 
Maf.Sìfpor , D. Virginia, al fratei mio più preme. 
Perchè è di genio Tartaro , e llaran bene in- 
fieme . 

Rob.A.\m con voi Ha meglio, perchè l’ho ritrovata 
In tutte le occalìonl Chinefe indiavolatav 
C'trtl. Che vada alla mallora la Tarlarla , e laChira, 
Quello s’ha da decidere tra voi quella mattina . 
Gran cofa che ognor debba con quelle vollre 
fole 

Sudare una camilcia per dirvi due parole/ 

Rob. Non fo dove troviate adelTo un sì gran caldo. 
Ciril. Non fo con voi parlando chi pofla mai llar faldo . 
Non avete pel capo, che China, c Tartaria.* 
Non fi là mai chi dica il vero , o la bugia . 
Non fote voi, che correre di qua fino a Mi- 
lano ; 

E Tempre ho da vedervi colle gazette in mano . 
Si llrepita , fi grida , nè mai fi vuole il torto 
Ora il gran Can ha vinto , ora il gran Can è 
morto , 

Sempre u pela il Mondo, e fe gli cangia loco; 
Colè che mi fan caldo folo a penlàrci un poco , 
Maf. E facendo altrimenti qual frutto fe ne coglie ? 
S’ha da lludiar politica folo per prender mo- 
glie ? ■' . ' . . 

C/V/ 7 . 
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CirìLSÌ Signori politica, maturità, e coniìglio. 

Quando ha da prender moglie domanda un padre 
ai figlio. 

Diavolo/ tanti affanni di cui fon tefiimonio 
Vi dan le Guerre d* Alia 
monio ? 

Qual inercede afpettate dell’ orrido travaglio? 
Volete ir alla China Eunuchi entro un ferrai 
glio ? 

Colle nozze propone di quelle due Sorelle , 
D’altro per voi fi tratta, che fol di bagatefle. ^ 
Pen fateci , figliuoli, penfate ad ogni collo, 

- Ch’io per voi fudo il verno, come fifa l’agoflò; 
E fè non decidete tra voi eh quello imbmglip. 
Dovrà ognun pria di fèra Ipolàr quella , ch’io 
voglio . par. 

iloÀ Decidiamo fui fatto tra noi quella contelà: 
Donna Giacinta io prendo. 

^ jyiaf. Donna Giacinta è prelà. 

Kòlk Sì, còme fu già prefa ai Can di Tartaria 
i. La Cafla militare, e. poi l’ Artiglieria. 

Maf. Vorrelle voi negarlo quando non c’ è memoria 
D’una^pih incontrallabìle magnifica vittoria? 
jRob. Vel nego , vei rinego , e quanto voi mi dite 
Negarb morto ancora . 

Maf. . Ledete qua, e morite; 

Le gazette fon quelle , da cui non mi diparto . 
Gazette di Ponente/ fratello, io ve le fcarto. 
Vogliono elfer avvilì venuti da Levante; 

' ,£d ioli avrò tra poco da un Greco Neg^oziante. 
Maf, Ohi ci, faranno umili a quei dell’ altre fiate ! 

• iRo^. Saran meglio dei voflri. 

Maf. Menzogne., 

Ròb. -, : Bulfonate. 

Maf. Se foflì come voi fenza oncia d’ intelletto , 

Per non capir il vero . 

. , Rch. Gran uom da gabinetto ! - 

Mi.f, Vìi. che Cete una frafea , 

M 2. R^, 
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Rei. i , E voi un miolente. 

Maf. Sono di voi maggiore . - , , ^ 

jlob. Non me ne importa niente. 

Mtf/. V’importerà tra poco ; e perchè Aiate al fegno. 
Donna Giacinta appunto io di fpofar m’ impano . 
Rob. Sì , ve ne dò licenza : fpolàtela quel giorno , 

Che fecciano i Chinefi in Tartaria ritorno . 

Maf. Ci torneran, ci fono, e fatela finita, *■ 
Ch’è mia Donna Giacinta , ed -io Chmele m 

vita . ^ 

Kob. Non l’averà in eterno ; nè in quefio mi con- 
fondo, ; 

Perchè il gran Can de’ TartÉui , là, ch’io ci fo- 
no al Mondo. ^ par. 


SCENA II. 

Virginia y è Truffaldìna. 


Vi 


17 Geo là il loco voftro ; ed il lavoro è quefta, (4^ 
Ch’ora occupar vi deve finché da baffo io 
refto. _ ^ » 

Guai fe di là v’alzate, guai fe non è. finito: 

O fe vi sforza alcuno di allontanarvi un dito . 
Tutti curiofi in cafa fon di vedervi in vifo ; 

Nè mancherà chi venga a farvi qui' il Narcifoj. 
Tutto fiiper io voglio , e da voi tutto fpero y 
Ma ftò cogli occhi aperti , e guai fe feopro fl 

vero . P'**'* 

Truff.Vor&ve che Zanetto ventffe qua a drittata ; (A) 
E po che la vedeffe , fe d’ ella gho paura. 

Ghe n’ ho tante fui ftomego da dirghe a quel 
Sioretto, 

Che me par impoffibile de no andar 20 del letto* 


C a > Le »c<t»na U fidi* ed il lavoro che Trufaldiua ave» 
nelle mani, cioè Carni/ eie, da CHcire, e tl haccio da rai/uraf. 
te ^ ehi metterà falla tavola , 

, Siede e lavorai 
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Ba{là,' ghe voi aftuzia, e mi no ghe n’ho poca J 
Ma qualche volta giova anca de far l’alloca. 

Se ghe arrivo a parlar , fe ’l me voi ben an- 
cora ; 

' Me par giallo da rider de farghela a Ila fiora. 

L’ è chiara , come el Sol ^ gramazza ^ che 1’ è 
. cotta! 

£ fi ben la lo nega, l’ha da reUar in botta. 

Ma zitto ^ che vien zènte . Oh poveretta mi !.. • 

Mio fradello Arlechin ... le elio fiora . . . 

^ Se poi mo dar ? fon giuHo calcada in bocca al 
lovo . 

Ma r è un gnoco ; coraggio , che ’l vegna j no , 
me movo . [ ^ ] 

SCENA III. 

Arlechino . e detta, 

» . ^ 

V t* 

Ari. Q*Ongio orbo, o imbriago? Coffa è Ila Uloria? 

O oh bella ! 

Così de drio la fchena calia par mia lorella. 

La farave da rider..; Vardemola in telmufo. (^) 

Con grazia quella zovene. 

Tmff. Giudizio, che te sbufo, (c) 

Ari. To fradello, furbazza, ti gha cor de mazzar? 

Tf uff. Mio fradello ? Via matto , andeve a far ligar. 

Ma/... ' 

T ruff. ■ Mò ! i . i 
Ari. Me par . . . 

Trùff. Scu orbo? 

Ari. Eh Siora sì . 

M 3 Truff. 

Ki) Vélgt eoli» fedi» l» fchen» »ll» p»rte donde viene Ar- 
Itehino , 

Cb) S« Mctofi» pi»n piano gu»rd»ndel» con varj lazi nel 
voltoi ed ella fempre girnndofi in fchien» eoli» fedi» per non- 
tfftr veduta. Finalmente Ariechino l» prende per le f pale per 
voltarle la teftn dalla fu» parte . 

C c ) Cella jorlfice in man » . 


« 
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, Eh Sior nò * 
E Donne tutte dò, • 


tSi 

7ruff. V ‘ ^ ' 

Ari. L’abito ghe fomeggia. 

Truff. • 

Ari. Ah! fe Donna anca vu? . 

j’fuff. ^ Bergamo > el te due . r 

Ari Ah fe anca vu da Bergarno ? ^ . 

Truff. 

ArL bonca fe mia foreUa . 

Truf. - Come la tagna, e 1 gatto ^ 

^r/. Mi no capiffo, niente.. 

Truffé- • ■ Capiffo, che tic matto. 

E voftu^ che tei faffa capir, come che va? 

» IHmme un poco el to nome , e quel del tft 

papà . , , . ■ . - 

Ari. El mio papà è Battoccnio , è Arlechin mi fon. 
Trùff, E mi fon Truffeldina la fìa de Campanon . 

Ari. Me par ben de cognofceWo. • 

Certo che ti l cognoliu 

Ma che no ti T ha vi (lo farà dìes’ anni groflì . 

' Del refto po anca mi cognoflb tO' fbrella; . . t 

E femo amighe grande . 

, Donca vu no fe quella P 

Jwff. Mo no ficuramente . Ella la fe pih graffa ; 

La gha nome Ariechina, la gha vinti anni j e 

'Ani la me difeva, che ti gerì a Milan ; - 

E la. m’ha dà j una lettera .da confegnarte m 


La te raccomandava, come che fe fol dir, - 
Che ti ti me trovaffi qualcofla da fervir . 

Gho faludi da' darre, e po che ghc lo feriva; 

La m’ ha da tanti bafi , che mài no la finivaj. 
Bada te dirò lutto, con patto, che ti tafi. 

Ari. Intanto podè darme tre o quattro de quei bah. 
rraV.Eh! quei no per ti; ma tutti per mi fola, 
j^r/. Yard? quando fe dife , che i afeni no fvola.' 

• ’ Mia fomlla Ariechina tanto la ve fumeggia, 

’ • Che dopo quello ancora me faffo meraveggia. 
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Dov’ ella ja lettiera , che per mi la v’ ha dà . 
Truffai QgKi cartai’ è bona perchè leaer noi fa. ). 
La lettera le quella'. 

Ari, ■ Si, sì... de pugna lùo... 

Ma, cara vu lezemela, che mi no lezo ancuo. 
Trùff, Sentì colà la dife: CariJlJimo FraàetU 

La barca per Jia volta la va drio del battìi». 
Vo'p nio dir ^ chà vegno da vh con una riga; 

E che ve raccomando Jia mia povera amiga. 
Mettela in qualche cafa per ferva y 0 cameriera y 
E po voleghé ben . Fradello bona fera . 

Ari. Refpondeghe bon zorno quando ghe refpondè; 

Perchè prima de fera'fic oit, e più ghe xè. 
Truff.Ben: co farà el Ib tempo farò come ti ha ditto: 
Ma gara el Sol a monte quando ella t’ ha Icritto . 
Ari. Savetr che mia forclla, per quanto me fovien 
L’è una Donna de garb»! Dilème , dalla ben/ 
Truff. Casi y e cusì , Ramazza ;. No la fe poi Icòrdar 
De quel fior,' s’intendemo j che l’era per Ipb- 
far . ■ ' 

Ari. Zitto ; perchè l’ amigo fta qua col mio paron ; 

E anca lu fa benilTimo'', che f© Fradel mi fon. 
El m’aveva parla de far fio matrimonio; 

Ma mi non ho volello lèrvir da tèltìmonio . 

Mìa forella Ha da tior uno del fo mellier;* 

O afpettar che mi in prima deventa un cavaglier'. 
Elio per altro adclfo noi la gh» gnanca in mente 
Perchè ghe un altro intriga j ma no difelfi niente . 
Wruff.ì 4 o parlo, le i me coppa, co fon prima- avvi- 
• fada . ' 

Ari. Una delle pairone de lù fe inatnorada . ' 

Truff.De chi? « 

ArL •• Del Sior Zanetto. ' ■ . . ' 

Truff, ^ ‘ E elio? 

Ari. ' Figureve. 

L’ è ' zovene , ^ è ricca •, i- ma^a infieme , e i 
■ beve! ' * ' 

. £ po miti' in fiat ufa i ufa far 1’ amor. 

' : . M 4 Truff. 
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Truffi. Sicché poi anca farlo la ferva, e il; fervitor ? 
j4rl. Anàrmi ve .incaparro a far l’ amor con mi/' * 
Che no podemo infieme far meggio de cUsì. 
Tutti do Bergamalchi, compagni tutti do; 

E po a mia iorella no fe poi dir de. no . , 

Truff. Mo nò Ceuraménte. Quello che fa Arlechi.ft;^, 
Anca per ti ha da farlo la Siora Truffaldina. ' 
Vojo che deventemo qua tutti, do luflr^nni; , 
r £. i diga, co i ne ferivo , patroni colendifTimi . 
Za DO femo Fradelli, , ' 

Truff. Oh! la faravé bella ! , 

Come hojo da fpofarce fè foffe to forella ! 

Ma fe arrivar volerne a far fto f]x)fàlizio 
Colle noftre parone bHbgna aver giudizio.' • 

, No le voi in fla cafa, che parla con nilfun^ 

£ sì l'amor almanco lo vojo far con un. 

Ma bifogna fìudiar de farlo in una forma , / . 
Che no le fe ne accorza. . . t ' 

jirl. Spectetno, che le dorma. 

Truff. E po coffa faremio quando che le ze in pie? 
j4rl. Da frandon parleremo , come che fa le fpie , 
Anzi farave meggio , 'per far come i fa elli , 

De dir a tutti quanti , che nu fènoo fradelU , 
Truff. Sta bufia! nò dafenno. 
jirl. Donca l’ è una bufia ? 

£ no fè mia fbrella? Zurello cara fia. 

Truff. Tel zuro per to mare, to nona, e to bifiiona/ 
£ per tutta la razza battochia , e campanona . 

' Se no te zuro el vero, e che tutti lo lènta/ 
Cafear te poffa i denti magnando la polenta . 
Tel zuro finalmente per tutti i pettoioni , 

Che Iconde le morofe ai omeni minchioni . 

Ari. Bafta no disè altro, che vu me fe ftremir. 

Za no fe mia forella .^ 

T ruff. Quanto te 1’ hoi da dir ! ^ 

Ari. Donca penfemo meggio coffa cher fe poi far , 
Perchè del nolhro amor no i poffa fofpettar . 
Truff. Lo fo mi / ma no voi parlar fenza coffrurto, 

£ ti 
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E ti m’ ha da obbedir . 

Si ben; farb de tu(to. 
Prima; co vojo mi ti gha da far la fpia , 
Perchè mi poffa &r l’amor coh chifeflla. 

Za Io farò da burla . 

‘ . Da burla veramente,'? 

Truff. Da boria te loiufo, noghepenfar più niente* 
jirl. Doiica tiremo avanti . Co(& altro ho;o da far ? 
T Darme quel che te awanza in tola ' da ma* 
gnar. . - • ' 

Art. E mi ? 

Truff. ^ Ti , no tl gha da dir niente in contrario ; 
E tl gha in cao del mefe da darme el to falario 
Tutte le boneman : i moccoli fcaveazi,' 

E fin ' le fcarpe vecdiie , venderle , e danne t 
bezzi* 

Arì.'E. mi ? ' - isl 

Truff. Ti niente àfiàttó, anzi per medèfìtia 
^ Qiialche < pugnò in tei raufo , o qualtdie peadina. 

Còsi, quei, che ne vede, no i farà tanto matti 
De creder f che nu femo l’amor come fai gatti, 
Ar/. E mi! - . ’ * - - 

Tritff. Ti aver pazieoià; e no magnar, nèbever/ 
Ma far T amor a forza de dar , e de recever . 
Cos^niflun fa niente: mi fezzo el fatto mio; 

E ti ti torniaBergamopellà/ frollo, e roftio.^. 
‘ 'Atl.7.3L no l’è mia forella; e^Fè una maraveggia, 

• Che fenza efler fbrelle do Donne fe P»neggia. 
Intanto la me piafe, ma la m<r coffa affae; 

• E tutto alfìn me comoda, forchè le baftonae. 
Pur bifognerà tiorle, e far la ricevuta; ' 

Ma intanto rideremo de chi so la fa tutta, p. 
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, Q e; N À' IV. " ' ";.■ 

D.CirilU^ e , 

*“ ■ ' i ' 

C/«7. 'p\Ue paroline , aulico, con quella confidenza , 

I J tra noi due permette la nollra con&> 
fcenza . . ; . . 

Zàn,ì^ vat deAurba fempre quando gho piti da far. 
Che in mezà quattro , o cinque , che no poi 
più al]s«ttar, 

Ze arfivade le lettere^ de pranza in fiomomento.^ 
Ghe cambiali da&oder, ghe qualche pagamento. 
Caro ella noi me i^za perder casi do orette 
Par. coffe,. ohe no ferve, .. .... 

Cir$l, Due lòie parolette. 

Ma tanto in cortefia non mi venite appreffò. 
Perchè col fiato fola fuPdar m» fate adeffo. . 

Zan. Me tiro da lontan -, ma via la le defir%a . 

Ciri/, Lafciaie, «he relpiri, / ' . . ~ 

ZatK Ghe v(^ ta»talàdiga? 

Ciri/. Una cofa che preme fra tanti noftri affari. 

Più che tutte le lettere , le mercanzie , e h de- 
, -, i^i . * , 

Avete voi veduta la nuova Cameriera ? ^ ' 

Zan. No Co niente Cofs’ ella ? taliana, oforeffiera? 
Cin/* Uh! lè vedeffe , amico, che vilbf che figura'/ 

. Da Bergamo è venuta per mia buona ventura . 
Zan. Da BergapK) l Ma come ^ Somegiela a quelfaltra? 
Ciri/» Uh !. Zanetso , è più bella , ^ i^rkola , e 
Icaltra, • , 

Zan, Che sì , che la ghe piale ? r 

Ciri/, Si fa: mi piaccion tutte: 

Zan. Che però le fia belle. 

Ciri/, Talvolta anche le brutte. 

(Eh/ l’è po de bon ffomego). Ma in fomma 
zello quello 

Tutto el gran intereffe , che preme più delreffo/ 

Ciri/. 
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CìrU.Vì par , caro Zanetto, che fìa una bagatella. 
Quando un amante io perdo , trovarne una pih 
beila. 

Zan. Ma bona notte , Sior , co andemo de fto paflb , 
Donne no gbe ne manca. 

Ciri/. Ma fon Donne di iàflb. 

Tutte fi fan pregare: ci vncd iufinghe^ e vezzi; 
Ci vuol tempo ) e pazienza, 

Zan. E po ghe voi de’ bézzi . 

Ciri/. Quefti foWi in amore dovriano e&r banditi : 
Bada ben per le Mogli « che fpendano i Mariti . 
Ztfn.Anca fora marci? Ma via, curie k ace/ 

Ghalo altro da dinne? 

Ciri/. Pazienza, fe vi piace. 

Perchè col farmi fretta mi fate venir caldo ; 

£ quella fìeigamàfca 

Zan,' Ohe Sior , la ftaga (aldo . 

Ciril.Ì!^oti fio faldo Zanetto, fe voi prima di fera 
Non mi raccomandate a quella Cameriera. 

Zan. Mi Sior ? k fa che faffo, dove fe compra , e 
' vende , ’ 

L’ Agente del negozio ; no fallb . . . ; . la me in» 
tende . 

Ciri/. Eh ! tra gli amici è lecko ; e Cete teftiraonio , 
Che fon gli amori miei diretti al matrimonio . 
Zan. Sarà come la dife ,* ma devo per un pezzo 
Dell’altra recordarme quel bel pettegolezzo. 

■ No la vede el perìcolo de far per amor fuo 
Mandar anca quell’ altra fora de cala ancuo ? 
Oh/ no me intrigo piìi perchè la’l là anca ella» 
Donna Virginia è firamba. 

Ciri/. La Berfamafea è bella. 

Zan. La fia quei , che la voi , mi fo coffa è capace 
De kr Donna Virginia. ’ . • • ' - ' 

Qir:l. Anch’ella affai mi piace.* 

E. perchè no la fpofelo? 

CiriL Perchè feppi da lei, 

V Che più le piacerebbe qualcun de’ngii miei . 

’ ■' Zan. 
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Noi ^ ne fa una Ibrazza. 

Ciril.^ ri = - : . • E colà ho da làperó ? 
Zan, Mandar a far fafcine patrone , e Camariere . 
C^r//. Sonci Dònne y e non polTó . preuo disiar flar làido. 
Solo ai penfarci un poco , Zanetto mio , o che 
• caldo ! parte . 

ZaruAnoL el mio prineipal gha un ramo de pazzia / 
V è matto per le Donne , per brutte che le Ila. 

. L’ è beh vera , che prefto ghe pafTa le fumane y 
£ i fo amori no dura al più do fettimane^ 
Intanto a mi el me dà, col poi, de He feccaey 
£ po Donna Virginia me là delle fiUae . 

Chi Diavolo mai zella Ha Sioia Bergamalca ? 

Son curiolo de vederla. 

^ C E N A V* ^ . . 

- . • • 

. . Truffaldìna, o dettai - . 

(f ) ^l/*Ardella qua Slor fralca^ 

Zan. Ohimè ! Gonie ? Chi vedo ? Vu qua ? vù fa- ^ 
na, e viva? 

Le montagne Ha ferme , e i omèni fe arriva .• 

• Vojo, che lìa do anni, e quattrt) lèttimane. 

Che nu no le vedemo, ma gho le gambe fané. 
Vojo, che vu fie drettoj ma gnanca mi fon ftorra; 

£ fé lèmo cattai. • - 

Zan. ' Ma come ? No là morta? 

Truff. Mi morta? Co me tallo , me fento a bulegar. 
Naléroe, caro vu, no credo de fpuzzar. 

Chi ve r ha dà da intender , che fufle in lèpoi-i 
tura ? 

Zan. Voftro fradello iltelTo , che tutto el di mfll zuia* 
Tmj^Mio fradello/ Bude, cabale, impianti, efcttfe^ 
Che Ha volta con mi le ve va tutte sbulé . 

Ar- 
ca) Z>«#p tfftr fiat a un nf celi andò dittre di lai , l** 

prende per lejpulle, t /# le gira in faeaia . 
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Arlecliin pcxo fa m’ ha ditte cento coffe, 

E niente de fta morte, come fe no la foffe.' j-; 
Voleu che ve la digami, Sior, la gran rafon, 

.. Per creder , eh’ ero morta ì PereW vtt fe un 
baron . 

Perchè ve fe feordà quel , che m’ avè impro- 
• • meffo , I . . 

Perchè colla parona vu fe Tamor adeffo. 

Perchè no ve alpettavi de vederme a Milan , 

Nè mai, che un Ariechina lafaffea uncorteikn. 
Ve l’ho fatta, Siorctto, fon qua, come vedè, 

£ Ibn refufeitada , perchè più no pianzè . 

Vardello poverazzo! come el gha %ionfi i occhi/ 
Vardello co l’è magro da’ pie fin a’zenocchi/ 

Per la difperazion Tè tanto ranzignà. 

Che un palmo de fiatura almanco ei ze feurtà , 

Al Diavolo, fcartozzi, andeve a far Iquartar; 

Le Donne , che ve crede ze matte da ligar . 

Mi no v’ho mai credefio, e adeflb ve lo digo , 
Che a mi de, fio bel mulo no me ne importa 
. un figo. 

Zan. Co averè ditto tutto, la mia anca mi diri».* 
Bifogpa fie campane fentirle tutte do. 

Arlechin l’è qua in cala , l’è vivo , e làà , e 
zitto , 

Che’l m’ha da mantegnir quel tanto che’i m’ba 
ditto. 

Elb me l’ha pettada, vardè che anema fiotta, , 
Ch’eri prima malada, e po che geri morta. 

Mi no podevo fcriverve, gnanca (è geri viva, • ‘ 
Perchè m’ avevi ditto , che a cafii no ve ferita -, 
Venir volevo a Beliamo precipitofamente ; ' 

E lènti coffa Ito f>tto . 

“ -, No vojo ièntir 'niente * * 

Zan. E mi lo vojo dir. Ho, fatto,' che’l paron • • 
A Bergamo me manda con una commiffion. 

Cera za tutto all’ordene, e fiavo per partir; 

. Ma (enti coffa nafee. 

Truf. y 
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Truff. ■ Sior no, no voi fènur.I 

Za». Lo dirò tanto e tanto . Sta inatta , che ze in 
cafa 

• • No fo coffa U gabbia, o l’è «leggio, che?Itafa. 
Che faltà in te la tella de far ua viazo anch’ 
ella, . ‘ 

£ de vegnir a Bergamo con mi , e con lo fb> 
fella. ' 

Per viazo con Ile Donne cdfa podevio far.^ 
Cnanca da, voftra mare mi no {^evo andar . 

V Ho mandà el viazo a monte per non aver fio 
imbrogio; 

£ fenti adeffo el megio. 

Truff. I Niente, féntir no vogio.. 

Zan.Msk Tè longa fta muTica , e co volé cusì, 

Andè anca vu in malora , che T è megio per mi. 
Che razza mai de Donne me tocca dove fon. 
Che le voi parlar fole , e aver Tempre rafbn 
Parlé, zighè ben forte, e a forza de criar, 
Crepè, fé gavè vc^ia, che mi ve laffo far.' 

£ fe no vai rafbn, né vai un bon confeggio,.. 
Che fielle malegnazze quelle che ze le meggio . (a) 
, Truff. Oh / fe ben con Ila fcufà de fàrveia a drettura , 
' . Perchè fe la ve catta.... 

Zan. De coffa ghoi paura? 

Truff. Anó&Wo a domandar da baffo a quell’ amiga, 
Che mi fon una flramba, né fo coffa me diga. 

amiga é cusì fatta, che fè vu volè dir - 
Della Siora Virginia, ve uoderia fmentir . 
Truff.'No vojo fentir niente; fie volte ve l’ho ditto- 
Zan. No ile VU a fluzzegarme . 

Truff. ^omenzè vu, e fle zitto. 

Zan. Ben , ve faludo , e vago a far el mio dover . 
Tr#^. Vardè fe me ne importa , mefentp al lavorier. 
Zan^ Almanco che quell’ ago el ve ponzéffe i dei . 
Tttfff. £ a vu cuferve quello , che i cufe a’ polaflrei . 
Zan. Spiritofà dafcnno . - 

Truff. 

( 4 ) /» attr di parrhe . ' 
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Truf. Ma.* fon dalle Va^ae. 

Zàn. Ve darave un pemett« . 

E mi ddle fàflae. 

Perdiana, che la lènto.* Donna Vi i^inia è qua. 
Truff.lÌA veder ila baruffa gho gufto in verità. 
ZantQ,ttàt\i , che no tioreflfì , Siora , anca vu de 
mezzo? 

Truff. E vu doQca tacche ve a quel che no te el peto. 
O fotto fto tapeo fcondeve alla parona , 

O con fto brazzoiar la6è, che ve baftona. 

Z an. V è manco mal de ftondeif& , fé tafer vu favè . 
Truff. Va pur fotto , minchion , c^ adeffo ti ghe 
ze. (a) 

S C E N A VI. 

•■■■■■ 1 ^ • . I .. 

■ ■ Virginia^ e detti. r , ‘ 

( /^Uefta duna buona giovine). ' E ben cì 
manca troppo? {b) 

Truff. Eh / Sior andè in malora , perdiana , che ve 
» copo . - ' - 

Oh! lafcufa, LuflrifìTima, che adeffo, ghe lo turo, 
Son orba dalla bile. 

Virg. - Con chi quello fbfnrò ? 

Chi v’ha dato moIefHa? parlatemi ^rfchiétto, 

£ non temete nulla. Sarebbe mai Panetto? 
Truff. Kon fo come el fe chiama j ma l’è un bell’in- 
(òlente ; ‘ ' 

' '• Perchè .... fé la faveffe * ’ 

Vi^g» E’ deffo certamente . 

Truff. V è vegnu qua a féccarme tre o quattro volte 
all’ora,- ‘ - 

E credevo che’l ^ffe tomà a féccarme ancora, 

• - No 

(a> S» caceij$ fotte la tavola. 

ib) Traffaliiiaa farà colle {palle alla Scena d*o»de efee 
ÌÌ.JTsr^tnta , che fe le atrofia pian piatto. Truffaldino ereàe»~ 
dolt un altro , fi volge col hraz,tfOlajo menandolo »»u hafio. 
nata . . - , . 
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No U ghe rha awisà, o no lo vorlo credar. 
Che nie fa rabbia i omeni, e no li pofso veder?» 
Coffa me vienlo a dir^ che mi tanto ghe maio; 
£ che gho tanto belli i occhi, la bocca, e'inafb? 
Ch’ella la ghe voi ben lènza vardarfe in fpocchio ; 
Ma ch’elio no la voi gnatica per ferro vecchio. 
Casi fé perde el tempo ; me fècco le raifè , 
Quando podevo far almanco tre camifè.^^'*». 

La ghe metta , LùflrifTima , rimedio a ile fèc> 
cae , 

O con fo bona grazia mi tomo alle Vailae. 
Perchè per la fo cala mi go tanto de cor; 

Ma d’omeni no vojo fentir gnanca l’odor. 

(£1 forze ze in tei cottego, la gatta è innamo- 
rada , 

Che i beva fio fìroppo , che mi fon vendicada . ) 
Vìrg. Vengo , Signor Zanetto , or che fcoperfi il male ; 
Quelle fon Cameriere da farne capitale. 

Anima temeraria! Io ti farei rof^re? 

Io dello fpecchio ho d’ uopo wr ritrovar amore.^ 
Quella non me la fcordo, Villano petulante; 

Nè credan già gli fciocchi ch’io ila per quello 
amante , 

Di colà inamorarmi ? di quella tua figura ? 

Di quelle tue finezze? Via che mi fai paura. 
Non fono inamorata , lo creda tutto il mondo ; 
Ma voglio più rifletto, e la ragion ne afconde. 
Voglio che fol gli prema chi gii può far del 
bene, 

Veglio con una occhiata fargli agghiacciar, le 
vene. 

Non fon amante infpmma , e invano m’ affatico ; 
Quel che fon, quel che voglio , lo io, ma non 
lo dico. pvrte^ 

Zan, (a) Staghio mo frefeo adefso , fibben le fè la 
batte? 

Son conzo per le felle in mezzo a ile do matte. 

Ar- 
ia^ Vfeendo to» lau di guardar fe nifjuno l' off et v*- ^ 
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Arlcchìna da furba la (è voi vendicar; 

* Ma, coraggio,- do Donne ami no me ftar. 

' ' A quella gno promeflo; ft’ altra no la mepiafc. 
No me fa gola i bezzi ; e viver vojo in pafe , 

^ ’ Drezzemola fta barca quel meggio che fe pcdy 
• ^ Adelfo co Ile matte mi fo coffa ghe voi. . 

Perno che le le pettena tra elle tutte doy 
E venza chi fa'venzer, nai mai no perderò, p. 
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ATTO tERZÒ. 

Altra Camera con due porto, e un’ Arcova nel tnezr 
zo con dentro il letto. Tempo di notte. 

• S C E N A P K I M A. ; 

ì 

Virginia , Giaimta , Majftmo , e Roberta 

Vitg.r^\G\ bifogna finirla, e in femplici parole 

\3 Fra noi, Signori, intenderci pria che rina- 
'^^'ica il fole. . 

Giacché vuol voftro padre dar moglie a tutti 

E’ tempo alfin , che fpiéèhi cialcun le voglie luev 
Per me poco^ mi cale,*^s*^anche niflun m onora 
Perchè per maritarmi voglio peirfarci ancora. 
Abbia pur mia lórella- tra voi la precedenza: 
Scelga ella a fuo piacere , ch’io le ne do licenza^ 

‘ Ma in due voi fiete , ed ella n’ ha da %>fere un 

' folo; v r c 

lo fo che penfa il padre ; ma ognuno t luo fi- 
gliuolo. 

Se voi di mia forella qualche riguardo avete. 
Meco liberamente ambo parlar potete . 

E perchè ognun fia cauto nel far qui la fila 
parte , 

Venite uno alla volta, che v’udirò in dilparte. 
Rob. Tocca a voi , fratei mio , che fiete il protettore 
Del Can di Tartaria. 

Maf. Oibò .* tocca al maggiore . ' 

Vi domanda perdono ' 

Maf. ' No, fratei mio, Icufate. 

Primo vi vuol Madama. 

ITtrg. Oh quante ragazzate! 

Rob. Eh ben : la precedenza l’ abbia la Tartaria . 

, . Maf. 
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Ma/. Quando è cosi . fermate , vada la China m 
pria, (tf) ■ . 

Rob. Quelli momenti appunto di coglier mi dichiara 
Per chiedervi, Madama, chi ve di noi pii caro? 
Ciac, C’ è dubbio , mio Signore , nè v’ accorgete an- 
cora , 

Che pih dei (ratei voflro caro mi folle ognora. 
Non vedete , che pertica ! che vifo ! che figura ! 
Che ciera melanconica ! e poi che feccatura / 

!«’ idolo mio voi (ìete j per voi morir ini 
. fento , 

Se bieco mi gnardalle m' al^tto un fvenimento. 
Lo dirò a tutto il mondo lènza riguardo alcuno. 
Che vollra elfer io voglio , o non fpolàr nilTuno. 
Roò. Ah / bocca amabiliiTima , che in mio tavor de- 
cide . 

Ditelo a mio fratello, ch’ora vi guarda, e ride. 
Ditegli , che fon voUro , e amor ve lo confente . 
Virg.A voi, Sig. Roberto. 

Roè. Vi fervo immantinente. (A) 

Maf.V' avrà ben annojata ^nora il fratei mio. 

Perchè non vuol capire , che il vollro ben Ibn io. 
Ciac. Figuratevi , amico , un genio llravagante , 

Che noi potrei foffrire . nè fpofo mio , nè amante. 
Lo vede , glie i’ ho detto , eh’ ardo per voi d’ 
amore . 

Ahimè / folo al vedervi mancar mi lènto il corei 
E pure il fratcl vollro dal creder non fi guarda - 
Che io fia con lui verace , eh’ io fia con voi bu 
giarda . 

Piuttollo che fpolàrlo , di fpolb io non mi curo t 
O voi folo , o nilfuno , fiate di ciò fìcuro . 

Afif/*. Anch’ io così l’intendo, e quella mia pretelà 
Dilfi a Donna Virginia, ma lènza (àrie ofièfa. 

> Al nollro amor lènfibile io la trovai finora. ..-, 

N 2 Vita. 

• * 

< * ) Métjfimo, e Virginia fingono di fari art in dif parte, , 
ib) F» egli come fopra. 
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ì^rr^. In cortefìa, D» MalTimo, tua parola ancora. («) 
Mjt/. Eccomi a voi , Madama . 

Kob, Madama, ancor mi refla 

D’ accordar una mafTima . 

Giéc. E qoal i mai? 

Kob, £ quefìa . 

Perchè il nodro imeneo rechi tra noi la pace. 
Il punto principale di ilabilir mi pace. 

Siete Chinefe , o Tartara? Ditelo fchiettamente , 
^ £ vaglia ora per Tempre , che il fratei mio non 
fenie . • ' 

Gioc. Se mi fentiffe ancora vantar mi lèntiria , . 

Che il Iblo Eroe dell’Afìa, è ilCan di Tartaria. 
Colà han fatto i Chinefi di llrepitolb in terra ? 
Soli i Tartari in pace; foio il gran Oin in guerra. 
J?o^. Tocchiamoci la mano, che noi lliam bene in- 
fieme» ^ ' 

Sentite, Don Roberto. (A) 

Kob. .Cos’altro mai vi preme? 

Ma/^'Tìmo va a meraviglia, tali mifure ho prelè^,'* 
Ma fiippongo , Madama , che fiate voi Chiriele • 
Non Harem mai d’ accordo fenza. di quello arti- 
colo. 

Prima morir che Tartaro. 

Ciac, Eh ! che non c* è pericolo . 

Ho lette anch’io de’libti di Storia, e Medicina, 
£ fo quanto è famofa nel Mondo oggi la China. 
Balla ^r , che guarilce anche dalla terzana . 
Non-polTo ell'er mai Tartara , fe voglia ho di 
Har Tana . 

Ptr^.Qaì non la finiremo giammai, fè non cedete; 
O almen fè voi, Ibrella, di lor non decidete. 
Ditemi in confidenza, che non ci lènta alcuno^ 
Qual pth di lor vi {ùace? (c) 

Ciac. Sorella mia, nilTuno. 

Non 

{o'i Toro» corno fopr», 
i b) ^«me foprtt, 

Oc ) A pàtrio , 
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Non vedete, che tette ^ che genj, che maniere! 
E in quali debolezie perdono l’ ore intere / 

Li luGngo per fpaflb ; del redo il mio decoro , 
'Volendo amar da vero, non fo che far di loro. 
Quando però fi tratti d’ averne un per marito , . 
Eh ! chiuder poflb un occhio , e dir , refti lèr- 
vito . 

Tutti alla fin lón uomini, e batta aver cervello 
Ma lalcio a voi l' arbitrio di darmi quello ^ 
quello t parte . 

Maf £ ben: fon io lo fpofo? 

Ro6. Io lo farò piò tolto. 

Vif£^ Tutti due non fi può , del rello ella ha difpolto : 
. - E fe bramate entrambi faper i lenii fui, 

, Itè dal padre voltro , eh’ io parlerò con lui . p» 
Maf,\lo fubito, e il gran Can intanto vi /aiutai 
Roih. Ma la battaglia è vinta . ' 

Maf. Oibò, che l’ha perduta» 

Kob. Afpettate domani gli avvili di Levante . 
dllryi Gazzette de’ buffoni! parct. 

^ob, V . Rilpolla da ignorante ! f. 

SCENA IL 


Truffald’ma , ed Arltchtm. ' 

'Ari, T T Ardè mo fe obbedillò a quel , che comapdè? 
Truff. V Cusì te vorrò, ben. ” 

Ari. Nasè mo qua , e tiotó , 

Truff. Coffa ghaltu in Ito piatto? 

Ari. I avanzi del dilbar. 

Vendili, e damme i be*ci . 

Ari, Coffa le poi chiappar? 

Truff. TtCf o quattro foldi almanco. 

Ari. Diavolo! rè pochette. . 

Che un corbame de dinctìo ghe u^ oliò de ca« 
vretto. 

Do crolte de formaggio, do zatte de capon: 

' N 3 r poi 


\ 
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I pol 'darghe un davinti/ ma pur tutto it bon> 
Truffasi f tutto ^uel che vien y ma intanto mi ho 
' iàvefto., *: , ’ 

I Che ti ha tiri el .ralarie: dov’ello mo? 

Ari, L’è quefto, 

. Sie lite', e quattro foldi. Vardè coiTa ghe voi, 
A mantcgnir ancuo le Donne, che ne poi. 

Ma gho po qua...'. 

T ruff^ Co6’ altro ? 

Ari, Do coflfe cusì fatte. 

Da venderle, e far bezzi. 

Truffa . < . Cofs’elle? 

Ari, Do zavatte.j 

^ Ho villo , che la Cuoga za nn poco le ha lauae 
' De lòtto del fo letto , e mi ghe T ho robae j 
Trujff^.Qaelìe mo te le laffo, e dalle a chi le vay. 

Perchè Ce ti fa el ladro , un dì i te piccherà . 
Ari, Tutto fto bon augurio me dè in ringraziament» 
De quello, che ve dono? 

Truff, Te darò el fie; per cento. 

« Scomenzemo a bon cr^nto ^ e là de fora via, „ 
Se mai vien la parona, mettite a far la fpia. 
Ari. Perchè raion ? , 

Truff, Perchè vedo, che dal tinello 

> Vien el paron^ e vaio qua far T Umor con elio? 
Ari. Con elio far l’ amor? E mi no conto niente? 
7*r»Jv Anzi ù conti tutto, co ti ila là a dar mente» 
Adelfo che i ha cenà , e eh' t andari a dormir , 
Alcolta come un poco me vojo devertir . ’ , 
Perchè no i iè ne accozza, cavime Ha pavana;' 

. , .Che le femo l’amor^ ma per zarabottana . . 
Stando qua col paron , dirò cusì , e cusì ; . 

, Ma quel, che dìgo a elio, tei vojo dir a ti: 
Te piafela ila alluzia ? , , 

ArL . . Sì ben, che la me piale. 

'Truff.Vi donca a far la guardia , e Ha col cuor in 
pafe . , 

Ari. Za parlando con elio , con mi parlar volè » 
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Tr^jf. Scolta i e ti fentirà . '' 

^r/. Gran Donna che la ze? p. 

Truj^Adeifo che fon fola, forfè el paron più graffo 
Vegnirà per parlarme, e mi me tiorrìy tpaffo. 
Elio m’ha da fervir, per far un bel fcambietto; 
£ remediar al mal , che ho fatto mi a Zanetto . 
Se tutti no me intende, e no i.ghe vede el 
frutto , • • 

Co digo d’effer furba, mi credo de dir- tutto. 

SCENA III. . : 

D. Cirillo , 9 detta . 

Ciril. \ Ddio, bella fanciulla. 

Truff.j\, Luftrifflmo patron. 

CrV/7. Sentite quello caldo? I ' 

Truff, Caldo da Ha llagion? 

Mi gho piuttollo freddo. 

CirìL II freddo , figlia mia , 

Verrà dal non làper caldo d’amor che lìa. 

Truffi Eh ! che lo fo , Lullrillìmo , coffa che ze ftj 
affanni : 

Ho foomenzà a provarli, che avevo dodes’anni. 
CiriLSÌ f li avete provati? Oh quanto pagherei, 

Che tornalle a provarli lòtto degli occhi miei . 
Truffi E perchè no, Luftriffimo? 

Ciril. Oh che, buona figliuola/ 

. Voi mi piacete affai. 

Truffi Ma no farò mi fola. 

Ciri/. Eh! non' poffo negarlo; mi piace il vollròfeffo. 

Ma più dell’ altre tutte voi mi piacete adeffo . 
Truff.Gho gullo de /averlo, Mrchè fon, dalla villa, 

E conimi! paroni no fon tanto furila. 

Ciril. (Che Donna compiacente , più che non è nif- 
j . fona : 

Da ver non ho trovata mai più tanta fortuna . ) 
Oh che caldo , figliuola ! 

N 4 Truff, 



too OA^.TrT o: 

Truff. • Vorlo con ftò fircjfchettOy 

Che vaga a*tiorghe un ventolo ? 

CiriL' No: bafta il fazzoletto. 

. I Perchè un ventaglio , T aria , eh’ è rarefatta , « 
calda , 

i Se con veemenza l’agita, peggio che mai'lÀ 
fcalda . ‘ , 

Ditemi , figlia mia , polTo fperar coiì , 

- Che mi vogliate bene ? • • ' , 

Tru^. E elio, Sior, a mi? 

Cini. Io fon arfo , abbruciato . 

Tru^. E mi gho un forno addoflTo,. 

Cini. Che Donna compiacente ! . • 

Tntff^. Che pezzo de coloflb ! 

Cini. Sicché mi fpoferefte ? 

Truff. Ancuo, più che dpman. 

Clnl. Oh che felicità ! 

Tru^. . Che cuor de marza^nf 

pr//. Vorrei , fe non temefli che avelie a dir di no. 
Baciarvi una manina. 

Truff. Son qua con tutte do. 

CirU. Che fortuna ! che caldo ! mi va torto al cervello 
Solo al rtender la mano.' 

Truff. ^ L’alpetta, caro eHo. 

. No vorave , che mai qualcun falle la Ipia 
: Perchè, le la parona lo fa, me manda via. 
Spettemo in altro tempo , che aderto no me metto ; 
Ma no ghe vedo el quando . 

Cirii. Quando fon tutti a letto. 

' Potremo allor dilcorrere fenz’ altro tertimonio 
Di quello noftro amore, del nortro matrimoniò. 
V Potrò baciarvi allora la man lènza riguardi ; 

E llar con voi più a lungo. 

Truff.' El Ciclo me ne guardi. 

Grama mi lè i vedelfe , che qua dove mi lòn , 
Parte vegnir un omo de notte , e da Icondon . 
La parona, che dorme poco lontan de qua. 

Me poi trovar fui fktto, e farme un chi va là. 

No 
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No ghe £irave altro, per farla alla parona. 

Che vegnit quafianotte, ma traveltio da Donna. 
La poderave creder, che fufle fb fbrella,. 

O la Cuoga de ca& , perche l’è graffa ancfa’ ella . 
Che bafterave l’ animo? 

Ciri/. £ perchè -no , figliuola ? 

Della Cuoca mi fido, e lo dirò a lei fola. 

Farò, ch’ella mi preili un qualche Tuo veflito, 

£ verrò quella notte lènza effer moflro a dito. 
Addio, Truffaldinetta, li fiamo intefi adeffo: 
Che caldo quella notte / che caldo- a Aarvi 
preffo / parte . 

Truff. Mi rido del penfier, che in tefta m’è Ikltà 
Per defender Panetto, zacchè mi l’ho accusà. 

Se no fiiffo cusì, gramazzo, el tiol de mezzo; 

£ in vece che ’l me fpofa , vago de mai in pezo 
All’ erta , che i ze qua ; e giu Ao infieme i aia : 
Me fcondo , e po a fo tempo dirò anca mi la 
.. u mia. (a) 

SCENA IV. 

Arìechmo filo , 

♦ '• 

Ari. QEnza che mi l’avvifa, a tempo l’èfcampada, 
3 Che la : parona vien , e l’è infattanaflada . 
Za per mi no capì tutto , che la me voi ipolàr / 
£ che Aa notte al Auro le man gho da bafàr ; 
Che me veAa da Donna, che parerò la coga; 

^ Infomma ho viAo tutto, e la/ìa pur, che i vc^a. 
Vardè fè quella Ariga la gha teAa, e cervello/ 
.Quel minchion fe crede>^ , che la paarlaffe a el- 
io . parte» , . . . 

' • ■ ’ 


Si ritira. 


se E- 
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ATTO 
SCENA V. 
Virg'mÌ£ y e Zanett», 


Virg, \ Vr«fte anQor corallo di -contraftarini vii 
'J\. vero ; 

E di Degar , che fiele sfacciato , e meniu^nero? 
Le Cameriere mie, vel difil cento fiate, 

Non vo , Signor , che in vifò némmen voi le 
guardiate . - - 

Che infolenza è la voftra, perchè fon rigorofà^^ 
Di dire al mondo tutto, che fon di voi geìofa.^. 
Gelofa fon, noi nego, ma fol dell’onor mio, 
Gelofa delle ancelle , cui penfar deggio anch’io, 
£ fe con lor tornate a farmi l’ infoiente ^ . 

Zo79. Capi feda y patrona, che no ghe ne fo niente.? 
Vorla far una, feena anca per TrufTaldina, , 
Come che per quell’ altra Y ha fatto fiamattina ? 
Che foggezion goi mi , perchè la ftaga in pafe , 
De dirghe fchiettamente , fibbén , che la me piafe. 
Cofs’ ella finalmente P Mia mare , mia mu jer , 
Mia nona, mia morofà, da tiorfe fio penfier? 
Songio el fo fervitor.^ Me dalla da magnar. 

Che per fie debolezze la m’ abbia da criar.^ 

No cognofib in fia cafa altri, che ’l mio paron, 
£ tutto quel che fazzo , noi fazzo da feondon. 
Vojo parlar , voi rider , voi far anca l’amor 
Quanto me ptaf , e piale ; coffa me porla tior? 

Se parlo alle fo Donne? la faffa che le tafà. ’ 

Se le vardo in tei mufò ? no la le tegna in 
cafa . 

, E fé qualcoffa infieme ghavemo da partir, 

La le dechiara in prima , che ghe faverò dir . 
Vìrg, Dichiarata che bafia mi fon , quando v’ ho detto. 
Che in quella cala , e altrove voglio da voi rU 
fpetto . 

Veri me l’ avete perfb coll’ altra Cameriera , 

E poi 
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E poi con quefta ancora, eh’ è pih di lei fin- 
cera . ' " ' * ' 

V’ ho fèntito io medefima a far feco i! galante ^ 
Vi fentì mia ibrel a. 

Zan, Bufiare tutte quante. 

Vel farh dir fui vifo, fe non lo feci in pria* ' 
Da Truffaldina illefia. t 

Ztm. " • Bufiara anca colia. 

V'ttg. Eh ! per quella franchezza , fignor , non mi ceur 
fondo ; 1 . . 

Tutti già vi conolcono . 

Zan. Buliaro tutto ei mondo. 

Vtr. Eh ! (àrete voi folo a dir la verità / 

Zan. Mi folo; perchè ella paura no me fa; 

' £ iè la io voi veder, ghe digo, Sfora sì, 

Mi piafo a Truffaldina, ella me piale a mi. 
Ghe-vojo ben da fonno, e fompre ghd >onò/ 
E come gho promclfo un di la fpolàrb. 

• > Ma fe la voi per quello , che ancuo falfa un mi- 
fiero 

D’ aver parlà con ella no, fiora , no l'è vero» 
£ la la chiama quà a dirmelo fui mufo, 

Che de tornarla a v^er gho voja , che me 
brufo. 

Ma no, che no la voi chiamarla Iti do piè. 
Perchè la là, che quelle le le tutte bulle. 

Bulle fono le vollre, cabale, ed impolture 
Più chiare iqfiem del Sole -, e più deU’-ombre 
ofeure 

Ma' giacché pub convincere fui fatto uno" che 
mente 

La fola Truffaldina, la chiamo immantinente. 
Zan. (Che la ia chi.imà pur,* l’ho villa là , e mi sò. 
Che avendo fcoltà tutto la gha da dir de nò . 
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204 ATTO 

SCENA VI. ' 

4 

' Ttuffaldina , e ditti, 

Eir^. T FEntte qua , che . io voglio’ fm'entir qucKtdr 
V oftinato. 

Poiché mi niega adeffo d’ aver con voi parlato 
Truff,'Pzr\eh de fto Sior? 

^an. Siben, la me condanna ^ 

Per fola colpa voftra. ' 

.. - Oh / Siora , la fe inganna . ^ 

Virg. Non dicetlé Zanetto ? , . “ ‘ 

Truff, ^ Ella la me difevà , 

Chè’I gha nome Zanetto; tna mi no lo faveva V 
L’é poco, che fon qua venuda no fò come: 

Ne gho imparà griancora , come ì paroriì ha 
nome. 

La fa , che mi coi omeni no me vojo intrigar/ 
E po come i fe chiama mi gho da domandar.» 
Vtrg,Mz chi fu quello adunque , che qui vi giunfe 
adoHb , ' ' 

■E vi parlò d* amore? 

7ruff. L’é uno grando, e groffo... 

' vUno \ no fìverave , iè *1 fia órimo , o {ccondo ; 

' P^chè i fé tanti in cafa , che fempre me eoa* 
tondo . • 

Tutto quel, che’l m’ha ditto , ghe Io mante- 
gnirò ... 

Uno Té fta ficuro, ma quello, fiora nò.' 

Non intendo chi da, fe quello non è delTo, 

Non c’é il piò grolfo in cala di Don Cirilb 
iftclTo. 

Ma mi par impolfibile : creder di luijnon deggio , 
Che biafimando i figli , faccia egli pòi di peg< 
*^'git?. 

Non é alTolutaraente, e s’io ben mi ricordo. 
Voi pur per ingannarmi fiete con lui d’ accori.» 

' • ' • ’ - . Tfujf, 

\ 
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Truff.Mi ingannarla Luftriflima ? Se no la me voi 
creder , . 

L' afpetta a mezza notte , che ghe lo farb ve- 
der. 

Vtr£. Che veder mi farete ! 

Truff. Quello, che ghe difevtJ 

Che voi farme l’amor. , 

Zan. Quella mi no la bevo, 

Vtrg.'E. come ho da vederlo? 

T ruff. No la ghe penlà altro ,* * 

Co me tiogo T impegno . 

Vìrg. L’ impegno voftro è fcaltro . 

Non Cs ne farà nulla. 

Zan. , ' Credo casi anca mi. 

Truff. Ohi (è farà _qua|coffa fior sì, fior sì. fior sì* 
Co la fente Ila notte fonar la campanèlla. 

La veglia de qua fubito , la mena lo Ibrella ; 

La menai , chi, la voi. ■ _ 

V»rg. Sì condurrò Camilla, 

La Cuoca, la,Ga(lalda, e tutta poi la villa 
Per goder quella fce^a llarò fin giorno in piede, 
Truff, Ls. riderà dalfenno de pià che no l.i crede. 
Virg. Bene, ci fiamo intefe, è giacché -tarda l’ora, 
- Per non dar 'più fofpetto , vo ritirarmi ancora. 
Voi ncn fiate quel giovine a far di ciò parola, 
E ‘ partite che ha voglia di rimaner qui fola*. 
Truff. Quella la fe ghe intende , e manco che ’l me 
vien 1 

Anca elio in ti occhi, mi gke vorrò piò ben. (j) 
E 1 varda là che in terra, cavando él fazzoletto. 
Fora' della fcarfella che le cafcà' un biglietto.'^ 
Firg. Sarà di qualche bella . , • 

Zqn. Che ’l fia de chi (è ,vol ,r 

.A ella mia patrona alfin' coffa ghe'diol? 

L’ ha villo anca za un poco' che mai no la jn- 
dovina . ' 


Zitto 


(a) Volgtndd » Zanettt I0 fchiena fett» mn higUetto ftr 
*(rrq , 
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Zitto doùu, e la fa(Ta la guardia a Trufiàldina. 
( Ma pan per i Co denti la gha arovà in Ao 
torno i ‘ • 

£ mi drento Ha lettera gho gìuAo el pan in 
forno . ) . ' 

FJr.Vada pur ì’iniblente, che (èbben taccio , e rido,' 
Starò cogli occhi aperti , perchè non me nè 
fido. 

Th^, Oh / me la vojo goder Aa notte , come, va j 
£ &r ii mio intere Ae de piò fora marca, 

2^netto ha da tornar, perchè con una riga 
Ghe rho fatto iàver Ai i occhi deiramiga. 
Zacché noi ghe voi ben, come che i altri Aima, 
Bifi^na mo far pale, ma ^nza eAer la prima, 

L’ è giuAo qua da fènno. . . Vegni pur vìa, fio- 
retto . 

SCENA VIL 

Zenetto j e detta, 

Ziw.'KTO preteriAò l’ordene , che Jezo in Ao bt- 
glietto. 

Ma fè qualcun ne lènte, la coAa Vè intrigada . 
Truff.Ctedcìx che qua in Aa teAa ghe fia della pa> 
nada ? 

Tutte le cofle a legno ho meflè in t’una forma 
Da farla alla parona, fi ben che no la dorma. 
Scmemo qnà Ae oorte, e kfsè pur, che i batta: 

* Perchè co mi gne averto 1’ è légno , che l’ e 
fatta. 

- No dnbitè Aa volta , che no la ve darà j • 

E co vorrè far pale , fave come fe fa , 

Za».Seìx perfiiafa ancora, che mi ghe corra drio? 

£ per mi ave lènti a diighe el fatto mio 
Dovertflì finirla, e aver de bon che tafa. 

De quel ch’m’avè fatto dafpò che fè in Aa cafà^ 
ZeUa una bolla azion de fconderme cusì 

De 
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De folto d’ una tola,’e po dir mal ^ mi ? 

’ L’é vera che al mal fatto pensè de remediar. 
Ma le voHre mifure le poi anca follar, 

£ fe colla parona no folto el morsetto. 

La poi Tempre dolerfe , che gho perdu el re- 
fpettÒ . ' ' , * 

Trujf.Eh/ via, fior, da pelar no ve tioJe fta, gatta. 
Perchè , fe lo credefiì , no fon gnocca nè matta . 
, La forave da rider, che eflendo una Ariechina 
. DovelTi aver la tefia de zucca , o de puina . 

Anca nelle valiae ghe peri brutti, e boni^ 

£ n^lcé. da per tutto dei furbi ^ e dei min- 
chioni, 

; Sibben che mio fradelio l’è alloco più de mi 
Quelli della mia .razza no fe tutti cus) . 

Mi certo fo d’ aver un po de fùrbaria , 

Kè vojo che i me infogna coffa è la gelofia. 
Vojeghe ben a un altra, o no ghe ne vojè, 
Sappie che no ghe penfo fo mai no lo fovè, 

£ no crdelTi mai, d<? quello che me agrava. 
Perchè l’è pal^ el tempo, che un dì Berta fi- 
lava. , . 

Zan, Co no ve importa niente perchè vegnir alfin . 
Da Bergamo fin quà? 

Truff. Ghe vegno per morbin’ ^ 

Ghe vegno per magnar un pochi de confetti,* 
r ‘ Co ve l^sè . ^ 

Zan, ’ Spoforme ì Ghe voi bezzi ^ è panetti. 

Non ho perfo el giudizio da tior una.mu)er, 

■ Ch' abbia^ fompre da dinne .* t* ho fotto un cava- 
glier. , , - 

Vojo elfer prima in fiato de mahtégnir la .cafo; 
E pò tiorrò mujer.,* ma una che me piali. 

K No dago tm dèa dei vofiri, fe credo de niotir. 
Per tutta la parona. 

Truff. i . , . *romemeIo mo*a dir. 

Ahlug^Iiotta ve'piafo de fia campana el fon* 
Truff. furbazzo ti fo, che cafoo a totsbolotì. 

'r- Zen. 
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Zart.Coà me tormeatè?. } 

Truff. Così 

Zan. Deme mo ni» occhiadina. 

Truff. Vojo , che ti ‘me p^egbi-i^ 

Volteve almanco in ^nàs'r 

Truff.-. c : • No me poffo volutf^t^'S. 

Perché me diol el collo^ v / iU 
Zan. jLaffleme tao prowaar . 

Aversi mo quei occhi . < 

Truff. 13 ^ rNo, che i:me did granazzi. 

Sporzeme una manina. r-: ;ì «r:" i 
Truff. , No, che me diol i hrazzi. 

Zan.Coffz (èu( Un olpeal? ''- • r. ^ 

Truff. r:-.- y No fon ... ma ghe fon 

Zan. Perchè così fvojada ? 

Truff. .7 ' ' Gho!voja de mario. 

Zan. VoRro mario Tè quà, fe fio mario ve piafo ; 

, Ma bifogna la 0 arme do anni ancora in pafo. ■ 
Truff. Do anni! Quanti mefì voi dir tra le villane! 

Oh^,t»Ua!: viamqUi^tK»'» ' P 'T c.i^» tOO AVòQ 
Truff. E quante fettimanfT; 

Zan. Cento y e quattro tra tutto ^ ; j ìr.o'l sCI ' 
Truff. i rV — ' . ' ; > E quanti zomi dopo 

Zan.Ohf piu de fettecento. p;. nT 

'^f^ff' ' o. .Dafleno, che i ,è. troiq)ò ^»2 

Zan. Ma , cara fìa , per mi ilo tempo ghe voli tutto , 
Per j^qdet certi bezzi^, che zà. li ho> okrfli a 
fratto. ' ,;.urv 

. Y- Anca la fumma creictmie; pplfoida qóella'tuórt'tl 
£ a Venezia ricupero tutta la robba mia 4 
Allora sì, fìa cara, ve fpqfo allegraoaeittt;:^ AmO* 
Perchè fìcnro che nò ve manchi gnent«fti«it 
Ma adeffo l’è intrigada. '\h-i 5iù dO ,\n«0 
Truffi, r I. ^y' w » Ma ftar fenza mario 

Per fettecento zoniì,,)’è groppo <ai« fio’/ -V-iìO 
me ballare Paneipo (le far che'vu troveflfi^a»'! 

. i bezzi, die *^ve cianca, disè coffa fatèfU/.»''. 

• Za». Ve Ipcifo anca Ila fera , ■ . , r . > ' 

* . V Truffi ■ 
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Quanto ve poi badar? 

Zan.Miìk 4uc^r almanco. 

Mi ve li voi trovar, 

Zan, Come? 

No pensè niente.’ • - 

i Ma chi ve li darà? 

T ruff , Zitto ,che adeflb i batte , e qualchedun 2 e qua. 

Zan.QHvas! ccune feiaila? 

Truff. 

Scondeve in quell’ arcova, 

E co ve farò moto, laflè pur, che i ve trova. 

Zan, Niffi quel che fa naicer , a mi no me ne im- 
porta: 

Me fcondo , e (lago a veder, (a) 

Truff. E mi verzo la porta . ’ 

-SCENA Vili. 

* ì : . . .... 

Cirillo j e detti, 

Ciril, Q*On quà , TrufFaldinetta , o fono quà al più 
• tofto 

Da Donna traweftito. • 

Oh che Luna d’ Agofto / 

C/rr/. Tmffaldinetta mia, ferrate quelle porte, 

Sebben dal • caldo io moro , e caldo di che 
^ ^ fòrte ! - ' • 

>Ma che qualcun mi veda, ben mio, troppo ho 
paura . 

Truff, Da feno che i 'fe fpkita , co i vede da fe- 
gura. ‘ 

Ciril.Seàmno qua un momento. (A) 

Tr»ff, — Arente a do tolln . ■ 

Cini. Oh che caldo figliuola! ‘ . > v' . • 

La tioga do fcaldin. ’ 

C/f/Z. Non ho già freddo, ho caldo ^ - 

Truff, 1 . - Ben la ghe fiippia drento 

Temo VL. , O ' — “ Sin- 

Ci)SiritirA. I ■: »i<- 

Cbì Siedono. 
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Sintanto che’I fe impizza , che torno in 
momento . {a) ^ ^ 

C/V. Ah/ Donne benedette mi fanno far di tutto 
Anche a foffiar nel fuoco fon da 'cortei ridotto .* 
Ma niente più che iòrtio fili cuoccio a rortò , e a 
leflb , . ) • « ' V 

E vò tutto in fudore .. . ' 

T ruff. Son qua cori èlio aderto : 

C/V//. Statemi pur vicinai; così meglio vi vedo.,.. 

. Ma fon quello {caldino.... ‘ ' 

Truff. Caro elio mi gho freddo. ^ 

Sto poco de fcaldiri me dà proprio la vita ; 

E sì gho quattro cottole, fè no {àrave fritta:'-* 
C/V/7. Quattro gonelle in doffo ? Io non potrei flar 
faldo . 

Porgetemi uria mano , che fubito io vi {caldo . 

T ruff. L’ afpetta , caro elio , che fuppia ancora un 
poco ' ' 

C/V//. Sortiate rippian , {ìgliuola , che fon ommai di 
fuoco. . ” ^ ‘ ■ 

„ Sentite quella iiiano\ giacché mel promettefte . 
Tri/. Zitto. " - 

iCirtl. perchè!' • • • -' 

\Xmff ' ' Vien zente. ì- 

SCENA’ IX. - 

Virginia , Giacinta , Roberto^ Maffirac!’^ 

‘ e detti, 

‘ . * - ■ • i 

Vìrg, < O^He vifite {òn qùelfe 

Goder vogliam noi pure di^ tal conyerfazione 
C/r/V, Ahimè! Truffaldinetta la mia riputazione .( 5 ) 
Virg. Chi è quella matrona ! 

‘ ' ^Rob. 

(. 3 ,") Si lev* è V* nell* Arteva finendo una corda por fi’ 
H*rt la campanella. 

) "Levandofi . 
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Giac. ^ Voi Signore? 

Cir.Là mia riputazione che mi ha tradito amore. 
VìrgéAmat in quella età.^ Amor per una ancelfa? 
Quando a me wr dicefle i cVio fon là voftra 
bella? 

C/V/7. Tutte mipiaccion, tutte, veldiffi prima, e poi; 
Siccome tutti gli uomini fon belli anche per voi. 
Dunque tacete tutti s’io favellar non deggio. 

La mia riputazione, o ch’io dirò di peggio, p. 
2^0^. Quella ficuramente la forivo in Tartaria. .pau 
Maf. Se fb(Te fu’, foglietti nilTun la crederla , par. 
Ciac. E voi ponete , mente forellà a quelle leene ! 

Si vede ben, che avete l’amor dentro le vene. 
Se Don Cirillo ei fia, o le pur lìa Zanetto, 
Ami collei chi vuole, e voi ne andate a letto. 
E tenete un configlio, che darvi ora mi giova , 
Chi vuol cercar di troppo , fempre il foo mal 
. ritrova , , , 

Ella mo perfualà, zacchè la la la tutta. 

Che mi no gero quello che ha molellà (la putta ? 
La libertà m’ho tiolto de correr qua anca mi, 
Perchè la là lìniffa de penlàr mal cusi . 

Mi Siora la refoetto , ghe bafo anche i zenocchi 
Ma fe volefie ferghela ghe la faria in ti occhi . 
Me pareria de rider de dar fin domattina 
Sconto là drento, a far l’amor con Trulfaldiua . 
Ma no voi veder omeni le putte , che ze bone 
E mi , Siora j no polfo piò fopportar le Done 
Onde s’ anca la vede qualco(Ta tal . . . e qual .... 
La ridaj che ficuro no ghe niente de mal . par. 
ìttrg.On fiam fole, é fchiette le cole dir lì poruio. 
Truff. No cara ella adeffo, perchè calco da fonno. • 

' Solamente a una coffa la faffa rifleffion, 

' Che in grazia fua mi ho perla la mia riputazion . 
Star cGfi un omo in camera de notte a tu pe tu 
L’è una coffa, Luflriflìma, da no dormirghe fu. 

. Bada, per amor fuo no fo coffa che falfe 

O 2 Ma 



2SS ‘ ATTO 

Ma iotfe an altra volta chi fa come T aaidafte ? 
ì^rg. -^'dià fempre benilfima , qusfido. avvifau" io‘ |a 
E che nùlfe v’accada tutta la cura è mia» » i 
Don Cirillo sì debole non ho creduto ; 

Ma' la faa deboleWa vtìb ‘che li corti affai 
E giacché i’amor fuo tener non feppe in feno , 
Voglio che ¥i regali trecento fèudi almeno , par', 
Tfuff.Vè giufto quel chp cerco .de farghela a rta 
Sior& > 

E pb fora raarcà farme pagar ancora. ■ 

E làfsè pur, ché i cria, aqua' ina no temffertaW^^ 
Perfarfe correr drio. Donne,’* la ftrada è qfu?fla,p, 

vi? -oim V- q .-a» tre.sq U iuJ 
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Altra danza con,porta in mezzo: tempo di notte# ' 

, “ S ci N A P k I M a'. , ^ ' 

D. Majjìmo foia. 

po(To. prender fonnò, tanto mi dà mar- 

Che il padre mio ha decilò ih prò di mio fra» 
tello.- 

fearbaró padre ingiudo ! non compatifTe aitiore^ 
Quando ad amar m’ iniègna con tanto fuoroflbre^ 
lo morrei di ramarico prima di domattina, 

Se non mi confolaffero le glorie della China . 
Donna Giacinta anch’ella del cafodifperata, 

Òh che milèra notte/ avrà fin or paflata: 

Io fpoiàr fua forellà perchè il maggior fon-io ? 
Donna Giacinta a forza ipoiàr il fratei mìo/ 

Non farà,. non può effere, le quefte mie pretelc 
Spalleggiarli doveììero dal’Vincitor Chinefe. 
Andremo anche alla China 1’ uno dell’ altra. 2 
, , lato ,• 

Là cercheremo afilo da un genìtor fdegnato. 
L’idolo mio mi difle, che al bajo qol f alpmL 
Per ra^urar i nofiri cautilfimi progetti. 

Ma , s ella vien , non voglio dimore ad ogni 
patto , 

E fia quel che là effere , vo che fuggiam lui 
fatto . 

Ma , le amor non m’ inganna , qualcun di là s’ap-‘ 
prsffa 

Mi par, febben coperta, Donna Giacinta.... è 
del&. - 


O 3 


SCE- 



ATTO . 

SCENA, IT» . -I A. :.tVÀ 

Cricchino da Donna ^ e detto » ^ ^ , 

, par che > Ca l’ora • da andar da T rófFal- 

E fon veftio che paro Madama Francefchina . t 
La m’ha dito che vaga, e la fo porta è quella, 
Batto, e no cerco altro. ) 

2 Jit,r Eccomi qm , mia bella , 

A mi fts cirimonie r fto 7 fior m’ ha tolto in 

fallo , 1 \ . rr * 

Ma qua ballar bifogna lacchè m ho meUo m 

ballo. ) 

Ben mio, non rifpondete? _ 

Sono sfredita un poco.' , 

W.Sarà Tarla notturna. . , , r ^ > 

Son fgionfe dal firoco, 

Maf V’ intendo a difcrezìone , tanto parlate piano 
Ma qui, ben mio, non vale perder il tempo m 

J?r/. Coffa voleu che femo? ziogar alle naanatole,? 

jWtf/:, Forte, che non v’intendo. , ^ . 

^ El m ha rotte le fcattole 

Maf. Ora ,* ben mio , fa d’ uopo cogliere il contrat- 

. tempo; . , i ' • 

E fuggirfene infieme , 

. • Adeffo no gho tempo ,, 

Ma^f Perchè ? Sapete pure , che Tempre amore ha 

.fretta. , . 

j4rl. Perchè gho un altro nolo Ita notte , che ^m alpetta . 
Maf lo non capifco nulla quello parlar fra’ denti . 

Deh ! quedi non perdiamo dolcilfimi momenti • 
Ho penfato , ho rifolto, ora fuggir fi deve 

’ E’andar fino alla China. 
jfl No gho miga la freve . 

iUtf/.Lafebre? Chi è cortei? Non è chi T ho creduta; 
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E vuò vederla iti vifò. [<*}' 

Jlrì. Adafio , che fon putta . 

Maf.Ah. ! bricone e birbante, così mi tieni a baia? 
Ari. Se lalfa ftar le Donne , che va per la fo ftrada . 
Maf. Che mafcherata è quella ì lo vuò faper aneli’ io ; 
^ Nè deve far un fervo la fimia al padre mio . 
Guai , fe di guanto udirti tu parli a chiccbefia .• 
Ti mando per Eunuco al Can di Tartaria. par. 
Ari, Ho fcapolà ancha quella , e lafla pur che ’l diga y 
' Che mi batto alla porta, perdefinifdar ramiga.[^j 
Oh de «afa ? 

* \ 
SCENA III. ; 


Truffaldina y e detto. 


Truff, r"*Hi è? - . 

Ari. • ' - Vj* Son mi . 1 

Truff. Corta te piafe ? 

Perchè cusì vertio ? Eh via , matto , va in pale . 
Ari, No m’ ave ditto vu , che vegna cara Sfora ; 

Che me velia da Donna . . . 

Truff. Sì: ma ti vien all’ora? 

Arl.'V è dopo mezza notte . ’ 

Truff. L’è zorno, mamaluco; 

Va a verzer i balconi. 

Ari. Me fe rertar de ftuceb. • *\ 

Ma no fe pc^erave, zacchè la coffa è fatta. 

Star un tantin' in camera . • 

Truff. No fon miga una matta. 

Ho fentì la parona che la ze defmifiada 
E fe qua la te catta, faria ben intrigada. 

Ari. Corta ye polla far: dirè; l’è mio mario/^ -v. 

E lafse che la l'azza, che mi no tiro indrio. - 
Truff. Via che ti ze imbriago , e va a dormir un poco. 
Ari. Così me trattè aderto? 

, , O 4 'Truff. 

in') In atto di fcoprirla , ; ^ 

i b) 
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Truffi “ Coffa hoi' da farte , alloco ? 

j^rl. Dcme indjrio la mia jroba ^ che no ve vojo pii» 
Deme i xmj bezzi indrio . 

Truff. s- . . ]54eTmep, cucurucii. 

Ari. Za lo Volevo dir", che fe una baroncella , 

Perchè ghe fcmegievi ^alcc^ a, mia fofelkv'D. 
Tritff.ì^o dir cu«ì, Axlechin, che te.dirb ben mio, 

, E ti )te pegti^^, -V fiD.v : - . . 

Ari. DeiM i mii bpmriàdrio.- 

T»a^ Quattro pugm io telmufó, tè dago co 
^r/TSifogna mo pròvarfe.^ ,v- 7 ' c c-;-p 
Triff.' Che .sìVclie ti li.tiQlT?'"^ 

ArL^onz rifatto ^li’àbim^r 
Truff. " v; . Ti pari Chiara matta . 

^r/TVoleu metter fio muC)è. .x >>' U 
Truff. • , « . Uè un mufo da.zavattaO 

^r/. Oh corpetto del Diavolo/ no fon mo tanto brutto;^ 
E dalla to pyona .vago a contaj^he tutto . 
Striga de* cento ftrighe/ or.y.\-:i . 

Truff ; . - Sia^otw m;d<^n^. 

ArCfCÌM si, che vago.^ , , - ; , V ; A 

Trftff.i Oibò! .. ; fr 

Ari. ' Vi , r , . r Varda moqua. («) . r- 

Triff'Z ' ' ' y ■ i -Bonyiaeò. 

Arl.Ùìme fe no ghe vago, che fon un manigoldo.- 
Truff. Vaghe cusl veffio , che mi te dono^ un .foldo . 
Arl.X>e coffa. hojo paura? la colpa iàrà toa; ' 

' E fta voltarla doperà un manego de fcoa. p. 
Tr«j^. eie ’l , vaga pur ffo alloco , ,cne fo colÉi, ho da 
.-dir,,., . ' ..>1 

r , Ih, ùzza alla parona, per farlo feomparir A 
' Giufto qua lo volevo; e fe elio me da drib',. 

^ Sta^yoU^ .^lo Zanetto è mio mario> jp. 




< o:\: 




' SCE- 


(i)'fa atte di partire, poi fi fermai 
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SCENA"' I V. ^ ' 


-• ’ VtrgmUf Giacinta , e D. Cirillo . , 

. r i , *, *■ ' f I . 

Ciri/.T r^ité qaa , che in qoefte firefch*oire^niata- 
—■ ‘w line ' ■• ' 

Delle difcordìe voftre veder io veglio il iìne . 
Che ridete ) Sonora? 

" - ' ' - Rido, perchè ne ho brama.' 

Quanto mi piacevate vcftito da Madama! . 
Cw/. Uh che caldo/ 

. Finiamola con limili vivezie . 
Voi putV lòrella , avete le voftfe debolezze.’ 
Gwr. E voi liete lo l^cchio delle Matrone antiche > 
CiriL Quefto è un airaar , Sknore , a caccia di fòr- 
miche. ^ .. 


Veniamo' a ciò , che importa , eh’ io fono im uo- 
, mo onefto', 

‘ ' E del buon padre voftro il teftamento è quello : 
A voi, che Gete Vedova, la dote egli coritede^ 
■ ^ voi, che Gete nubile, lafcia del refto erede. 

Ma quella eredità tra voi divifa ei vuole , 

- ' Quando i miei Ggli vogliano fpolàr le foe j6* 
- gliuolé. ■ 

-- Égli li amava al paro di voi Gglie dilette ,"'; / 
Perchè era delirante dì nuove, e' di Gazettei^’^ 
Per non maucare adunque a’ foggi foci conGgli , 
Jeri alla fcelta voGra ho abband^ti i foli . 

Ma perchè fon difeordi, e 1’ una più G «ima / 
Sia del cadetto l’ ultima , Ga del maggior la 


' - prima . ; 

-"1 Sbrighiamlo qoeGo imbroglio, eh’ or fio calda la 
teGa, 

Piucchè per quanto ho fatto , per quanto a far 
mi reGa. 


G«r. Quello, che reGa aforG G sbriga in due parole, 
. Che per me ci vuol poco. 

. ^ • yit£. 


Digitized by Google 



2i8 atto 

Trppp 9 per m? ci vuole . ’ 

' Voi fiete una civétta, che ha voglia di marito* 
Ma quello j che yi toca,,s’ha da chiamar pen- 
tito . . , ‘ . 

Io fo cofa fon uomini, e prima di dar loco 
Ad un fecondo fpofb, voglio penfarci un pocÒ^’j 
Ciri/. Uh che caldo con quello prudenzial rigore'!, 

Ciac. Prudenea voi la dite ^ Dite piuttollo amore . 
Una civetta io fono j ma parlo fchietto almeno ; 
'E Madama Pmdenza tra i fipr copre il veleno. 
Se fpofa U volete, fenza che fia* prudente , 
Offrite a lei 'Zanettp , .che il prende imnaanti- 
•nente. • ^ 

Ciri/. Zanetto i Oimè che caldo ! , ^ 

Y'trg, Signor , non le credete • 

E voi per vollro meglio, forella mia, tacete. ; 
Ciri/. No ; lafciate che dica . Tutto faper io depio; 
Perche di vollra tella non rifolviate il pe^io. 
Dunque Zanetto amate ? Ma (aria pur men 
male * . • 

In vece dell’ Agente d’amar il Principale., 

Voi mi piacete tanto , che caldo ! mia Signora f 
Se vi piacelTr ànch’ io , farelle mia finora. • 

Plrg. Oh / per regola volita , in faccia io ve lo dico , 
Nè voi , nè i figli veltri non mi piacete un fico. 
Ciri/. AncK’ io per voi , Madama , non fono pii! qual 


• era ; 

E più di voi mi piace la vollra Cameriera , 
Virg.^h! dopo quella notte ne fono perfuafa, 

' ^ Ma per farvi un piacere la caccierò di cafa. 
Ciri/. Uh che caldo, (4) Signora/ Voi dite allalòrella. 
Che s’ ella mi fa quella , io gliela fo piò ^lla . 
Virg.Qbi vprrelle voi farmi? parlatemi por fchietto,* 
Ciri/. Spelar la Truffàldina per far a voi dilpetto, 
CÌ4r. Quella là goderei, -• f 
Vng. L’accoppo di mìa mano. 

Se fate tm parentado tanto dal mio lontano. 

, Ciri/, 


(1) >1 
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C/V/ 7 . Lo vedrete, Madama, e intanto io vi configiio 
Colia prudenza voilra ad ifpofar mio figlio. 

Farò quello che voglio; ma pagherammi il fio 
Colei j fe la fpofate . , 

Ciril. t Farò che voglio anch'io^ 

Gfaa Così va a meraviglia . A modo fuo c^fcuno ; 
Che andando di tal paflb , boa farà niente al- 
cuno . 

Ciri/, Farò piò che non crede la fciocca mia indovina , 
' Spofarete Zanètto, ed k) la TrufFaldina. . 

Ma il teftamento è chiaro del voftro genitore; 
E de’ fuoi cenni ellremi io fon T efècutore . 

D’ una difubbidienza i danni in voi fon grandi y 
£d io per mia ventura non ho chi mi coman- 

- ‘ ' di . parte. < 

Vìrg. Quello non l’ alpettavo , che dando i figli a noi , 
I Una mia Cameriera fpofalfe egli'dappoi. 

. ‘ Del parentado poltro non s’ ha a foffrir lo fcorno, 

- Se d’ogni noftra fpeme pur decidelfe un giorno. 
S’ha da cacciar di cafa colei, che lo innamora,' 
S’ hanno da oppor al padre i fuoi figliuoli an~ 

cora. 

E fe voi non movete nè paflb, nè parola. 
Finché avrò fiato , e vita ballo per tutti io fbià; 
Cw. Eh! lafciate che faccia a fuo piacere adeflb: 

O ch’egli con Zanetto v’obbligherà allo fleflb* . 
Spofi chi vuole ognuno , chi vuol va^k in ro- 
vina ; i 

Mi mandino a marito al Meflico , o alla China . 
Io non farò per quello , che nalca un- precipizio , 
Perchè tutto ha rimedio dove che c’è giudizio^ 
Ma in tutta quella cafa non' c’è niflun , chq 
n’ abbia , • > i , ; 

* Siete tanti merlotti, e tante gaze in- gabbia. 
Vìrg. Ecco la dottoreffa , che fa acchetar le rifle . * 

' Quanto ne riderebbe qualcun che vi fentiffe !. 
Che voi flètè una pazza , la* Zia femore ha de- 
cifo . 

, ^ Cìac^ 
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G/tfc. La.Zia doye.yacattendere a imbeliettarn il 
Vir£:Qh fe q«ù Boftra Mack? nfufGÌti(fe iun ;tr«Qto! 
Gjac,M^ Madire ornerebbe ^far>.quel ch’ell’ha fetto . 
Vir£. Coùi ne dite, o Donne, di quefte .beila regole? 
GMr.i^e4e dae. ii Voi (origliano lÌMraa tutte inette* 
,..gqle«,' , -/\ H-, ti ó.| 

. «Ile Donne di.>reao»«ne <ad ogni uonoa 

Onefia, • \ i; ; t>r l’nS 

I Viver, e lafdar vivere là prima legge è quoilin. 
Tutti. Iw contrari in ca& y e fon da tuwi. op- . 
prelfa; . .. .. <,,.0 - «rii t. ^ al 

Ma pur , di. tu^ti. ad.onta^* non manjcHerb.a mé 

^ ; 1 Uefla % - ; j. . I -t'i-t'. - .1* fir-T^v 

Zanetto alle mie piante cercar dee ^onjpaf&pne y 
Non deve TrufFaldina fpolàr il fuo padrone v 
£ tanto adoprarb con^lor d’»te, e. d’orgo^do» 
Gbe per amore ^ o a forza quel che vogl’io 
voglio, (a) , 

^ y'i 

S C £ N, A ti.Yrf lì oa 


Arltehìno , e detta < 


J 




•4rh ' \ Lto ià, ponto , le viigola. 

Vtrg.Jt\. . Che vuoi iciocCo? , 

-4r/. . ; . . ii; La talà < 

^r^.Dove vai in quelli abiti?, 

AH. „ In ma^ra per cafa. 

KÌrg. Se tu perdi il cervello cogli dtri in quello' dì , 

, Voglia io non ha di ridere. à ’ Jf 

Arl.^ V r.. , .<,j ( Daf^mio gnnnca mi.. 

Agli vegnp da (dia, perchè la. me fiuHizia. 

. I^rA*lo;npn,.fo già il carnefice, - a > . • 

Àtl. Se fa per amicùtia v 

J^^.Cpn-.du i’ hai ta balordo? r. .a r. 

ArT, La gho «»Trulfaldin 2 t. 

Vkg.O^Ù fecole»? u;,..-.va /^r» ,ir.. i.i 


ki) In atto di fnrtirt» 
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Q. U A R T O. iti 
j4rì, ‘ ‘ Cufia'Ja-me feifma'.-'* 

' De far r amor con mi gerirla jn’ha pro(iielTo ; 

• '-■iLem’hà magnà le vifcere', e la’ me impianti» 

i ' ' " adeffò'. > • . ' ‘ '■ ' 

La m’ha ditto che vaga così veftio ftanotae/ /-’ 
£ po la me manazza de darme delie botte. 

* ■ -•'^La me cofta anteforo, che adeffq el iè ^l’dirj 

Son fta fenza difnar, lòn Ila fenzaidormir 
1 La m’ha magnà el (àlario, i avvanzi della tola^ 
-q. Anca le (carpe vecchie ; e tutto ghe fa gola.^ 

In fcmma l’ha ridotto calia con bella n^a 
^.1 Uh' omo de '(la (brte a'far rider la cafe. 

Vìf^. ( Quefta m’ arriva nuova ; ma (è per fuo maritc^ 
- “‘‘Darlo a colei tutto faria finito. 

Seotimiì il calo tuo inerita compalfione ; .* 

T E' ti vo fiir- giufiizia . ' - • - 3. 

Ari. - Vè aflae tra Donne, e'Ddnrife. 

Virg. Perchè ? ' ■ ’ 

Ari. Perchè el proverbio ze (crittp in ti lunar; ; 

Can no magna dò can . - '* '• 

Virg. Tutte non fiam del pari. 

E tei farò vedere, giacché colei s’ accolla, 

S*io fon da lei diverfa. 

Ari. 'Par che la vegna a pollai’ 


il SCENA VI, ^ 

^ 'Truffaldinay e detta. 

?■ . . i ■ ; ■ ' . - ' -v; i 

Virg.'^T'Emte pur avanti', che lènto qui nn’àcculà^ 
V' E da me'cofe tali difiTimular non s’ufav'*" 
Voi promettefte amore a qndlo IcimùnitO? 
Truff.Siott sì, c ghe mantegno queT tanto, che gho 
. ditto, ’ ij " 

Vìrg.Mz non odiate gli uomini? Non vi'for femprè 
•• -*ì«oti? '-'J' • ‘ 

T ruff. Eh quelli no ae omenì -• qòefli 1 me par lì- 
- ' Vmiotti , _ - 

. -fA co-< 


"V 

; 


/ 
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A coftìi gho promelTo , che ben mi ghe vorrò ; 
£ ghel vojo) LnitriSìma ) ghel vojo. . 

Atì. - . ■ Siora no; 

Vsrj^i Se voi i’ amate adunque , qual (Iraso umor vi 
• toglie • ' ,1 ; 

Di mancar di parola;, e non vi &r fòa moglie? 

; -Un- matrimonio tale^ giacché gli fu promeffo , ? 
Anch’io tra voi l’approvo, anzi lo voglio, adeflb. 

' Meco, non H òontraiia; quand’ io fon perTuafa ; 
O fpofàrlo anzi (èra; o pur fuori di ca&*-< 
Truff. Verchè fora de cafa? colTa hoi fatto de mal ? 
Ari. Ehi nò & alloncanemò dal podto p'fincipal. . 

•' M’avè promelfoj e bàlia; voflfo Mario mi fon. 
Truff.No t’ho prothelfo niente, e ti ti zé uri bùffbn, 
Gl|e credela; LuflcilTima ; a tutto quel che’ldife? 
De fio fàlgher mi vojo moftrarghe le raifo> 

< 'L’ é un babuin ; LudrilBma , e ’l gha tanto Cer- 
vello, , , . . I 

Che parlando col muro , ghe par che i parla z elio . 
D’uno veflio da Donna <el n’ha firn tio-^ a parlar ; 
£ fiibito al parón la foimia elio voi far < 

Bufiaro po ghel dago; bufìàrò d’ una - forte,; 

Che le perfone .vive, el voi , che le fìd lnorte . 
Salta,- che fio furbazzo per cala a dir l’arriva. 
Che fo forella è morta; e mi fo che l’è-viva .- 
la varda fé fo poi crederme tanto matta 
De farghe una proi;nefra; la qual no la va fatta? 
Devo volerghe beh, e mi el perchè lo fo;;.,.;^ 
Ma fpolàr Tróffàldina fio alloco? Siora no. . 

£ fo gho da dir' tutto, per no for piò boYdplfo, 
. Spofarlo mi no poffo, perchè l’è mio fradello'.; 
fìrg.vofbro fratei conni? 

' t • Ah ftriga indiavolada / 

Ti ze po mia forella , e ti me l’ha fiojada ? 
Truff. Ohe ! faftu a fio propofìto coda che te rifpondp ? 
Che co fo ze minchioni no fo cammina el 
Mondo; * . . • • n . 

£ no là creder quefla l’ultima, che te locca , 

Che 
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Che mi te rie farò ^ finché gho lengua ia bocca. 
Ari. No vojo fentif altro ; e tienmeli pur; fconti ; 

Che vago a defpogiarme * e po faremo i conti ; 
Ma parecchia que\ liogo j dove che le va dae , 
Che voi mandarle a Bergamo a forza, de peac . p. 
T ruff. Chi ghaveffe jtaara de quella tefta ftorta ! 

Vtrg. Finiamo quelle ciarle ^ cne d’ altro ora m’ im~ 
{Jorta; 

Giacché forella Tua liete fenz^ altro eÀme, 

Perchè venir da Bergamo ? 

Trjiff. Perchè ghavevo fame. 

A cafa Iba cofhi mai noi mandava un bezzo, 

■ E’I mio povero pare Tè morto , che l’è uil 
. pezzo. 

' ' Mi credevo d’ aver un po de abilità ; , 

Mia Mare gera vecchia ^ la fa, come la và. 
Tutti a mi me dilèva, ch’ero una maravegia . 
Perchè no fé dà Tempre fradei, che (è fomegia, 

' Così la mia fortuna fifolto ho de tentar; 

£ mia Mare m’ha ditto; vattene a guadagnar. 
Soh pania 1 ho fatto el viazo , geri fon arrivada ; 
Ho trovà Vofruftrilfiraa in mezzo della ftfada; 
Ella m’ ha tiolto in cafa , come una gatta iil 
face,- .. • 

- In cafa foa ho trovà fio mio fradei macaco ; 

Che l’ ho dada da bever / e elio . m’ ha credellò ; 
Nè gho altro dadirghe,' perchè l’ha villo elreHo. 
Vìr^i Ditemi il principale ^ eh’ io vidi in quelle foglie ; 

Cioè che Doti Orillo vorrebbe voi per moglie * 
T rkffi No Ib niente ^ LuflriiTima ^ 

Virg 4 - ‘ Lo lo ben io, e non credo, 

Che farete sì ardita d’ opporvi a quei ch’io vedo. 
Farmi non dee una ferva in cala mia tal Icomo ; 
E fe me lo hicefle , fèn pentirebbe un giorno . 
Mei difela dalTenno/ • . . • 

■ Vìrg. ' Da fcherzo io mai tiojl parlo . 

Truff.'EÌ paron voi fpofarme ? 

Vtrg. • • Capace egli è. dLfarlo . 

Ma 
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Ma preflfo un tal marito per voi qui non q’é 
luogo ; 

£ voi noi prenderete. 

Truff. DafTenno, che Io tiogo. 

Prenderlo voi, sfacciata? 

Truff. Bella ! coffa hoi da far? 

Trovo la mia fortuna, e Tho da refudar? 

No farò za la prima s' anca in do zorni , o tré 
La m’ aveffe da veder in fcufha , e in andriè . 
Oh/ lo tiogo daffenno, e fon reffolutiffìma 
Tanto che me par d’ effer un tocco de Luftriffìma, 
Luffriffìma pettegola, la vuoi tu veder bella. 
Truff. Lz me porta rifpetto, che iòn quanto l’è ella, 
Vir£. Ti darò degli fchiaffi quanti portar ne puoi. 
Truff. A\ìt Donne de rango fe gha da dar del voi. 
Virg. Non ti piacevan gli uomini ? Quella non mi fi 
nega . 

Truff. Cotte ^ che dilè tutte per far che le fé prega. 
Firg. Villana rapezzata / 

Truff. Farò ben, che’l me &zza. 

Da firafcinar per cafa la eoa lotiga do hfaxzz . 
Frr^. Garbo nem hu da Dama. 

Truff. U afpetta un pochettin 5 

No parerò più quella co fon in tabarin. 
Guardate là che pazza/ 

Truff. Da fènno me riócrefce 

De no aver un anello wr dir quanto quel pefe^. 
Finiamola , infoiente, ctie invan ti pavoneggi, 

E ti farò vedere, che i' detti miei fon leggi. 

Se Don Cirillo ancora voleffe oggi Ipofàrti, 

Tu devi qui promettermi di ricufarlo , o parti * 
Non replicar parola , nè far la Dottoreffa. 

Truff. AàiSiOy che ffe coffe no ze da ferie in preffa. 
Metteznofe a tolin, parlemo colle bone; 

Come , che tra de elle faria do Zentildone . 

Co gho da fer fervizio, mi vojo la mia balla: 

Se no fpofo el paron , fu via, coflà ine dalia? 
Vtrg. Per quefip ho pagarti ? 

Truff. 
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Ttuff. - La ze roba da Vénder, 

KUr^. ( Prendiamola in parola.) t 

Tr>tff. Via coflà vorla fpender ? 

Qpanto ùi domandarmi? ‘ 

Truff. Ghe parerave affai 

* Cinquecento: Ducati? > 'i 

Virg» .'... jj 7. No, che da me 11 av^j 
' .'Ma chi p(à an* afficura ì m 

TVig^.ón^ lu 3 No i vojo avanti traitti,* 

Ma che no la me manca , quando el fervùio è 
fatto.’ u:3oi -iif ' . < 

J'/rj. Non fpo&r Don Cirillo? , 

Ttuff. 'i ‘ Che ferve? patti diiarl. \ 

Noi fpofò , fè’l me copa, 

Virgé , . ‘ Ed io pronti i denari . - 

^ Ma come vuoi tu &re? ' - ^ ' 

Truff. No la ghe penfà’ ellay_' 

.^ La me parwichia i bezzi , che mi li fio in fcar- 
fella. . . 

J'/r^-N’ha pih del bifbgnevole l’erario mio dipinto,* 
E fe tu non m’inganni, un gran puntiglio ho 
vinto. parte* - ^ 

Tmj^Mi fiO'la burlo certo , e fb come ho da fif “ ^ 
Ma altri cinquecento ne vojò anca trovar. 

Perchè Zanetto ancuo no m’abbia a dir de’no , 
'Mille ghe n’ho promeffo, e mille che i darb? 

.'■ .Co?'i veguirà a fcoverzer la burla,, che gho 
, fatta, . 

Bifferà che i tali, o pur che me la batta, 

L’ altuzia no vai niente , fe ben no la im- 
- 1' ■■ piega .* - j ‘ . 

B po chi no ^ ajuta al mondo'' ancuo fe nfega 


< s « 


« i ;'-d_ , 
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S C E A VIL 
D.Cirìlhy t dma. 

C/w/.T^Ruffaldinetta mia , gtin càldd nòtte ! 

X Solò al penfartì io fudo. 

ÌJt '"«fda che pifettc ! 

Còffa ghe impòrta a efle , che la vegna a tfò-. 

trarrne ? ' r /■ . 

Chi ghel poi impedir, fe’l voi anca fpofarme! 

Se me toccaffe a mi , zacchè i m’ha' mena m 
balte 

Vorria farghela vedér * 

QtfW, Vi fpofo fenza ralle . ' 

Ah. che caldo, ben mio^ mi fan gir alla tefta 
' Qué’ preziofi móiilenti ; ma un dubbio oggi mi 
refta . 

■Truff. Perchè? . . , «• 

Cirtì. Perchè fpòfìrlé a figli miei m’affretto,- 

E Tento che una d' effe Vorria fpoiàr Zanetto . 
Quella cofa pregiudica a niiei privati affari ; 
t>érdo una ricca dòte, déggio’sborfar denari. 

Ah ! che càldò ài peòfirci j e lien « trovo in- 
tanto 

Ripiegò atcdii, thè VSglià. 

Truf, Per qùeffò gh« Voi tanto? 

Mi, Donna, come fon, cofsa me volte dar, 

^ coti Zénetto à mónte faffo fte ttólze andar 
Perché l’ è al cSh de bél«i , fcóriTettò che ’l ghe 
tende : , 

Quattro foldi alla riiàri j la ft> tìòvUf» éi vende , 
Mi fo quello , che digo y e fe ’l voi far la prova , 
El lafsa far a mi. 

Ciri/. Proviamo pur, fe giova. 

Cofa fi pub donargli? 

Truff. Almanco, mi diria. 

Cinquecento Ducati. 

Ciri/. 
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Che addo, anima miai 
Non bafleriano cento? 

■ Cento no ghe poi fer. 

Doman noi ghe n’ ha più , e ’i torna a IcomenzaiW. 
Cirìl. Ma tutti cinquecento .... 

Ma po co noi voi fpender . 
No fon una patella da darmela da intender.. 

No credo più al fo ben , no credo Ile fbmane y 
No vojo le io nozze, che ze troppo lontane. 
Quei , che voi ben , i fpende , e no i fpara^iMi 
• «1 fuo , 

Nè i afoetta doman co i poi fpolàrfe ancuo. 
Che’l le petta i fo bezzi, e tutti i fo Ibori; 
Che a mi me toma conto taccarme a’ièrvitori. 
Perchè i ghe n’ ha pochetti >• ma i ipende quel 
die i gha ^ 

* E mi tutto me comoda, ma i vojo vetfcr là. 
C/V/Z. Zitto, che vado fubitoj e vi farà contato, 

In due momenti il Ibldo, le ben Ibn già lùdaco 
Truffakiinetta bella, ne ialcio a voi l’imbroglio; 
Vada quel che la andare , ma Ipùfa mia vi vo» 
glio* pane. 

Truff.Se quella me rielèe, me voi tegnùr in boa, . 
E1 s’ha po da fcoverzer al fin llopettolon. 

Ma co gno i bezzi io man , e che làrb Ipolàd* 

X dilè, che la Ibma le drezza drio la linda. , 


SCENA VII.’ 

Z anetto j e detta. 

Cusì? cofea femio de quel che m’avè ditto? 
Zan. XZi Ohe i mille Ducati li gho uttai ; ma 
zitto . 

Zan. Da chi mai cara vu ? 

Zitto, che vel dirò. 

Ma qua parlemo d’ altro fui lerio tutti do . 

Me voleu ben Zanetto /* 

P 2 Ztrti 
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Zan, Magari vu, Sa/Tma^ 

Me ne voleiC tanto! 

Truff, Chi (òngio ni? 

2an» Ariechina • 

Truff. V anema mia , (q diiè , le mie vifceronazze 

f arK Eh quelli qua ze nomi , che va per le fcoazze * 
ruff. No lèrve y a mi i me piafe, e col volè fa ver. 
Mi vojo, che a drettura va me chiam<è mujer. 
Zan. Oueda la fe ghe incende , co mia mujer fyxè . 
Truff, Mz ghe iàrpjo po? 

Zdm, Che dubbio ghe n’avé ? 

Truffano fo niente/ vu altri fé corli, iè icavezzi, 

£ mi voi veder come ancuo fpendo i mìi bezzi « 
r Pròna de confegnarve in maa mille Ducati, 

*; Vojo, che «MI do righe ftenderao i noUrì pati. 
Vojo a a>nto de dota , che femo fu , e fu , 

• £ che abbiè da fpofarme drente do zomi al pià , 
Qhavea difficoltà ? 

Za», No ghe n’ho niente affatto. 

Qua ghe se el calamar, e ferivo fio contratto. 
Truff. Caro coftù / fe vede , che ti ze po nn bon putto . 
Za». Abbiè pazienza ancora , che no ave .villo tutto .* 
Truff, Vii fcrivè, e dellrighemofè prima che qua ine, 
catta. 

Za». Oh cofpetto del Diavoloi l’è giudo qua la matta. 
Truff, Niente : deme a féatìr , come che ghe 1:^ ini- 
brojo , 


SCL. 
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SCENA IX, 

D.Virgtntd, e detti, 

^>*5' a converfazione ? 

Trùfft^J Giufto élla qua la vojo* 

Cero in necelTità de doperar fio Sior, 

, |?er feri verme una lettera j d’aq clteme fal’aiiiof’ij 
Mi' po la eojpiarò debotto, come va, . 

E la m’ha da fervir per quello^ che ia fa...^ " 
Perchè mandar a Bergamo vojo quel fervizietto j 
E po mi andarghe drio , quando ze tutti iq 
Ietto. 

. Gho ditto a quell’ amigo, che ’I vegna dove fon. 
Ma fubito che’l vien mi fcampo dà (coadonj 
c E ghe laffo la lettera fcritta fui tavolin j 
Perchè elio pdderave màndarme drio Arlechin* 

. (La doveria capirnici e (è a capiir la ftenta, 

. Ghe parlo casi in zergo , perchè Ib Sior noi 
1 . fenta.) 

y intendo a difcr«ione , né v^lion qui i pretesi , 
Perchè fìdanni io vo^io > e i Iòidi mìei ibn 
quelli . 

Se fidela de darmeli adeffo avanti tratto ? 

Jprg. Mi fido , perchè voglio che andiate via fui fefto. 
Sbrigate pur la lettera j che da coftui vi preme ; 
Ma prefto, che non veglio vedervi troppo ’in-' 
fìeme . parte . 

Trwjf.Tiolè rao qua , che quelli intann> é guada- 
gnai. 

Ztf». (Quelli, per quel che hointefo, i zp bezzi Tobaij. 
Li tiogo non ollante^ perchè tempo ahe ze 
Da liquidar Iti conti < 

». . Fenimola, e icrivè. 

^an. v^ua 1 è quali imponibile far niente de Icondon , 
Perchè vien qualcun altro. 

. Zitto, che l’è el paron. 

P 5 Ma 
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Ma no ve movè niente , che mi me lo dc- 
ftrigo. 

Giulio elio lo volevo, perchè ze qua T amigo. 

. S C E N A X. 

D.Ciùilo , e detti. 


CirH. T O vedo, e mi fe caldo» 

Truff. I A Ghallo quei bezzi adoflb ? 

Ci«7. Son qui; ma vorrei prima.... 

Tfuff. ' Adeflb mo no toITo. 

£1 me daga Ai bezzi , che me poi dar ioccorfo ; 
Perchè fon giuAo adeflb nei caldo del difcorfo. 
L’ è duro ei galantomo , e ’l fé voi far pregar ; 
Ma mi fon impegnada , e la vojo fì>ontar . 

C/V/7. Ma fe potefte a meno 

Trnff. Oh / tirarò el mio prezzo , 

E quello , che fparagno l’ è foo fin in t’ un bezzo • 
Ma el vaga, caro elio, el vaga via de qua, 
Perchè fe tardighemo fle nozze le fe fa . 

C/r/7. Vado Immediatamente , e ci vedrem tra poco ; 

' Ma voi non vi fcordate, che ibn per voi difiw- 


co . parte . 

Truff. Anca quello 1’ è andà, e drento a fio facchetto 
Ghe ze el rello de’ bezzi . \ 

Zan. Robai , mi ghe (cornetto , 

Ma non importa niente , che poflb rcmediar> 
ghe. 

Truff. Se cMsì no ve comoda, no fo po coflafarghe. 
Z an. Si y me comoda tutto, co fe contenu vu ; 

Ma per fiir Ilo contratto l’è meggio andar de fu. 
L’ ho ferino pih de mezzo intanto che parlevi ; 
Ma qua bifogna lezer fe l’è come difeviy 
Perchè fe anca dbveffe reftar a lavri furti ; 

Co femo alfin contenti nti do , contenti tut> 
ti. parte. 

Truff. Me piafe , che Zanetto fia tanto delicato , 

Nè 
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Nè vojo mi che ’i faffa quello , che no va fato . 
A nu che Temo Donne ze lecito qualcoflay 
£ lacchè no i me lUma, Tè ben, che i ine ^ 
gnofla . 

Che 4)aando po ^iàda Zanetto m’averà. 

Dirò come fé dite .* farà qnel che làrà . par. 


\ 


Fine delP Atto Quarto, 


p 4 ATTO 
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ATTO QUINTO. 

Camera come nell’Atto precedente. 

S C E N A P R I M Àw 

I 

' D. Majfmo , e D. Kobetto . 

Kob. QOn quà colle novelle venute di Levante , 

A fervi leftimonio , che Cete nn ignorante,^ 

Maf, Colla carta geografica foa qna a mofirarvi aiH / 
eh’ io , • - . 

Che le vofire novelle non fanno al cafb mio. 

Rob. Ecco la gran vittoria , di cui fiiperbo andate : 

Le truppe della China fi ibno ritirate. 

Eran tre giorni, e pih , che il Can di Ttfta- 
rii ' . 

Loro tenea alla coda la Tua cavalleria. 

Se prefio non ripaflano il fiume, e la muraglia y 
Schivar non ponno un altra fieriflìma battaglia . 

La vincerà anche quella, ch’io foa fempre in' 
dovine j 

Vhtoriofo il Tartaro andrà fin a Pecchino ; 

E il violator de’ patti Chinefe contumace 
Si vedrà fupplichevole a domandar la pace. 

Ma/. Che follie che fpropofiti ! e quanti in una fiata ? 

Ombra non c’ é di vero in quella ritirata . 

Guardate; erano qui le truppe della China; 

E là accampava il Tartaro non Innge alla ma- 
tina. 

Diavolo! come mai^pef dare il grande alfelto , 

Di là fin quà fe il Tartaro in quella notte un 
felto? 

Come mai traversò quei monti , e quelle valli ? 

Come fe in quello fiume guazzar fimti , e ca- 
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Baffonerìe fratello . che in genere di guerra 
Un po di Geograna le fà.c^er per terra. 

Vadan pure a Pechino, quando che loro agrada. 
Per di quà i vollri Tartari s* hanno d’aprir la 
llrada . 

Qui c* è il bravo Sciacun con cento battaglioni 4’'- 
Chinian con trenta milla accampa in que’ vai* 

. Ioni* * 

Col forte deir Efoitito il Re colà fett già : 

Per dove ha da palTare il Can di Tàrtaria? 

£ poi, dopo la rotta ch’ebbe fu quel cammino. 
Ha altro ^r la tefia , che andar fino a Pechino . 
Rob» Rotta voi la chiamate ì Quella non più s’ in- 
tele- 

£ dirli pub la vollra Vittoria alla Chinefo. 

Sì fon batter ben bene , perdon il lor b^^lio , 
Si ritirano opprelTi di foxne, e di travaglio.* 

Non h»n più Generali , non han più nome , ò 
. . gloria , 

Non v’è più China al mondo, e cantan la vit- 
toria 

Anch’io così sb vincere, e fo per mio folaiao 
Far travedere il mondo. 

Ma/. Eh! che voi liete un pazzo > 

RokE. voi liete una beAia, 

Ma/, Vuol efler geografia. 

Rol. Bifogna aver cartello col Can di Tartaria . 
Ma/, Delie gazzette voltre io vorrei. for altro ufo. 
Rah'Ed io la geografia vi peAarei lui mulo. 

Ma/, Se così tracottante vi fa donna Giacinta ; 

Io fo, che non ancora la cnufo voAra è vinu. 
Roù. £d io fo , che per voi non c’ è fperanza alcuna , 
Se non ite alla China, per for con lei fortuna . 
Buono per .voi, che uccio perchè, mio padre ar- 
riva . 

Rxib, Male per voi, che il vedo di luna alTai cattiva. 


SCE- 



D m 


A 


T T O 


S C E N A II. 

D. Virgìnia D. Gìacmta D. Ciàlb^ e detti, 

Gw«.QU finiam quefle liti, e a noe vi fimettete . 
Roè. ^ I Tartari haa vittoria. 

Ma/. Oibò^ non gli credete . 

Ciac, Eh ! chr’ io con voi n<»i parlo , ma parlo al pa- 
dre voftro,' > 

' £ a mia ibrella iflelTa il Tuo dover le modro . 
Quando ella di Don IVlaiTimo veglia a^ettar la 
mano , 

So poi , che Don Cirillo farà con noi men 
iirano , 

Un matrimonio vile offende il noftro orgoglio. 
Cirtl. Uh ! che caldo mi fate Voglio fpofàr cni vo- 
glio. 

Gidr. Ma mia Torcila è pronta di far a modo mio^ 
Solo che voi cediate . 

Virg. Voglio che voglio anche io. 

Ciac. Troppo fia ’ grave il danno di voi , della fami- 
glia ; 

‘ Credete ad una Donna, che il voflro ben con- 
figlia. 

• Anch’ io m’ addatto in parte all’ onor mio , alla 
gloria 

Del nollro parentado. 

Rob. Madama, oh che vittoria/ 

Gtac. £ non vorrete voi , che fiere uomo attfoi. 
' pato , 

Che ad una vii paffione dia legge il voflro flato? 
Troffaldina , e Zanetto cofa hanno poi di bello , 
Da far, che alTuna, e all’altro l’amor vada al 
cervello . 

CìriL ( Truffaldina ? Oh che caldo / ) 

Virg. [ Zanetto a Tuo malgrado.] 

Roh. I 'X'artari * . • « 

Ma/, 
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I CHincfì • • • • * ^ 

Ciac. Eh ! che io fon ftanca , e va 4 o , 

Parlo qui con due llatue , che a me voltan la 
fchiena, 

E mi rompono il capo du? pa^^i da catena. 

. Sporte chi volete... dite, quel che viaggr^f^ 
Cm pih di tutti quattro 4 pajio chi vi bada ,p, 
Rtò. Raggiungo la inia fpofa , perchè s’ ella il defia , 
Io voglio perfuaderle, un viario in T?rtaria, />. 
Maf.O\\l s’inganna mio padre, fe ad effq la declina. 
Mia fpofa ha da volerla , o ch’io vado alla 
China. . pHf» 

Vtrg, Siamo foli. 

Ciri/. Uh che caldo! 

VÌTg. Capite voii 

Ciri/. Ho capito . 

I^ir/. Truffaldipa! 

Ciri/. Zanetto / 

Vtfg, Per moglie ? 

Ciri/. Pef marito! 

Vitg. Oh l ne rido da vero . 

Ciri/. Intanto io mi fo frefco. 


V'trg. Frefco però , che fcotta . 

Ciri/. Si ride anche in cagnefco. 

V'ttg. Ma non la Ipofarete . 

Ciri/. Io sì ; ma voi fcherzate. 

V\rg, Che no , eh' io pur non fcherzo ? 

Cirìl. Che caldo voi mi fate ! 

Virg. Quella non la vincete , fe degli avvanzi miei 
Cinquecento ducati donar dovelR a lei . 

Ciri/. Ben altri cinquecento oltre i vantaggi fui , 

Perchè mai non confenta, voglio donarne a lui. 
Vìrg. Voi non farete nulla, che meco ei fa giornata. 
Ciri/. E voi farete meno , perchè ella è inamorata . 
V’trg. Truflàldina? • 

Ciri/. Sì bene. 


Virg. 

Cirjl. 


Inamorata ? 

Sì. 

Vtrg, . 
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Di quel Nardfo 

CirU. Appunto. 

Virg. , Da qaatido iti qiià) 

CirU. . Ili un éti 

Virg. PaHo y & là crédete f • 

CifiL Pizz 9 ^ (e lo négàte ! 

Io -Vi pòffa convincere . - \ 

Chril. DI U; che nft fcaldate/ 

Virg. Vi farò, ben pib caldo , fe vi dìceflì un tratto 
Che ‘TrufFaldina è perla, perdiè il negozio é 
fatto < - 

0ri/. Quei che v'hanno infortnatà , di ctb fon mal 
intefi. ' . ■ 

Cinquecento ducati Zadécto gii li ha prefì. 

Virg. Preu ? Mi fate ridere ; è (lata Truffaldina , 

Che gli ebbe già a oueft’ora; ejparte domattina; 
Ciri/. Eccoli quà , e vedremo chi (appùt lileglio il 
vero . 

P^rg.Viea (èco anche Zanetto, e fvergognarvi io (pero, 

SCENA III; 

Truffaldina y Zaneito^ e 

Cirìl.ff~\K sì mi crefee il caldo: 

Virgi Non vai pii» fare arcani. 

Avede Trudàldina i (oidi delle mani/ 

Truff.ìÀ gho ficuramente, e chi no lo voi creder, 
Abbia din po de pazienza, théghe li farò veder. 
Ciri/. E i d>ldi miei non fono in voltre man paffati? 
’Zan. Li gho mi quà anca duelli, ’ 

Truff. No zelli i nodrr patti ? 

Virg. Lo fpòferete voi.^^ 

Truffi Oh mai, come Wd promelTa. ^ 

Ciril.E voi la fpofarete? 

Zan. Non fori pih in cafo adeiTo j 

Virg. Come! Che inbroglio è quedo? 

Ciri/. A queda io non ci albei^. 

Truff 
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Niente non i fé confonda, che mi gbe ipiegd 
cl zergQ. / 

Cinquecento ducati; patrona, ella m'ha dà, 

g on patto che '1 paron mai no m? fpofèrà . 

inquecento el paron m’ha dà de foravia. 

Con patto, che Zanetto mai fo mario noi fìa . 
Con tutti dp da brava me Ton tjolto l’impegno, 
J^erchè mi me diletto de lavorar d'inzegno . 

1^ coffa era difficile , per fiar con lu , e con ella ; 
No mancar de parola,* q aver bie^zi in fcarfella. 
ÌPenfando, e ripenlàndo coffa podevo far, 
.lUfolver DO fayevo , per tema de fallar. 

Alhn coffa hojo fatto (fa Ponna de giudizio 
Per Targhe fèDt:a chiaccqle a tutti do fèrvizio^ 
Che fcotnetto la tefla , che megmo de cusì ì 
No fè pql far , e farlo no poi ^tri , che mi • 
Zacchè lu de Zapet;o , £l]a de tpi U tenie , 

Salii coffa ho nensài che fe fpofemo infieme, 

, 3E tanto el m’ha podeflo allora Ilo penfiery 
Che adeffo , che ghe parlo fèmo mario emnjer, 
1 vaga mo a trovar ; fe ghe tefta più fina ; 

£ i di^; che ze alloca la razza Trpffaldina. 
Quello è un inganno orribile, e voglio in ogni 
guifà^ 

C/V/AMeno caldo Sgnora, ch’io fcoppio dalle rifa. 
Truffaldinetra mia, vedo, che v^ho perduta , 
Ma 9 confolarmi un poco tal fprberia 'm’ajpta. 
Vitg. La furberia è sì fatta di quefti fcelerati ; 

Che i miei denari invoglio, perchè fono rubati. 

fo bezzi ze quày ze quà quei del paron. 

Che fon pn omo oneflo , e po un fpiantà no 
fon. 

Per fecondar li ho tiolti , el fo capricio , e’I 


mio, 

Ma r intenzion ghavevp anca de darli in dtio, 
Sibben ai mii intereffi fio Ibldo fa bifògno , 

Per carità no ’l vojo , wr forza , me vergogno . 
. Se maridà me fon U ua pur pcrfuafa, 

Che 
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Che quelli no me baila per maotegnir la cafa ; * 
E fe per qualcofs’ altro bifogno i me poi far. 
Anca via de ila cafa ne iàverò trovar. 

CtrìU Uh ! non mi fete caldo col dir che v^e ne an- 
drete 

Va in rovina la caia, iè in caia mia non iiete* 
Voi ci dovete ilare ; ci deve ilar la moglie. 

Vi darò io' de’ iòidi , quand’ ella i fuói vi toglie i 
Che mi confoli almeno vedendo TrufTaldina . 
ì^trgAo con con coilei non reilo, nemmen fin doma-* 
tina . 

Cinquecento lineati non fanno la mia fòrte ; 

Ma con cOiloro in caia non mai fino alla morte. 
TV«jy! Baila ghe penferemo; e la ghe palTerà, 

Perchè tutto fe dife, ma tutto no fe 
Gnanca mi ilar non jpoifo dove ghe un ièrvitor ^ 
Che eifendo mio fradello, me poi fiir diiònOr. 
Zan.Vé qua che’l vien e certo ile nozze le ghe 
peia . 

Ttuff»'E\ de Fifa, tre dì dopo la reià. 

SCENA ULTIMA. 

- Giacinta , MaJJimo , Roberto , ArlechinOy 
e detti . 

\ 

Éipete la nuova venuta dalla China? 
Sposò 2Ìanetto Voilro la voilra Ttuffàldinx 
Me r ha data coilui queila gentil novella . 
^r/.Siori, che i me giuilizia ilo Sior, e miaiòrella; 
Le fenta quante coffe m’ ha fatto ancuo ila ilriga i 
L’ è vegnuda da Bergamo , lènza che mi gKel 
diga; 

Che non l' è mia forella , la m’ ha tanto zurà . 
^x^A’gnochi de ila forte cusì la fe ghe fa. 

Jfr/. Tafi, che parlo mi: dame el làlario indrio, 

, Le Zavatte, el corbame 

Quel che ze too, ze mìo. 

’ ’ . Ari, 
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-ArLSìOTÀ no, perché a Bergaitio avevimo {partì 
Mezza carsgha a vu , e l’ altra mezza a mi « 

La (ìagnada per mi^ <1 manego per va y 
£ dopo avema &tto del refto {» per fu. 

Ti m’ha magnà un tefóro da che ti ze in Ha 

Ti te maridi ancora , e po ti voi che tafa P 
Mi t’ho da maridar, e gho le mie prételè y 
Che per dota anca a mi ti ot’ ha da &r le (pek, 
Truff. Te le farò fìcuro , e fìa partio noi kflb y 
Perchè magnar ti pofTì, bever, e andar a^alTo. 
In .vece de ile lire, perchè • ti te hi bati, 
Arlechin, mi te vo)o donar cento Ducati. 

Dov’ ehi ? 

Truff. . Abbi pazienza. 

•^rl.. . Vardè che bona patta. 

Che ze mai mi fbrella! 

Truff. . , A pian, {coltela tutta. 

Ari. Non avemo fpartì mai gnanca una cenila , . 

£ me {ària cavà per ella la camilà. .> 

Dov’ eili Ai Ducati ì 

Truff. Finché ti piarli ti. 

No ghe bezzi, e chi voi, bilògna far cusì.- 
Tior i to Arazzi in fpalla, tornar alle vallae. 
Che con cento Ducati ti poi Aar ben aAae. 

Ari. E co i farà fenii? 

Zan. Mi te ne manderò j 

Ma dove fémo nu, no tornar mai. 

Ari. Sior no . 

Co gho cento Ducati no vojo altri paroni, 

Ghe ne magno uno al zorno in tanti maccaroni. 
Ciri/. Or queAa è accomodata, e farei più contento 
De’matrimonj voAri. 

RoB. Si fanno in un momento . 

Ecco la mano, o bella. 

Ciac. Quando al gran Can fcrivete. 

Dategli la novella, che fpofò mio voi fiere. 
C/ril.E voi, Signora? . 

Maf. 
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jì^af. A voi le none mìe foa care? 

Vtrg,'9oSo accettarle anch’io, per non faper che fere. 
Ciri/. Fra tanti matrimoni che caldo, e che sfortuna/ 
Tutte mi piaccion ^ tutte , e non mi vuol nif^ 
{ima. 

Truff.Vè meggio, Sìor j per ella , perchè co Ite fu- 
mane 


Le Donne poderave farghe patir le rane . 

La mia parte anca mi ghe n’ ho fatte patir j 
£ come un’ Ariechina fon po da compatir. 

No credo, che altro merito in mi fè troverà. 
Che de veder in leena un po de novità. 

Ghe ze dei Ariechini de più che no fè fUma, 
Ma po Donne Ariechine credo effer mi la prima. 
A chi la prima voi» intenta qualche moda^ . 
-‘Tutto fe ghe perdona, e tutto fe ghe loda.W 
^ Poffo dona anca mi da tutti* in fio momento, 

~ Se no fpero del plaufo, f^rar compatimento. 
Perché.^ da far con zente^, che vgt de/ quando 
ìd qnandò. 

Per io bontà;, donarme de jdii , qhe no domando. 


Th$e ddP Attù Qnmtf . 
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ATTO PRIMO. 

. Atrio ibfienuto da colonnati « $he 0rrir{Kiiide,al 
ferraglio delle Donne, ed al Bagno. 

'• ■' lì ■> ^ * 

SCENAPRIMA. 

Alfta , e Momipt,, > 

Alf- andavi .tu adelTo ? . 

Giudo da vu vegniva . 
Alf. Motnolo,.^ troppo l^lfo. 

Moni^ No fìè tanto cattiva. 

III quell’ attìo , in quel bagno iopoflb far la brava 
Con gli Ichiavi dranieri » 

Motti. , ! , - Anca vtt iè una /chiava. 

Alf, E‘ ve# ; ma fono alfine dagli anni miei primieri 
Schiava di Seremet, ch’t^gi è Bei d’Algeri-, 
Morti. £ mi da qualche anno fon fchiavo d’un Agà , 
Che del Bei d’ Algeri ze foddito , e Cugnà . 

In da ca/à medefima abita pur Éuglan 
£ no da la fo zente molto de qua lontan. 
Perchè donca in do liogo vegnir pò pofib adefib 
A chiappar un po d’aria? 

Alf. Ci vieni troppo /pedo , ^ 

Morrù Colèi voleu per quedor* 

Al/. Saper voglio il perchè . 

Afow. Che ueguo pcr.qualcofla... . 

Alf Sarebbe mai per me? 

ATow. Pervu? 

Alf Si , parliam fohietto y Araba fono ognora ; 
Quel ch’hanno in core gli Arabi , l’han /lillà 
lingua ancora , ' ' . 

E’ gran tempo', ch’io t’amo; /pemc d’amor fi- 
gliuola 

Foi/e m’ha lufingato di non amar io fola. 

- ' , ' Q. * Se 
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Se non tei dilTi , è vile amor , che iìa loqnacef 
Donna nata in Arabia pena in amor, ma tace. 
Se te lo dico adelTo, nonfia, che vii micfaiami^ 
Quelle tue TpelTe vifite creder mi fan che m’ami# 
-L’ indovino ^ o m’ inganno ? E’ tempo , è tempo 
oramai - • • ^ 

Che tu mi fveli il core. 

Moro. ' • • •'• < • Allea, ghe voi affai. 

j Forfè qua i Veneziani no le cognoffe a fondo: 

' < Per cor IchieKo , e lineerò no ghe i compagni 
. al mondo. 

La verità però odio col partorir^ „ . . 

• 1£ poderefli odiarme, fe la volefle dir. . . ~ _ 

Una Donna, che ama, no Tè za atiadi^eazia, 
Però ghe bada aMomplo de dir, che ’J ve rin- 
4 grazia. • • i t. * 

jilf. Quello non bada a me * Il Tuoi non deieelarmi ; 
% tu m’odiaffi ancora, di che dovrei lagnarmi^ 
Porle amandoti io poffo sforzar gli af&ttitooi^ 
Ambizion donnefea non è 'ri falle in noi. 

Se non mi corrifpondi, la colpa neiàià • 

Di queda mia bellezza, che iimamorar non là. 
Bellezza milèrabiie' quando per noi non &rbe 
,14 cor di clù vogliamo', perchè ci fai<lùperbe ? 
Amor d’indipendenza in noi mai non s’ammorza j 
Un Araba non ama, nè vuol amor per forza. . 
Parla.' m’ami, o non m’ami? v 
Mom- Fia mia- co l’ è così 

- Dir de no me defpialè , no poffo dir de sì • 

Alft £ bene? Piacer deve a chi non è tiranna,. 

Piò d’un sì che Infinga, un no, che difinganna» 
Tanto me non offende il tuo rifiuto amara. 
Quanto la tua fchiettezza a me ti & piò caro. 
Ma fe non ami, Aifea, perchè nel iiio quartiero 
Vieni tu così Ipeffo? < 

Mom. Voleu che fia lineerò è;. 

Alf.Se non lo fei , m’offendi. — u ' r 

M$m. • ' . Ghe n’ averia rolfw. 

■ ... Alf. 
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che ti mena adunque? 

Mom. < ' Qua me gha mena amor< 

jflf.Amosel e per chi mai? 

Mam, ’ Pia mia^ fon Venexéan, 

A chi col cor me parla vago col cor ia man. 

. Voggio ben a Zulima : i’ è qualche zomo adeflb , 
Che qua l’ ho vida , e bramo devederla più IpefTo. 
Per la bella l^ulima d’amor fpafemo, e moro: 
Se no fon qua d’intorno, no fo trovar ridoro. 
Se parlarehe no poflb, del mio dedin melano; 
Ma podo almanco vederla quando la pafu al 
, . bagno . 

Se no io con chi parb , no lo dirave mai ^ 

Vu .me compatirè. 

^4lf. i'ì , . Ti'còmpatifco.adai 4 

. Quedo amor per Zulima^ che tu nodri&i in core 
- • - ^ un amor diijserato; ma nón ha leg^ amore.. 
. Sebben ella è una {chiava ^ oggi può andar fadofa, 
' Che il Bei fuo padrone la voglia far ina ipolà. 

. Sai che di Seremet il letto maritale > .V 
Nel core d’una fchiava.ad ogni amor prevale. 

! Sai , che da Seremet , fe amor ti manifeda 
‘Con un (bfpiro folo , non falverai la teda. 

Sai, che TÀgaZuglano ti può fervir d’intoppo: 

, .'Sai che Zulima ideda..;.' 

Mom. » Lo fo, lo ib pur troppo. 

Ma la padion m’accieca, amor me fa violenza, 

. ■ La paura no ferve, no ferve la prudenza. 

Se l’amor della patria no 1-è una coda draha: 
Vorrò ben a Zulima , perchè l’ è Veneziani . ^ 
Se tutti. do no fudìmo nati a Venezia ancora» 
yorria, ben a Zulima, perchè ia.me innamora. 

• ^ ben quel, eh’ ella ze, io l«n quache mi ibn: 

• /. D’ amarla, o non amarla no podo eder paron. 
Qua qo ghe ze rifpoda, o Urifpoda ètqueda/ 
Mi voggio amar. Zulima, s’anca ghe va la teda.' 
Alf.hh! che un amore èqu^o, di cui fi paga fi fio; 
Ma bialmarlo non pollo , perchè fomiglia al mio . . 

Q 5 , Min- 
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incidce , che Zulima oggi «fler dee per', té ‘ 

■ Biil'dara, td infenfibile, che tu nonfèi per me. 
Che noi viviamo infieme iàran dieci anni ommai : 

E nimica d’amore ognor la ritrovai.* • 

Di Sereftiet le nozze fanno la noftra forte, 

. E ad effe va Zulima, come fi va alla.morté. • 
Sofpirofo, e piangente i dacché tra noi fi fià. 
Altro amor non 'ha in bocca , che amor' di 4ì* 
bertà.« . . .■ » •-"* • , 

, s ' A isè fielTa no^ofo ^ e a chi la riconforta , 

Come vuoi, -che a-te -penfi^r 
Mom. De quello rio me imporu ^ 

Perchè ghe veggio ben » no ghe voggio defofafer t 
Sto mio cor è capace de voler ben, e taler. 

L’ amar fenza fperanza no ze alla moda adelTo . 

’ -L’amar per ìnrerelfe el ze^ un amar sè fteffo. 

Perchè adoro Zulima no ve fo dir da vero 
, Poflb dir folamente, ch’amo ZùUma, e fpero. 
S’anca no i’arrivaffe a veder el' mio intei^b, 
Drento de mi me lènto, che Tamarb 'in eterno*. 

‘ Se ghe andafle la vita , per faighelo avvertir', 
Drento de mi me lènto ^ che làverìa'tnorir." 

^ In fomma la fia quella materia, o pur virtù'j'[‘ 

' * Mi amo perchè amo , e no fo dir de più . • ^ 

^If.T'u. miforprendi, amico* Errai quand’io credea^ 

V » Che ad amar in tal guifa folle la prima Alfea . 

^ Se dell’Arabo orge^Uo tal è in amor la (cuoia , 

^ Quali arcolTir mi ch’oggi non fon poi fola. 

. . Giacché fiamambo in preda d’un difperato amore , ^ 
. . Voglio veder amando chi fia di noi maggióre . ' 

.. j i.L’amorolb tuo foco prevalga a quel, ch’io Tento, ' 
.■-> Alfea per te fia milera, purché tu fia contento, 

; ' Pteffo dime può tanto fchiettezza in core umano, 

£ r amor, tuo feoprendomi non l’hai (coperto 
invano. . ■ 

.. Felice io veglio farà, giacché di te mi- preme, 

- / Q darti il gran .conforto , che noi piangiamo ia> 
me. 

‘ ■ i • - .... Zuli- 
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Zulimavien. ritirati i fe' al bagno ella s’avyia. 
Farò che qualche iftante tu feco -lei ne- itia. 
Colgi il buon punto ^ amico; quello gran punto 

è folo, ' . . . ■ ^ - 

Noi colgemai chi ama, fe non locoghe avolo. 

Mom.V\x fe beb obligame.- quel che vol^. farò j 

Ma le m’ araè in fta forma, colta farà no lo . p. 
vf//. Giacché colui non m’ ama , e 1 ’ amor mio di- 
' ‘ liiegna, • 

Veda che* a fuo rolfore dell’ amor fuo fon degna. 
A chi difprezza un alma, che la virtude <%ora, 
Fervono di caftigo 1 benefiz) ancora. . ' ' 

• ‘ S C E N ■A’-* II. ' ' 

■ • . c 

' : . . Zuìiwta; e detTa\ \a) ^ 

Zuh K Lfeà, mia cara Allea', ve vc^o teg^r.- 
' M’è Ha porrà ftifion: colla ghe n Iloi da 

•• far? 

Spartimoli a-mità • 

Z»/.ElParon. ' 

Alf. Il Padrone? 

zìi: Via desUgheli. ^ 

zif. 1 ; ■ ■■ - ' . 

Zul,V& nè voggio dar mezzi. . • 

Io non a metto mano . 

Perchè ? ^ ** 

Ali. Di quelli fiori' capite voi r ateano? . 
'ZuUOxQ arcano? no fo niente fe no paiiè piò fchietto. 
Alf. All’ufo de’ ferragli que’fior fono un biglietto. 
Zul. Un biglietto? Ma come ? Qna no ghe 2* parole. 
Alf. Così alle Donne fue fcrive tra' noi cHi woie. 
ContralTegno di nozze ,- prnova d amor lineerò, 

‘ Sono sì fatte lettere nell’Oriente intero.- 

ZhI. No ghe ,n’ ho villo piò • , _ ,, , ... • 

jlf ^ Perchè fu d altre il vanto : 

•'* • ÓL 4 ' 

iì) ZhUth» vitnt con unn palm» it fiori Hvorfi* - 


A voi' chi li mantfo ? 
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. Perché mai Seremet ,con voi non giunfe a Unto , 
Quefìó è un indizio certo ^ che pria di domat- 
tina . . , 

La bella Tua Zolima al letto Tuo deftina* 

* Del mirterioló foglio, io vi farb il commento , ^ 

£ qnedi iìor loquaci dicano pur.s'io mento. 
"Ognun di Ibr ., iàppiatelo , qualche efprefl&qn 
■ ‘ gura.. ' . ; . . 

Ben adattata air indole , che diede a lui natura. 
Gelófo amor dimoftrano le rofe porporine. 

Perchè ricrea la rolà, ma pungono le ^ne. 
LMdea del matrimonio la viola ci preiènta^ 
Perchè fbvra d’un gambo più fiori ella foftenta. 
Candor dimofira il giglio , mofira viltà il gazano ^ 
' L^anemolo modefiia, coltanza il tulipano. 

^ Quelli fior , che in tal guilà maellra nmp unì , 
Di Seremet a npme vi parlano così.*' . ^ 
Spolb m’ avrà Zulima , fé mi difilegna amante' 
Ma fiamì ella pietolà quanto fon io collante. 

Se poi le nozze mie quell" o^i non accetta. 
Dell’ odio fito madore (àrà » mia vendetta 
Ecco di quelli fiori gli amabili concetti-,* 

Che rilponde Zulima è 

2ui. Che fielli maledetti! («> 

^ Maledetto fia el zomo , che m’ ha fotto incontrar 
A Ilo Turco nel .genio, per fanne delperar. 

Se ben mi no fo niente della mia condizion. 

So che per mia fortuna nata inTurchia, no 
' I pòi ben farine pianzer, i poi farme morir,* 

. Ma de sì a quelle nozze no i me farà mai dir . 
Perchè el Patron no fpofelo quelle , che arnarjo fa P 
V amor che in mi predomina T è amor de libertà. 
Sta libertà a! mio felTo , e all’ età mia convien . 
Che'l me la dona j e allora dirò che’l me voi Ben. 
Se qua el me tien per forza , fé ’l m’obbliga a 
fpofkrlo, 

Nb. 

( a) ià gttts in mAti^ 


Digitized by Google 





P •’ R I M O . 

No poffo altro che pianger , no devo altro*, che 
odiarlo < 

Diièghe pur, di/èghe quello, che ghe refpondo, 
L’odiarò viva, e morta,' anda fè cafca el mondo. 
Alf. Quello , Zulima mìa , non gliel djrò giammai , 
•Perché vi farei miièra, quando puf v’amo affai. 
In dieci anni compiti, che liete qui ièrrata. 
Fatemi voi ginffizia, fé v’ho tra l’ altre amata. 
Sempre ogni mio coniglio dal voflre ben fìi 
moffo: 

Ma sforzarvi or nondeggio, e confìgliar non poffo# 
So , che al cor d* una Donna non fi dee far vìo- 
■ . lenza,' 

*Ma fiam fchiave in Algeri , Zulima mia, p^ 
zienza . 

Credete voi, forella, che fiw tette al prefente 
Di Seremet le fpolè meglio di voi contente? 

D’ un marito , cne vedonfi di mala voglia avante, 
Forié che le confola qualche furtivo amante. 
Non dico, che cib poflà rafferenarvi il core, 

' La cara mia Zulima non fa che cofa è amore. 
Dico, che a divertirvi penfiate ancora voi. 

Che a quelle odiofe nozze ci penlèrem dappoi.; 
Molto n fa in un ora , molto dillrugge un gior^ 
no . . 4 . . 

Ma .... 4 chi chiama ? afpettate , che a £rvi il 
rello io torno, parte. 

ZuL Chi me voi ben me d^a che preflo ho da morir . 
. A che ferve Ila vita le vivo per patir ? 

Ah / Ciel fe vu fe giullo, Ila barbara lèntenzx 
Per carità mudela , o pur deme pazienza . 

. t • 


•• •. -SCE-’ 
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C E 'N A III- 

>■.>'!'■. -• ■ I -' V 

> Moimlo,' e>^tta, < !' . 

. • ‘.'t .• ■ t ; t- -} . . Il' W ! ... : 

Moì 0 .{ 'X' Mct dame cora^gk>0 'Sta wmat ben 
J\_ bella , ' ) , 1 

La farà foa ficuro, la ghe femeggà a ella .; 

• ■ Storti*, là' me permetta i che mi la' tioga laj.. '. >. 

* .E che ,ghe la prefenta. ' w 

■^ul. ' ■ ’ Tegnivcla per vni-, 

.Mom. Grazie della finezza . De nuello donativo'' ' 

EI conto, che la merita, farò fina che vivo - 
:Zui.Miinù merito r oleate. ‘ ’ 

Mom. An?ij petrona, affai; 

2Tj</. Vu nò po^ cogndfcerme . ' • 

Mom. ' No la m’ha viftó mai> 

^hI. V* ho viffo gualche volta ; ma • folo da lontan . 

■ £1 parlar me fa creder j che tu fìè Veoezian. 
Almanco vu parlè,’come che farlo mi.* 

*' Poi èfler thè m’inganna. ‘ < .. .... 

Mom. ' ‘ ' No, Siora, l’è così : 

- Perchè ibn Venezia! ringrazio' el Ciri cortefè , 

/ , D’aver irovà qua un’altra, eh’ è nata al mio 

■ ' paefe . ’ ’• 

Tanto piafer ghe n’ho, che fquafì volentieri 
Con ella fin che vivo Ifaria feniavo m Algeri. 

* Per ella mi fiaravò zirando qua d’ intorno . ; . . 
•Zul.Oh I mi Jier Vu> in Algeri , no'ghe ftarave un 

zòmò, , . .. f 

'Bifògna che fiè matto, fé me fe tanto di bravo; 

' O che da mco in qua i v’ abbia &tto figliavo . 
Mi l’è dielè anni anello per quel che &nto dir. 
Che da Venezia manco, e vivo ■ per farvir. 

Ah! feniffe una volta fta dura fervitù' - 
' ‘Ma gho paura, ohimè ! no la feniffa piò. 
ilfonr.Ah ! no pianzè , Zulima ; fio pianto me tormenta, 

. , . > • A 

(a) Liv»nÀe d* ttrr» i fiori d» ZulimJt . 
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A corto del mio fangue mi ve vorria contenta. 
Che i me’ rilbtta prefto mi fpe?o ^ anima mia^ 
E fe podefle farlo , con vu baratteria . 

Per darve libertà , per trarve da fto Iìoto , 
Starave fchiavo in vita, me buttaria fui fogo. 
Ma da mi noi dipende . Ste grazie el Qel di> 
fpenfa, ; 

Elio vol iiberarme. ► v. 

^ul., . ' * E a mi neffim ghe penia?^ 

Bifogna dir, che al mondo per vu ghe fia. qual- 
cun.' 

Ghaverè Padre, o Madre? 

Mora. > ! Ahi che no gho nUTun. 

. Se d’un vortro Paefan ve alletta la memorìt, 

' . ' Mi, delle mie difgrazie ve contarò riftoria: 

Mi fon nato a Venezia, mio Padre et^.immer- 
cante, «r 

. . ';Ghe’do Vafcellt aveva nell’aqi^ de Levante. 

. In età' d’anni quinde& in mar con fp Miifier 
Ei m’ha manda, per farme.un bravo raarincr . 
Quello era un Ólandeiè nel fo mertier valente, 
^e fava vda allora per l’ Indie de Ponente. 

. . • Mi fon iandà a hon viazo, nè quà piò me di> 
• fiaido.’ r - ' . ■ < ; . 

Barta dir che in cinque anni ttitto Ho zirado el 
mondo. . • 

. Finché iòn con mio Nono, aè mai me 


- parto,. . - - 

Mia madre fa una fida, e po la mor d^: parto. 
Per fin là nell’ America me ze arrivi Ila niova: 
El ddot de Ila perdita ,1 q poi làvpr chi’l prova, 

. . ' De là quattro aimiapponto , che li ben contai.* 
Me 'n’è arriva in Olanda una piu dura alj^: 
Alfeftifce mio Padre la nave fua piùvbona. 

Per menar mia forella a .Genoa da fo , Nona , 

Ei fe imbarca , el fa vela , dal golfo in , mar el 
't. ' parta, ^ ^ ^ ' i * 

Una borafca a’ terra lo butta, e lo fraca/fa. 

' <• • Al 
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Alcbni basimenti , che de là ze pàfTadi 
Sicura nova ha fpaifa, che i s'è tutti negadi, 

A ftà niova terribile credefto ho de morir j' 

Ma vivo, perchè forfè de pezo ho da patir. 
Intefa ftagran perdita^ mio NodovaaU'Al]^zia,• 
E mi de là foletto me inbarco pèr Venezia. 

. E1 mio dertin perverfò efler doveva allora - 
Stracco de rovinarmei ma no l’è ftracco ancora. 
Dopo tre dì de viazo'con un bon vento ‘frefco^ 
Adolfo le vedemo un Pinco Barbarelco , 

Se fa un fogo del diavolo, fedemo anca da bravi, 
Ma el dellin ne jKrfeguita, e ne& tutti Ichiavu 
PIÙ paroni gho avndi, tutti belHali,^ e fieri t 
Un da Coftantinopoli m’ha mena quà in Algeri. 
Saria ftà rifcattà cinque, o Ile anni in drio ; 

Ma ze morto mio Nono , e tutto ho perlbilmio. 
De quei che’l conofceva el cielo un me ne manda 
Che adeftb qua in Algeri ze Conlble de Olanda ; 
Quello el liicatto mio el tratta con calor/ 

Ma fé mi parto adelTo luffa in Algeri el cor. 
Ah! cara mia Zulima, ie ve Énzo pietà, r 
- ElTendo fchiavo ancora , ft>n troppo fortunà.' 

^u/. Un iftorìa ze quella , che merita el mio pianto ^ 
Ma mi delia mia vita no polfo za dir tanto . 

No fa chi lìa mio Padre, no fb chi m’ha alle- 
vada 

Credo che i m’abbia tiolta in mezzo d’ una ft'rada 
' Se de do sibnunadi la compagnia conlbla, 

' No ptanzei^ più t»)to, perchè 'no fon più fòla^ 
Ma va anderè, e mi refto ohimè mi refto iudrio ~ 
Che gran dilgrazia è quella ! che duro- cdo c’i 
mio ! ' • V 

Ve recordain almanco, quando ' le "tnià de qua 
D*^una voftra paefana per darghe libertà/ 

^ Ma co fè ze lantani ah / no lé penftì più 
Mom. Così vu che penfaflì a chi more per va#! 

De fer quel più, che poftb per voUro amor mòr' 
impano, ' ’ ' : ' 

Quan- 
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Quando dell’ amor voftjra vu Jtne.trpvefll degno, 
Poflb fperarló cara? Ve prego de refletter ^ 

Che le mel promettè,., , 

ZuL No vel poflb prometter,' 

Al flato mio infelice lU amori no i convien : 
Come tra--fle miferie fe poi mai voler ben?' 

Se Amor de libertà ze’lfolo amor, che Tento, 
Mi comprarla no devo col larve un tradimento .. . 
Ma vien qualcun ... Mi vago , perchè de tutti 
tremo, <t . 

Se me amè, libereme, e pp discorreremo , par, 
Mom. Sì , liberarla vo^io a corto della tefla 5 

Ma come fenza bezzi? iagrandifgrazia ^èquefta, 
Seremet la voi tior ancuo per Tua muggier. 

Jd tempo ftrenze, e pur i Baftà chi poi làver? 

C E N-A IV, 

( '.Ti i ' '*■ . .. ■ j ■ , 

- Rofana ^ t detta» 

■ T , ^ 

4 . •. %, . . 

Rof. feci pur chiamare , villana anima ardita i 
X Di Seremet la moglie vuol effer ubbidita, 
JMlom.Mi fiora! no fo niente. 

Rof. - Lo dirti, è pib d’un ora, ' 

A Zuglan mio firatello. 

'Mom. Mi no l’ho vifto ancora, 

iio/iChi ti diè quefti fiori? r. ' 

Mem. Per terra li ha buttai 

Zulima, e mi li ho tiolti. . * . . 

Rof, • ^ Ah! ti capifco ommai. 

Per trattener Zulima io di te cerco invano i ^ 
Io che forelle fono del tuo Padron Zuglano. 

Sto a veder, che Zulima da te ad amare , impari ; 
E per lei mio marito abbia un rivai tuo pari. 
Ho piacer, che conofca qual Donne egli s’aflanna 
D’accopiar ai mio talamo. . -, - , , 

Mem. . .. Ma, Siora, clia s’inganna. 

Per Zulima , e per elle mi gho un egual riguardo , 

Sa- 
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“* ttiT-temefànoV'’ ' ‘ 

Rof. ’ Taci, che fei bugiardo! 

Qaefti fiof ti convincono audace, e mentitcflrej' 
SoB erti naia sfacciata dichiarazion d’ amote 
Vi* ^#la' di «nozze, di fede, e di coftanza, 

'Temerario', ché mediti? (^at èia toafj^anza.J* 
' Se fòlevar' dal- fango YoleVi i.tuoi |Je«fieri, 
Miglior di ‘lei qwalch’ altra credo ci fià in Algeri. 

' O il cor mio non cotiofci, e lèi ben in&niàsoy 
O il conofci,*e noi curi, elèi di piìi un ingrato. 
■« ' •'.Ma' fia come t’aggttwla', iod^rta’ ^ma' Villana, 
Se a te piace Zulima, •v'edrat chi fìa llofàna. p» 
Motn.' lJk cte matta da *iènno i« Lo fo febbtti la^tafe , 
-Che la me 6 la bella, ma mi. no la trte' piafe. 
,, 'vSte Turche, e ile Algerine le Ze -tutte sì fatte , 
*' Che a nu (chiavi Europi le corre drio da matte . 
'Bifogna dir, che tutti gWbbiemcJ el miei addolTo, 
Ma burlarla ne devo, e amula.mi no poflb # 

S G E“N A V^ -y- 'i 

- t-K'ii-i'. ' ' . VI,'..!;- :r.^) tj ‘-c dì '■’% 

Aìfea^ e dettò, * . 

. .-L i • • - ' ..... r ■■'yi. 

Atf. T?H ben che c’è? Zulima all’ amor teo tdri* 
- 4 ? fente? ■' * 

JWffwj. Me fon provà ,’ma .temo , che nòti faremo 
niente. - 

./I//. I^rchè ?' ■ à, 

Mom. Gho ditto aitai , ma (è ho da'dirghe èl rèfto , 
Ghe vorrave più comodo . . ; . 

4if. Altro non vn« che quefto? 

' Qjaelf anfbr che ti porto, guarda s’ egli ha U com- 
> j ' piagno, ' ' ’ ' ' 

" • ^ Io ti fai^ à Zulima parlar dentro dèl-l^no « 

In abiti dohnelchi cangiando i panni tuoi , 

Ulàr golfo Uff inganno,* ch’èst fciilipliàr tra noi. 
Cosi Znliànta nl< bagno meco lèguir tu dà \ 

' £ quanto pih ti piace là ragion» con lei^ 

Per 
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Per dimollrarti un core , che aé onta txuk t’ adora 
Che poffo far di pih? : ^ ; 

Mam, • 2 . ré. troppo ancora^ 

Ma per far^che ZuUma (è mova a.compaflìon, 

, Mi delle fue digrazie vorria. l’ informazion < 

B, Savendo chi la zc^ chi> la gha qua -.menada, 

A meritar qualcosa me poflb far la Hiada. 

... , Vu- che la cognofeè al. paragon .d’ognuna., 

.-I . Me :là?«u dir qualcoffa ? . ,1 

r . ■ : Ne fo pih di nifluna . 

via Ikoia fua é uii pS lunga ^ ma far io /peroap- 
pieno, il . . , »... - . ' . • .1 

.. „ Che fe non, ti diletta , non ti rincrefca almeno. 

. „.4. .Volgoff dieci anni oramai j che qoa fece tragitto 
, . Serimet.raio Padrcme , eh’ era Bafeà in Egitto, 

Zolima albr bambina. di forme affai leggiadre 
Conmrata avea pocanzi ^ e feco lei fÙQ Padre. 

, . CoTU due mefi appena, eh’ eranoJn quello' loco. 
Ecco imprówilatnente vd quella cala a fuoco . 

L’ orror di quella notte le £amme , le rovine 
Ci fan balzar dal letto ; ma non c’ I Icampo al- 
, line « ... , ' 

Nembi di fumo , e hioco volan per 1 ’ aria 
- • , olcura , ^ i 

Piomban divelti i Tetti , precipitan le mura . 

Chi vibra il ferro , e rompe là dove il verfto 
fpira, • > 

Chi verfa l’aqua a fiumi , chi piange , orla , .e 
fofpira'. . . 1 ..i . - ' , . , 

La Città , tutta è in moto ; ma dtefee il fuoco 
. intanto , ' . . . 

. Tatto è gemiti y e llHda^ eompaffìan, e pianto^ 
Tenfa ognuno a' iàlvarlì : io che trai’ altre prima 
Le Schiave avevo in cura ,* penlò a làlvar Zu« - 
.>luna«;-r n j f . {, 

Qieil’età faa' sì tenera , qnel vilb liio .mi move. 
Io me la ireco- in braccio , e fugir. tento, altrove. 

^ Fuori non fbn .^ tDffo,.daii’ infianuaafa t^to , 

Che. 
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Che prefèotarmi vedo una gran iciabla al petto. 
A me quella bambina. Donna malvaggta, e^ria. 
Dice colui fremendo, nè (b capir chi £a. 

Getto atterrita un grido, vc^io' fuggir di volo.* 
Colui mi tira, e cade la Fancialletu ai Aiolo. 
Alle mie grida accorremo due guardie* della (bada , 
£ contro al rapitore fan balenar la fpada ^ 

A Znlima che piange col petto egli fa feudo, 

E tien color da Innge , quanto è il r fù® fetta 
ignudo: , • v.Tf. 

Tigre parca che freme' co’ denti , e eogli artigli ; 
Che Anania, onde far falvi dai cacciatore i fi- 
gli, - • 1 

Sopraffatto dal numero, lunga non & la guerra; 
Ferifce sì , ma cade anch’ ei ferito a terra . 

Non penlando a fé Iteffo , Zulima al fen fi 
ftringe , 

£ per baaiarla in vdto del (àngue Tuo la tinK , 
Vibrar pur vuol la fpada , perchè neffnn la tocchi , 
Quando gli è tolta: a forza la feguita cogli occhi. 
Cefla i’ incendio intanto, arriva il mio fignore , 
£ in colui di Zulima ravvila il Genitore. 

• L* attentato terribile , la fuga , il tempo , il loco 
Creder fe che alla Cafa ei pollo avelie il fuoco . 
Reo di ciò non fo come finifle-i giorni lui, 

Sò che piò da quel tempo non fi parlò di lui. 
Mom. Ste coffe me ra fredo , e pianzerave ancora . 

AefTer delgraziada l’ha fcomepzà a bon on . 
^/f. Il Padre fuo a Zulima non coAÒ alior gran 
pena, 

£ra in età sì tenera, che lèn ricorda appena. 
Del paelè ove nacque nei lungo fuo lèrvaggio 
Altro ommai non le refla , che il fuo natio lin- 
guaggio. 

L’ulb di quefio ancora piò non avrebbe adeffo. 
Se qni molte non c’ erano del Aio paefe ifielTo . 
d Infra di lor ferbando la Aia natia favella , 

Di tutte lor cogli anni fi fece poi piò bella . 

Se- 


% 
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Scremet s’ebbe cura, alfiti prefe ad amarla: 

L’ amor poi giun/è a tale , che vuole oggi ' 1^- 
làrla. - ' * •' 

Se tu brami impedirlo: il tuo deftiao è quello 
• Or che ti diflì tutto Momolo mio fa predo, 
Donna al martei non regge , quando ella ha il cor 
di vetro; • , > • • - 

Quando è (cagliato il {^a piti non ritorna 
dietro . par. < . > ' 

Mom.SÌ ; no perdemo tempo : ancuo molto guadagno , 
Se a Zulima in fecreto pollo palTar nel Bagno . 

\ Voggio proporghe intanto de darghe libertà; 
Voggio cl mio cori/piegarghe , e allora po chi là? 

. .'r . 
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ATTO SECONDO 


Camera di Seremet,, > 

SCEKA FRI M,AÌ, , v’ 

Seremet j e Zuglano* (,a) i . 


Set» ^^06 rechi Zualano • . .. 

Zug\^ Da’ lidi Occidental 

Senza preda tomaro quattro de’tuoi, Corf^i- 
Ser. Io non ci penfo niente . . ’ - 

Zug. Ed io fremo di fdegno. 

Ser. E perchè ? , * . 1 t» ' • 

Zug. Così mancano le utilità del Regno. 

Ser. A te di ciò che importa? Agà fei dello luto. 

Sei facci tofo , e lèi di Seremet cognito. 

Se godi finché vivi quanto goder lài'^tu,- 
Cou vorai di meglio? < ' 

Zug, Voglio goder di piu. _ 

Se le prede ftraniere ci van mancando ommai. 
Manca il fior delle Dorme., che a me piacciono 


; affai. 

Quelle noflre Algerine; Arabe o Egiziane, 

Non han che far coll’ altre o Greche ; a Ita- 
liane . 

Quando n’hanno tanti altri, iofolonon ayronne. 
Che le antipongo a tutte? 

Tutte allafin fon Donne : 
Anch’ io belle ritróvo , vive , amorolè , e Icaltre 
Le Donne Italiane , e 1* piò ddl’ altre . 

Ma fenza d’effe ancora , ^r loro amór n on pe no , 
E fe tutte mancaffero , Io rie fo for di rnCTO . 
Zug. Vedo però , che ognora d* averne piò t invwi , 

- 1’ . ^ 

■ (a) Streinèt fMrà » federe fopr» un fefÀ hvvi* U C»f‘ 
fi , e fumsndti l* Altro furÀ in fiedi . 
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oggi pure il numero accreici delle moglie 
Se di fpolàr ZuUma Sóife a me pur permeilo, 
Direi diverfameme. 

5*er. Direfti ognor lo fteffb. 

Ver la Donna unpq troppo T indole tuai ti fprona 
Troppo pretto ti fa7;, fu pur cativa , o buona. 
D’un ièfib, che è per noi iòidi piacer fecondo. 
Perchè non iài piti conto? 

Perché fu metto al Mondo? 
Sai che la legge nottra fin da principi fooi 
. Infègna, che la Donna fattg ella fa per noi. 

S' ella p^r me^ fu fatta , pottb a mio fènno amarla, 
A mio fenno annojamiene , a fènno mio lafciarla. 
Sulle ftraniere poi abbiam maggior diritto, 
Perchè l’ amarle troppo faria per noi delitto. 

Gii ttranier, quanti fono, da buoni Munfulmani 
. S’ hanno d' aver in odio , s’ hanno a trattar da 
Cani . 

'' Noi ià nafcere il Cielo alla gradenza , al trono : 
Etti a fervir fon nati . 

5’er. ■ ‘ , Aneli’ etti Uomini fono . 

Ss d’ etter nato un uomo fei tu fuperbo , e 
' ' pago, , 

In altrui di .te fteflb dei rifpettar l’ imago . 
Zuglan , franco io ragiono ; fe 1’ empietà detetto , 
Se la natura io venero , Tupco non fono inquetto. 
La boria han tutti i Popoli d’effer i principali , 
"Se ognun maggior fi crede, tutti faremo ’ eguali . 

, . La pretenfion ttoltìttìma di primo, e>di fecondo 
E’ nata per diftfuggere la fbeietà nel Mondo . 
Tutte a nae le mi^rie fono pefanti , e gravi ; 

£ degli amici al paro pietà mi fan gli /chiavi . 

. ' ,Che pili? fon sì piatolo con ogni fventurato, • 

^ Che la grandezza aborro, qnandò mi fafpietato» 
Vedo però, che lórdo ai pianti, e alle parole 
{ Vieni rovente al /àngue. 

^ Sv. , Perchè giuttizia il Vuole.» 

» Zup. Vedo che in prò di tanti non parla a u natura . 

" R a > . - ^ Se 


\ 
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Se tQ languir H lafTì dentro prigione ofotra. 

Se de’ piìi neri eccedi toccaro edì la metav' 
Perchè non fai che muojano? ' ; 

Ser, ‘ ' ' Perchè pietà mel vièta.' • - 

L’emendare è'piìi gloria,' che caftigar gli errori. 

Se a Rei togli la vita , mai 'noni raran migliori- 
Ma grazie a^tuoi rimbroti, fè ricordarmi orfeppj 
Di qualche prigioniero , ch’oggi vuotrar da ceppi," 
Quando oggidì 41 Divano s’aduni in mia pre 
fenza, • ' 

Tu proponi l’ iftanza , che" ne dar?) fènrenza. 

'• Cognato mio frattanto fiam grandi o fiami ple- 
bei , . . • 1 .=.. ^ -- 

> ‘ Per non far icomo agli 'uomini pénlà 'èhe utt 

uom tu lèi . r ' ' 

2ugl. Io penfo fol , che l’uomo tanto è quà giù felice 

• Quanto maggior degli altri egli fi fa, b fi dice, 

S C E N A IL * " V 

■ • .'■% , ■ 

Momeio, e detto, 

Zug. T TEdefti mia Sorella? , 

Mom. V . Sior sì . 

Zu£. ' ( • Che volle mài / 

ATow. Strapazzarme al filo folito. 

Zug, Avrà finito ommai • 

Il ‘Confole Olandefe di fchiavitù t’ ha tratt ,o 
Con mille fultanini pagando il tuo rifcatlo. ' 

Mal volentieri -, il giuro , privo di te io rimango , 
E più de c«pi tuoi, tua libertà compiango. 
Avvézzo infra di noi ’eri di giunger dégno" 

Nelle Truppe ottomane , a’ primi onor del Re- 
gno.' * . ■ 

• '■Miferabilc , e ftolto! non puoi faper die fia 

Gloria, grandezza, onore lontan dblla Turchia. 
C’è tempo aiNor, fe il vuoi , In quelle circo 
fianze 

Sog- 
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. $ogg^(taftt è beo meglb alle ottomane ufan 2 e, 

’ Un gran turbante inteAa^unagranfciabla a lato, 
D’ uno icbiavo ^ qual lèi qutffto, ti fa un foldato. 
■ - Caro a mcifol^i ognora, e a mia ibrella H fei; 

Da me puoi fperar tutto, tutto iperar da lei. 

‘ Chejdki miferabile? 

Mom. . Che (ligo, e che relpondo, 

Che unVenwan lao nake per defbnor delmon^. 
Xjk gloria è lémpre bella per chi l’ha cognolTna; 
Nò un Venezian la cerca fora de cala fua. 

Se .veggio {arme grande , no me {arò a He fpefe ;* 
Della vera grandezza ze un fpecchio el miopaelè, 
<whé ^no la fo ikbla, ghe dono el fo turlmte^ 
^ Piò vai Hi quatrò Àracci , che un Regno de le« 
^ vante. ' . • 

^ Venero fò ibrella, ibn obbliggà al ib amor; 

* ' Sa libero,, fia ichiavo, gbe fon bon ièrvitor. 

Se d’ avermc con elio per ièrvitor ghe agrada , 

, . Perchè .el mio cor la veda , ghe tnfegnarò la ilrada . 
Faralla quel che vc^io? 

Zu^i Sì ben , tutro farò » 

ÀI Coni^ Olkndeiè rendo i fnoi foldi/ 

Mam. No . 

Con quei bezzi mi voggio , che la procura in 
. . prima .. . . , _ 

Dal Bei fo Patron de reicattar Zulima. 
.^«^.Zulima? e perchè ciò? 

Monti .. , Perché la (è defpera , 

De doverlo gramazza foriè ipofar ila fem. 

‘ X^afua età le fue lagrime m’na fatto compafliipn. 
Per liberarla ella , mi reiterò qual fon . 

Devo a una Veneziana quell’ atto de pietà,' 

Per onor della Patria vaga la libertà. 

Quando Zulima è libera , vi^irà ben un dì , 
Che qualcun. a Venezia gbe penfa anca per mi* 
2/^. Son flordito , mi piace, cne tu reili in Algeri;! 
Ma di comprar Zulima come vorrai ch’ io iperl. 
Seremet la deilina al letto maritale.* 

R 3 Ibf 
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- Indifferente vantafi ; ma no fò poi s’è tale. 

' Baila : pruovarmi io pofTo di prenderlo in j^roia , 
Se cara gli è Zulima , ZuHma non è fola . 

Tu del Confole amico va ad impetrar i’aflenfb.* 
fenfa a relUrti meco, eh’ ora a Zaiima iopenfb. 
Azion sì magnanima, sì gioriofa è queiìa. 

Che fpero ancor lederti con un Turbante in te ila ..jp. 
JtftfW.Oh! quefto non lo Ipera ; ma fé falva Zùlima 
Pili volontiera adeifo chiavo farò che primi, p. 

■■ ' ... . ■ .'r* 

$ c E N A- ni: r 

Seremet . t JRo/anar •, * ' 

... ’ •' * ' - J V. V 

* ‘ t ^ 

Ser^ QEmpre vi lagnerete ? . . . ' 

Ko/. ^ ' A torto or non mi lagno 

-'Motnolo con Zulima fu poco fa nel ba. no. 

' M’avean già infbfpettita de’ vili* affetti fui t 
•C erti fior, che poc’anzi diede Zulima a luì:,:' 
Uno fchiavo fedele, che allor pofi in agnato 
Momoio dentro il Bagno ha feco lei trovato y" 
Colà dentro il ribaldo ficuro fi credea, . ' 

• - Perchè in donneiche fpoglie l’ha travefiito Alfèa • 

< • Penfate voi, s’io voglio nel letto mio compagna 

^ Chi, di purgarfi invece, per fuo roffor fi bagna. 

' .Sapri ben mio fratello' l’ardir di quel birbante, 

£ mille baronate ne avrà fotto alle piante . 

* All’audace Zulima, rea dell’ indegno amore 
'■ ,Voi'che farete ìntantoj? 
d’èk." ■' ' ' Via, via, meno romòre. 

L’ecceffo di Zulima è grave alSti, lo veggio., 

' • Ma giureria Rofana ,' che non fe mai di peggio ? 
Quello introdur ne’Bagni gli (chiavi ancor ianciulli 
■Son'dèHe Donne nollre i foliti trafiuili. 

‘ « Venga Zulima, e Alfea . Sen^am (è al paragone 
Di colui , che le accufa abbìau cofior ragione . 
-Io fon 1’ offefo, e puye fommò dolore avrei. 

Se m’ obbligafCe il Cielo di cafligar cortei . 

. Voi 
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Voi fiele Donna alfine ; la Donna anzi che mora 
' Sfc'cavà altrui la Ma, ci può cadere ancora. 

• ' “ - S C E ’ N A IV.- 




'Zulima, Alfety e detti. 


ghe te da niovo? > 

'Alf.KJi - • * ' Il mio 'Signor che vuole? 

S'er.'La verità j^Zulima: Alfea poche parole. 

Momolo fu nel Bagno da Donna traveftito; 

E voi r introducefte . 

ZttL Come ! Chi ghe l’ ha dito ? 

Alf. ( Siam perdute : coraggio . ) 

Ser. Abietto mi fia jwrlato. 

Ci fu colui nel • - - 

yfìf/i ‘T Si ben, Signor, c’è flato. 

Da Donna io l’ho vefìito, io io menai colà. 
Róf. Nè artoffifcì di • dirio? 
jìlf, -iJ . V ' ' Dico la verità. 

Z«?.(Oh'Dio!metrémaelcnor.)' 

Ao/. ' *' - Dovrefii alnaen fcufarle 

Quefte tue sfacciatette . 

‘Alf. ' ' Signora, ei nim vuol ciarle. 

Sir. E’ vèr j ciarle noh voglio y ma voglio pur Tonefio , 
' * - Nè delle leggi noftre il gran diritto è quefto . 

■ Quando tuite\al gran fallo raancaffero le pene. 
Sempre fedi del male» 

jilf, . Signor j feci del bene . 

Alle leggi , al Divano , a tutti me ne appello : 
A Zulima nel Bagno condulfi Urt fuo fratello. 
Ser. Momolo fratei foo P ’ ■ 

• Zui. ' ' ( Coffa aveu ditto P ahimè / 

Sta bufia ne rovina.) > . • • - 

Alf. ' (Fidate vi di me . ) ' . 

Fratello è dì Zuliraa lo fchiavo Veneziano: 

A me fola pocanzi ei ne fvelò l’ arcano . 

Di parlar fecO lei per carità mi chiefèj 

^ . * R 4 - ’ Onde 
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, ^ Onde Ui^optUn ) 6 darle xuioye del>ftio . 
I^oto.a chicicheflfia vole^ queAo «ongteflfQ ;: 
Temea, che ne venifle a forpettar voi flsHb . 
Donna io fon di .bvton cuore tutti ièrvit mi 

•’ prenrCy -i .• ^ ^ •••> 

Due, fratelli ìnHici^ che- fan di n^le infiedié.^vl 
Perchè non ne paxlaifero le lingue maldicenti 
Ciò feci, che far vidi quindeGÌ^vplte,"-e venti* 

( . ]# lenÙQ^e avvolto lungo zendado ,.4^' bianco » 
Meco il.condulTi al Bagno 9 ma iiii, Tempre 

; ■? v'i;;J.al'*fianco k ■ , ) i 'A~^ u/ ij -, 1' t/‘V 

l^iedecte le lingue , eh’ ban di tacer dirpetto ; 
ì«^Di.€Ìòvta4»r pocivano» ch’io ve l’ avrei giàdettOk 
. ^ Ma tal fu feppm invidia Con 'etichi, knehi e 
.torvi . a' 4 ovaH;^A 

Maltratta le Colombe > poi la perdona. a’ Corvi. 

. t»Cbe gran male è poi gueAoJ. Perchè '!’> ultima; 
— .•» io- fono p... fv. - , '.,*.1’. y, 

Nel (coprirlo al Padrone , non ne averem perdono-? 
Seremet è pietolò,.co’piò malvaggi, e felli y 
Nè pietà gli faranno due mifèri fratelli ? 
Piegatevi y Zulkna, al mio Signor davnnte. 

Le ginocchia ftringetegli baciategli le piante . 

•j Ah! chenegliocchifuoiienz’ altro no già diftin^ 
- Che mi crede y che v’ama y cbe-Ujfiio bel core 
ho ,vkUQ. - , . . ;-w 

Ciarliera maledetta ( • / * 

Zul. ; , , SoB qua y SioT ^ anca mi . 

La preg<>.peidQoarme . r * . - > 

i-; ,. *1 IV i” Via via » bada cosi. 

Godo che un tao fratello tu trovi in quello regno,* 
.H farà mio vpenfiero, eh’erfia di te ben -degno. 
M» . jerchè^^liroa d’ o difs’^li adAlfea 

Che gli eri tu ibrella?-, s.,. . 

Alf, •i! • r>i ' Perchè noB:io &pea. 

^ Son.due lune fbltanto.al nodm ufo ottomano, 

. v.v Che da Goflaotinopoli qua lo menò Zuglano. 
Jeri la prima volta ei vide qua Zulima j 

- I . ... - Più 
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Più prefto àvria parlato, fe la vedeva in prima. 
Subito che rael aifle, fui perfuafa appieno, 

Che fratello a Iti follìe, che ale! parlafle almeno. 
Se mai ne dubitidle vel chiamo in un mcmento.- 
Egli vi farà fede , che al mio Signor non mento, (a) 
Ser. Dove vai ^ Non mi cale d’altra miglior riprova. 
Se cosi vuolZulima, creder così mi giova. 

Ho piacer, che k iòrte l’incontro a me prepari 
D’ingrandire il fuo kngae , perchè ad amarmi 
impari. 

Al fratei fuo ha libero ringrelTo in quelle danze. 
Salvi però i diritti delle Turchefrhe uknze. 

La mia mano ella accetti , egli m’ afcolti j e poi 
. .Forfe krà indecifo chi fia ma^ior di voi. ì p. 
Ao/ Ecco là l’uom di dato, che crede in tatti i modi 
. Ad un’Aiaba Donna nvwdra deUe frodi., 
lo per fmentùr, indegna, le icaitre tue parole. 
Anche di mezza notte direi , che fpleqde il Soie. /«■ 

^ .CENA V. ‘ :: 

, . . . . • Zulnm^ e Mfea* 

ZmL QEmo nu iòle adedò ; Coffa darà da vt^ta ^ 

^ Tremo «ome una fòggia. 

. . . Ed.» rido da doita. 

Rido dell’ edro mio , che per nfcir d’ affanno , 

M’ abbia qaì fuggerjto quedo fà^ce inganno . 
Non fi potea fer meglio r larghiffìmo torrente 
. Cbi^ ridrioge fra gli aigini , lo k gonfiar per 
.mente. , - 

.S' io colle negative del mio Padrort fra giuoco, 
>^.Di Rofana le colere fritto Favrian di fuoco. 

Da queda mia forprefò fìncerità fallace , 

O non lènti il gran colpo , o lo fòfferiè in pace . 
A quei che tutto negano mai non iì preda fribe ^ 
. A chi confedà il meno, piik del dover d crede . 

. - ZuL 

( a ) «t/o «'( p.tttlft . 
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2uLMz co&.&rye quello? le xnie rafba te chiare: 
S^el Paron pària aMpmoIo, faremo iiu b^are. 
De farle mio fradello nói s'è gnancà infògilà: 
t A dirlo le ' fa predo : ma po comk (è fà ? ~ 
Perché noi guada - tutto ^ cerchemó, là' maniera 
De fiifghelo ftvef, ' 

jiif^ ' C’è tempo fino à (èfà|k 

D’idruirlo dèi fatto farà incòmbehzà ihi,à | 
Voglio che fratcl voftró''oggi fi ‘finga, é ua. 

. .. Mi diffe pur poc’anzi, che falva ad ogni Mtto 
Vi vuole, che per quello vicedé’iriùo fifeatto. 
Di dirvi fila fordla ecco la gran ragióne:, 

, - - .'Euo il cólpo maefiro, che inganherà U Padrone. 

* li cedervi ad f^ni altro faria' per lui delitto , 

-Se ad un fratei vi cede , egli ha fu < voi jdiritto . 
Quando voi fiate libera, allor difeorréfémo : 

( • Venga che là venire J che quanto a me non' tèmo. 
Ah ! che la libertà noi me vortà conceder , 

La coffa è si difficile, che mi là dento à creder. 
rEl Patron ha fifeà de tiorme per muggief. 

Chi là, che ancora Moniolo no cambia de'^nfier? 
Dove ze d’ omo al mondo tanto amorolb , e bravo , 
Che per làlvar un’ altra le venda elio per fiihiavo? 
- Ancuo de da virth no ghe gnanca i avanzi,* 

> , O la ghe folamente per far belli i Rómimzi. 

Ah 1 che ibn sfortunada ^ tanto el mio cor no 
brama; 'r 

■ ..£ mlTun poi far tanto. 

^ . . Tutto può far chi ama 

''Per amor, figlia mia, in tempo affai fimoto 
Fn chi varcò fra’ turbini fin rEllefpomó 'a nuoto. 
' ^ Franco l’ amor s Dadeggia fopra i carboni ardenti , 
Ali’ amor non fon chiulè neppur le vie de’ venti. 
^ c Momolo y ama , o cara . Di tutto, egli farà , 

. ' Perchè vói fiete libera. 

' E pp coffa farà? 

Amor domanda amor.* Ma fe v’ho da parlar, 

■ Cara, col cor in bocca, mi no lo polTo amar. 

'Lo 


\ 
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Lo renerò,^ lò ftimo; el le amcnrofo, « l^n ; 
Ma fé d’acnòr parlemo, niiTua me fa impre/Éon. 

• * De quanti cfte gho vifto finora in fto paeft , 

Solo m’ha dà nel genio el Coniòlo Olandelè. 
Bilììgna che’l cór duro ghabbia piti de ntfiuna, 
H quella qua per MomcHO no T è poca afbrtunà. 
Dopo'che m’avè ditto coffa el vc^ far per mii 
Vorave pur amarlo, ma no fò dir de al. 

• * Doverb fni permetter, che intanto el me riscatta , 

Ch’ elio qua reffa fchiavo , e po moffrarme in< 
grata . 

Ah/ no fo quala far: la liberta me preme, 

Ma po coffa me fervcla fe no vivemo infieme ì 
' ‘ Se da tutte le coffe del mal a mi me vien , 

"* Se vede che fon nata per non aver mai ben. 
ytìf. Nò,' cara mia Zulima, da voi ciò non fi dica: 

‘ r Effer non pub infelice Donna d’amor nimica. 

, Se Momolo in voi lleffa ama il ben vollro ognora , 
Deve fapervi amare , iènza fperanzà ancora. 

. . ^Amof , che* non fia tale è libertino, ed empio: 
' D’un amor ule a Momolo diedi ben io i’efempio. 
" Anch'io, <è noi fapete, ardo negli occhia fui, 

' “E quanto a voi configlio, pure io fo per lui. 

- ^ S* egli non m’ ama, almeno qnefta mercè mi renda, 
Oggi ad amar Zulima fènsca mercede apprenda. 
Co» noi fiamo entrambi dalla vii turba obprefft 
De’ forfennati amanti , che amano fol sè ffeffi . 
^ul. Piucchè mai rello attonita , nè fo dovè rhe fon .* 
Piucchè mai fio cor voffro. me mette in confufiòn . 
Se non amaffe Momolo, donca farave mal? 

’ E fe jpodeffe amarlo , fària voff ra ' ri»al ? 

‘ ' ''■Se poi dar della mia più orribile difgrazià? 

Del mio pianto , Fortuna; quando fitreu mai fazia ? 

• * Amar no poffo un omo, du qual tutto ricevo ,• 

. E fè podelTe ancora volerghé ben-, no devo . 

; A fronte 'de fto cafo mi gho poca virth: 

'• Per ini l’ è fquafi meggio,''che refla infchiavitù. 
' i~ ‘No,^paflar:de rifcatto no veggio più léntir, 

' Un 


Digitized by Google 



A‘TjT'0'" 

" Un bértéfiri» é quello che- me ferii arròffi/ . 

Ad amar -chi me ama,' no>< che no-fon dif^ofta i 
U n amori feria ^quellò , < che - a vu troppo ve colla* 
Lafleme «foirca pianzer , che d’t^iben fon priva: 
Fenirà le mie lagrime co np fero piii vìva* 
Infelice fenciulla nel voUro rio cordoglio 
. ..Tanta virtù tifplende, ch’efler da^tnen no» Vo- 

r glio • , ‘.ì i ; V - . 

;ì Ardo per ami di zelo: la dora voUra forte' 

Per migliorar quell’ <^gi cimentare! la morte , 

*. • .. ; 'j'i- 

^ C E .N^•A;>=: 5V-E ' . ^ ^ . 

. ^;;n iji ài J.'i 

.. r- Sertnutj Zu^n</y e det4e i '■ . •■•se 

~ - . . . * 

Seti ' 1 'confola, Zalima, di quella mia vétiu^f 
. *X I La novella io ti reco , che t’ho à Zuglari 
venduta * 

• Spofa mia ti bramavo; diverlb’ é H tóo 
E vuol ragion, che ceda al tuo wlere il mio. 

Ua tuo fratei , che a te rinunzia % dritti Ali 
^ Mi mette al grande impegno di gareggiar 'coj^luKs 
CompalTioo,' giuftizia iti me l’affetto aimnona, ^ 
.\'Tt .vuo 'piott^o libera che moglie mia j^r foVza. 
Va ;• t’ accompagni il Cielo/'' t’ m%ni il mio per-' r 
. 'dono, ' ’ • : " ' 

Che in Al^ri tra barbari , barbaro poi rion fono.- 
Zlf. ( Zulkna mia vel diflì . Amor fece il gran paffò / 
Momob vi ha felvata.-) • . - ' . f 

{Tasè, che fon de /affo.) - 
Sior , coffa m’ hallo ditto ì quello eLme pàr uri ■ 
.fogno: ' I . • • 

Se dbbito T offendo , fc credo me vergognò ^ 

1a Itbettà ze bella, ma ohimè ; fo no me mudo. 
No fo dir fe r accetto , no fo fc la refodo . 

Elio però gha torto quando ’l mio cor l’accdfty 
•*Se Ilo cor el vedelfe, degna feria de feufe. ' • 
Quando amar no me laAa la forte mia tiranna 

Vor- 
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Vorio che lo tradiiTa^ voiio che ail.i’iaganàa? 
Mi no gbo. cor de far, come tante akre ià: 

Diga de no, o de sì, digo la verità. . <)' ^ 

Se difeflTe d* amarlo, dirave una bufia; 

Ma k no l’amo elio, non amo chiiTeflìa. 

Quella ae ia.giuHizia, che renderghe mi poflo: - • 
• Che ghe farò obbligada finché gho {àngue ^doflfo. 
Nosforaando el mio cor. che d’elio no ze degno, 
£1 me fa più finezza , che fè’l me dafie un r^no. 
D’elio averò memoria da preffo, e da lomàn; 
Per ringraziarlo intanto, ghe bafarò Ila man. 

£ (è per amor Iba de più no fiutzo alfin , 

No la ze mia la colpa, la colpa è del defilo, , 
S'rr. Bafia, Zulima, bafia: fe perdo ogni fperanza , 

Lafciami almen la gloria di quella mia cofi^nza. 
Togliti agli occhi miei. Quanto di te hbVifòlto < 
.Se .veglio &r , bilògna . eh’ io non ti guardi in 
volto . 

Andiamo, ZuUnta, andiamo. £’ .in rifehio ogni 
momento , i . .1 , 1 

Nocchier , che in mar turbato non preiMlc in 
poppa il ^vento . part ^. , . 

2Ti</. L’ obbedifib , e lo lafib, zacché lu voi cusi ; 

. £ fazza, ei Ciel per elio quel, che .vortia per mi. 

•S'er. Qnefia perdita,, amico, sì dura. io, non credei’. 
Signore , te lo credo: piace anche a me. colei. 
Ma fe a tal fegno il perderla ti crucia , e ti tor- 
menta, ' ' . • . v; .'f 

Perchè me la vendelli.^ . » 

'Ser. ' > . Perchè la vuo contenta. 

.Z’^f.Qncfio roo cor pietofi) nol.foffro volentieri 

In un grande, in un Turco, in. tm Bei d’Algeri . 
Se ti difarma il pianto , - le la pietà 't’afibnoa, 

Se . così fa ■ un Ibidato , 1 cofa iarà * una .Donna è' 
Della vii debolezza, reo racm &>a io,' nè. il fui 
Di tormentar me fiefio , per. coo^Hacer .altroi. 
Nella turba degli uomini per quanto io mi'oon- 
lorjdo , j.' 

Vi^ 
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Vivo tra lor pcnfando cfier io foJó al Mitffulo - 
I Pianga chi vuoi^ patiica, preciditi , s’ucc^, 
•Che importa a ine qàaLvolta alle lor fpe/èio'tida? 
Se dormiffer le leggi fu’ più • nefandi ecctflfi^ 

Non mi terrei ficuro da’ miei Parenti ìdeiTi^ 3 
Saiei<bea ioii^&tO j fé ognor quella, pietà 


Volefiì aver per altri , eh’ altri per me non ha . 
Perchè non ha un ibi capo l’iniquo mondò in> 
Citifìo ^ 

Cn io con un colpo fblo gliel fpiccarei dal bufto f 
Perciò fiam grandi in terra. Se fra plebei rimango 
Era poi meglio alfine mai non ufeir dal faiigo. 
5Vr. Siam pur (hvtrfìj amico ^ perchè nel dùbbio calle ^ 
Delia Formila ancora ville non hai le i^lle . * 

Nato per «(Ter grande non fai che iia bifbgho; 
Tutte però ti pajono le altrui miiérie un fogno. 
Con quella man ^ che or modera il freno delle 

' t 

Ken ho roilbr di' dirlo^ io pafeoiai gli armenti ^ 
Speifo fu’ monti il fòie mi feo la pelle a iquame ^ 
Ke’dHèrti d’Arabia fpeffo mancai di fame. 
Schiavo Jù nelle S{K^ne di (lento ebbi a sfiatare^ 
Sotto pelante remo Ipumar facendo il mare^ 
Difperato ardimento j che a’ rifehi fuoi non bada y 
^zar mi fe dal remo, ad impugnar la fpada^ 
Quella portommi in Corte ^ ma Ibi di palTo in 
palio y 

Ora poggiando in alto, or ripiombando al baffo. 
Giunto al grado lùbiime , di cui maggior non l^ro , 
Gonolcendo qual Ibno , non Ib (cordar qual ero i 
Xo fpiendor , la grandezza , che mi balena intorno' , 
Nemmen (cordar mi lafcia qual eller pollo ao 


giorno 

D’ Dopo ebbi già di tutti , da tutti ebbi mercè : 
E deggiofàr per gli altri , ciò eh’ altri fèo per me . 
Se (lato ognor non folle , quale lì trova adelfo , 
Zuglano, che mi biafima, forfè fèria lo fleflb. 
Della grandezza abufà chi T ha. da’ fuoi maggiori;' 
' ' Nen 


Digilized by Google 



SECONDO. T 7 I 

Non Tawilifce un grande j fe corta a kì fòderi. 
Al paragon metten^ co’ miei penrterì i tuoi , 
Decida un giorno U mondo cki iSa maggior di 
noi . parte . 

Zug. Com’ egli vuol decida ; chfB a me dj ei{à noncale , 
Pnrehé il dertin mi laflì Tempre a me rtelTo eguale . p. 


' n ' ■ ‘ ^ ‘ • ... : ) 



• Tme dtJP.jÙto Sterni 
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S-CEN'A P R ^.,5^ 

••( - ■ r>i' ' 

Zumano ^ € MomoLo^\ , 

Zugì, ^^Ulima è in libertà ; Ma qual benigna ftellt- 
M 1 Sorte miglior deftina a quella tua Sorella? 
La gloria ha quel fuo volto d’inamorar Zuglano, 
E per fuo meitzo io gli offro con quello cor la 
mano, 

Se Idegnò Seremet, piuchè alle mie domande, 
Vedrà , che al paragone T alma ho di luj pià 
, grande. 

Io nel fiore degli anni, egli canato , e bianco; 

, Io lenza Medile , ed egli cento Qonne al fianco. 
Per me la .fe^ il .Cuelb : oe fi ^rdi un ^ 

Del Cielo il gran deilino - 
JJlom. ( Oli poveretto raiJ 

Zug,. Sappia da te in mio nonje , che. il Talamo le 
■ > apprello ; o ' , 'j 

Che vuò fpofarla fubito. _ ^ - * - j 

Mom. ( Un gran roverfo.è quello. iji 

Zug. Sappia, che tu fei libero; ma fe vuoi ftarlL.aigp 
predo , X • ^ ' O 

•Ti furò di lei <legno. *T 

Mom. ( Coffa ho da far^adedo , ) 

Zug. Ora che fai tu. dirmi? - , . .. . ìQ 

Mom.Che la me voi confonder.. .► ^ .p 

Ne rerpondi di meglio?. 

Mom. ‘ * ' No fo coda rilponder. 

Zulima no ze nata per maridarfe qua. 

Pendìi la fìa contenta ghc voi la libertà. ;i 
Le fò nozze accettando no Taveria conforto 
Al fo Patron de prima ella faria un gran tono. 

' Confence al fo ritratto , ' cin grazia n^ia el dpmanda; 

Del 
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mio~rifcatto ifteffo al Confolo d’ Olanda J 
A tutti fte^nbzfce ancu^ ioHa; -, 

?^o^nferghe 4 ’è fileggio.- 'tjnitltai'i ladini»" le- 
fpofta.' ‘ - , , , . 

Zug. Rifpofta' tetrtefarft» figlia d’ un folte tn-g^lio , 

Cui replica Zuglano, col dir foltanto, io voglio. 
Uno che fu mio fchiavo cotiofcermi dovria , 

E ad onta fua Zulima ha da penfar eh’ è mia.. 

V ’ Seremet l’ha venduta: per appagar mie "voglie; 
• 'Io rho da lui^ comprata, elavuò fiir mia-moglie, 
•' ' Fai torto alla forella , fe non la cedi a me. 
iWbm. Cederla mi nò pofib, forella mia rlon l’è. 

Una nova ghe dago, che la ghe voi dH^iafer': 
-Veggio ben a Zulima, e* no lo’poffo tafer. 

“ Che la fia mia forella altri gha -fatto creder: 

Mi fon andà a feconda, ma qua bifi^na ceder , 
' Zùlima è Veneziana, Zulima me inamora; 

• ’ E chi' volefle tiormela , doga ila- vita' ancora. 
No ghe pih tempo iKklfo quello eh’ è fatto , è 
fatto. ' . • , ' .'.7 

Salve le leggi deve valer el fo reicatto , 7 ' 

■■ -La fo parola è dada, noi poi tirarla in drio s ^ 
Co noi me tiol Zulima , el mondo tutto è mio. 
Che niflun voggia tiormela , no mai noi crederò . 
Chi ghaverà fio cor? 

Zug. • • ■ - Io quefio cuore ‘qvrb . 

Quando ancor non 1 ’ amaffi , flraniero rtiaiedetto , 
Te la torre! foltanto per forti onta , «I difpetto . 
Co’ pari tuoi , fellóne , nop vai parola alcuna : 
Da quelle leggi efenie mi fa la mia fortuna. 
Quello èli denaro tuo :• mercanteggiar- non foglio ; 
Per Zulima egli è poco : per te piò non lo voglio . 
Chi avrà, chi avrà" in Algeri l’ orribile baldanza 
Di comprarti per forza? “ . . - . 

Mom. ' ■ Nel ciel mi gho pranza. 

Giuftizia ancha in Algeri per tutti fe fol far; 

Se farà far giullizia chi m’ da da refeattar 
Seremet no ze ingiufto, lamia fperatìzati quella. 
Tomo- IV, , S . • Zuj^, 
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Zug.Se Seremet è giufto, t’ha da troncar la teda. 
Quefto fa qui in Algeri giudiiìimo guadagno 
Chi colle Donne noftre ofa d’ entrar nel bagno « 
Credi tu , ch’io non (àppia , e non lo veda adeffo , 
Che di fratello il nome m fculàal grande eccedo? 
Giacché dalla tua bocca l’ enorme fello isò nitelb^ 
Delle ottomane leggi devi fentire il pelbii .. v«‘3v:A. 

•Seremet alla morte tt fottrarebbe.iimiwV'J 
I Cadi ne lón gli arbitri , n’ è giudice il Diyawlfe. 
Morrai, anima vile, è tuo malgrado iff prima , 
Vedrai, che di Zugiano fpofe farà Zulima. 

Sol io potrei tacendo darti kivita' in tbno v 
Ma Zulima mi' preghi , e poi ivedrai.chi'fofao . 
Mom. Quedo no ferà mai. Prima che confentir^i 
De Zulima alte ncrtze , mi faverb mórif . Li 
Quando altro nopodeffe Ibttrarla al vodro,amory 
Mi ghe darb un cortello da trapaffarfc eh cor. 

■ Perchè no la fia vodra* la mora pur per vd, . 
La ferà fenapre al Mondo u»^fpecohio de «4rtù.- 
E fe dirà po un zomo a gloria! dè. Venezia^' 

Che Zulima in Algeri la ze la dia Lucrezia . v«^ 
Segui , delira, fremi : fe che-tuelmanie ior^xfa, 
C<me Leon cui morde, un’ c^nuolin la o^a. 
rii Qnede fiiror mi piace , mi piacerà altrettanto , 
Che a maritali ampleffr mefehj Zulima il pianto . 
Ti compiango, mefehioo qtanto’il*mio cor per- 
mette r '' *' ■ ' --j rj i 

Oggetto troppo vile lei delle mie vendette 
Quel mal, che fertlio poffb, quello che^farvortri. 
Tutto non puoi fentire , perchè un melchin tu lèi . 
^•Mi duet, cne mille vite, anima vii, non hai 
Per farti ognor morire , fenza morir giammai . p. 
Mm. Anima indiavolada , modro delia Naturap A 
Fa por quel, che ti voi’, np ti fe pautiaì 
- . ' ii>o irK 

■ .. ■ ; ; r::,: . J-^v’ j.i.’rìn.'» 

’L' -n . i;. v : • . L <.,) 1 i. ..■■h 

■ c ^ SCE- 
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.•SCENA IL 
! - •■ V- . Zulìma^ e detto ^ 

S ■' / •■■ '''■'■ 't i> *■ <- r*' - ' *’•■;' f. 

Zui- QOn quà per ringraziarve • • 

Mom.^. . Ahir wa éa casè, 

Z»/. CoHa de mal le xuto? ^ 

Motm , . , Pelo «he no Credè* 

, * Ah cara il mio Patrcm me la vorria far b^a; 
Confeflar ho dovello, che no. fé mia (brejl|i*- 
loamorà de vu .el fìnantay come un matto| 

«‘ Peri torve per muggier el rompe ogni contratto • 
. Perchè a fanne protegger .d^ Confolo qo vaga 
El beftemia « ài manam 5 el voi j che ghe la 
paga . . ' ■ ' r -' 

. Qua ghe voi del corallo ; de vederve a . patir 
f Mi no gho cor ^ ha, cara , gho ben cor de morir . 
, r ‘Morirb volontiera, le via vivi per nù , i J 
Se vu mrè d’amarme* • > ± 

Zu£é . ' , ■ ' Ah ! no dife «usi . 

, A vu la libertà a vu l’onor dovevo, 

. Quanto tfpeto a fto mondo tutto da vu ricevo . 

^ -.Se ii Giet con nu ze in colera , mi fon di ca- 
. « . ftigar . ’ • • . •/ . ' - 

Quella; mi t fon» che atttuo ve fa fwecioitar.v 
Per falvarme la vita , per ottener perdon - 
, Vago da Seremet , me butto tu zeuochion . > 
Pregati) < pianterò.* elio no te un tiran,- ' 

, Se niente altro baftaffe ghe efibirò la man . , 
;Fa(To un gran làgrifizio y ma co de ,vu fe ;tnta , 
•r\ ..Se no faceffe tutto, fora ve ben ingrata.' « ^ 

A quelle prove, o caro, ancuo.conoicerè, 

Che ve veggio un gran ben.r , • 

Mom. CognofTo. che me odiè. 

Chi ghe voi ben a uno no cerca altro mark) , 
Come forè d’ un altro , fe el vollro cor ze mio ? 
Ah ! piò tolto, che vederve muggier d’ un Algertn i 

S a Mq- 
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Morirò mille volte, ve morirò' 

Quando per vu no vivo, fta ’^ta'irda difpi^Zi^y 
che i me ^nazza anche aderto no ghe ne penfo 
un bezzo. 

Se volè pur che viva , chiaro dovè parlarme , 
Dovè fe al Ciel^ghe piafe promette^ de ^pplarmei* 

- Prometl^melo^ cara , le no me fe m|orir'.* 

2a/. Prometter^lo porto, noi pòfl'o' mantegnir. 

Sé mi voggio ben, el Ciel zé lertimonioj - 
‘ Ma Tamor mio no ze 'amór *de’ matrìmoftio . 
Volendo pur amarve,''^(f amarve* gho paura •• 

Per quanri sforzi fazzo , repugna' la nàtula. 

' Una vera amicizia in mi però np languey 
E per falvarvc ancuo tutto "darave el fangue . 

Se del Bei le nozze arriva a tormentarve , 

No ghe penfemo più, che voggio contentarve 
Per opporle a Zugian, e per tenerlo a bada, 
Tentemo, caroMomolo, tentemo un altra dr»la« 
Al Cònfolo de Olanda avè de"mi parlà ; 

< Do volte elio m’ ha villa , e filTo el m’ ha j^rdà . 

. Se ho da dirVela fchietta , gn^ca noi me de- 
Ipialè, • . • • ‘ 

'Elio ftò gran lùffuro el poi metter in pafe« 

*; ■ Andeghe da mia parte, àndeghe ^ fe cusì ^ 
Preghello, fconzurello, tutto el farà per mi. 
Quello che avè da far v’ho ditto appreffo ajpoco j^r 
Fello fe ve fon cara. ‘ 


Sarave un bel alocò. . 

Son ben desforfunado con vu , cara, itì amor,: - 
Se volè che me ftrazza colle mie man eUc^. 

Ve par che troppo poco patiffa ancuo per va , ^ 
Che procurè de darme anca un Rivai de più ! ‘ " 
Se così l’ha da elfer^ seggio farà, che mora; 

Za dopo che, v’ho villa no gho mai ben un 
Anca la lUòrte è bella quando da vu la vien.' 
ZuL Dileme mo, fe intende , che queftò è voler ben ! ' 
TMla mia gratitudine quello è ferrar la llradà,.<. 
Quello è un vclerme alfino morta, o defpetada. 

Soa 


VjUOgIc 
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Son condannada in (bmma a pianzer ogni volta ; 
Soa condannada a pianièr, finché farò fepolta. 
Pianterò, foddisfeve/ ma un zorno vegnirà. 

Che dirè poveretta ! la mer ta pietà . 

.La verità gho in bocca ; nel cor gho l’ innocenza .* 
^ Perir no doyerave,. fe perirò, pazienza. par, 
ì^otn. All / che defUn ze il mio I ella de mi una fcorza 
No ghe penfa; e mi devo volerghe ben per forza, 
Zaccnè la gho da amar, la mia paffion adeffo 
Pazza onor alla Patria, onor fazza a me ilefTo. 

, Perno pur per falvarla quel tanto, che fé poi, 
Qppdo Zulimaé falva, che ila quel che fé voì.p, 

.r. :'s' ,<ì;'é'' ma III. 

o, .* .. . Khfana^ e Alfca, 

% -^ * * * . 

Ktji Tr Ódi(tì pur,,indMna, che il tuo ritrovamento 
I y Perdifcolpar ZuTima, farebbe un tradimento. 
,, Minilira sfacciatilFima di rie voglie impudiche, 

' Premio, avrai delle tue caftifTime fatiche . 

Quella non fu la prima : chi fa di quanti e quanti 
. Felli arrofftr .quel bagno mal conugliati amanti ì 
. . China quel volto a terra ; che non fa aver rolTore, 
Villana Donna infame, . . 

^ 1 . . Io Ibn Donna Sonore. 
Kof. Oh si bene.- là' tua bella onellà protefla 
La ^facciata Zulima . 

Alf., Zulima è Donna onefla. 

Rof. Momolp il fa, 'che feco fu dentro il bagno un’ora ; 

' Ma, vuol morir tacendo. 

Alf, Momolo è vivo ancora. 

Temeraria!, ioti guardo, ti {grido, p ti minaccio, 
E tu non tremi' ancora ? , . , . . ./ > 

Alf. .. . ' , Trerni chi ha il cor di ghiaccio . 

Rof. Io ti farò tremare ^,fe avefTì il cor di imalto* 
China .quegli occhi a terra., ' 

Alf,‘, , Voglio tenerli in alto. 

' V ■ ' • S 3 ^ ' \Rcf 


Pigiti; od t 


f 


y ^ ;jOgle 
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^o/.Se tu non m’ubbidifci colà Ib far Vedtai-. 

Ubbidifcimi,' e taci, ‘ 

Mj, Ho già ócciuto affai. 

A^Che direfti, arrogante, maledica, e fpergtura^ 
jilf^Vì direi, cheRo&na non mi può far paura. * 
Araba iolòn', làppiatelo: traile piò rie vicemfò 
La libertà del core un Araba non vende, 
i Fra Rofana, ed Alfea difparità non veggio.' - , 
Parla ella male al foiitò ; anch’ io fo dir di peggb. 
•' Di Seremét è moglie, efferlo potfo anch’io.- 
£lla il Tuo' <mpr difende, io pur (filendo il mio* 
Cor^egio al gran confronto : nelle amorofè brame : 
Chi e la fvergognata , chi di noi due l’ infame ? 
A Zulima nel ba^o io faccio la Mezzana : 
Dapertutto a sè ueffa forfè noi fa Rofàna ? 
Diionore a Zulima fa quel furtivo invito ; 

§ iante volte Rolàna lo fece a fuo Marito ) 
la refifle, e 'fugge ad uno aifm , che fama; 
Voi dietro kd' un correte , che P odio lùo vi chiama* 
'Per ella è vitupero donar gli affetti lìiot.' 
Venderli, ed ufurparli gloria diventa in voi? 

^ Su , m’ acculi Rolàna , che Alfea non lette aggrava: 
Poco mi reità a perdere , fe già d’ altrui <òn ^iava. 
y%‘“ Saprò ben fare anch’io, cheSeretnet mi' Tenta.* 
Tutto perde Rofana, fe l’odio Tuo diventa. 

' Mi credete sì cieca, che in voi villa non abbia, 
Onde quella derivi invidiolà ràbbia? 

Momolo a voi medelina , già lo làppiam che piace , 
Sappiam , che una rivale non fopportate in pace . 
Via, Zulima s’ acculi, s’imimi'à me la mprte : 
Vedremo al gran confronto chi fa parlar più’ fòrte. 

Seremet non è fordo, io Ilo bene a memoria. 

De’ vollri amori è nota la Icandalofà iHoria . 
Rolàna non fi (cuota, che Altèa di lei non teme: 
O Rolàna' non parli, o parleremo inlìeme. 
R^Stupifco, ànima vile, che mentre fai chi fono. 
Minacciar ofi , invece di domandar perdona. 

' Tenta addolcir piuttollo in me le iinanie , e l’ire , 
^ É Mo* 
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E.Momolo vivrà.; • . -, 

Mf. ' ' " Momolo vuol morire. 

Ro/. Gettati a’ piedi miei, chiedi foccorfo, aita, 
f - E viverà' Zulimà'i 

Alf. - ' ' Zulima odia la vita. 

/^yiRifpetto k non altro, rifpetto al genio mioj 
E viverai^ tu almeno. . ' ^ . ' 

Alf. ' , , Voglio morire anch’ io . 

Siete tutti frenetici , c tu ne fei la prima , 

Che air amor mio dovrelH fàgrificar Zulima. 

. , DovVeiH dire a Momólo , che a lui crudel mi moftro. 

. Piano phc non è quello il mio dover, e il volito, 
i. Io non ,deggiO|in amore altrui far la mezzana j 
Piu di Zulima intame non fi dee farRofana. 
c Io feco lei dividere devo la mia fortuna*,* 

Odiarci voi dovete o tutte due. o neffuna. 

Se in noi (chiave melchine l’amor è un gran delitto , 
.... La grandezza alle colpe non vi pub far diritto. 
AccuJ^ted pure; per farci oggi la guerra. 
Mettete pur folTopra il Mare , il Ciel , la terra . 
r Se gelofia vi ftrugge, (e avete un Cor di faffo, 

. , Se Momolo vi piace , per voi non movo un palio . 

, Voi dellafie un incendio , che a me colla non poco ; 

. - 1 Vada la . cafa in cenere , anch* io foifio nel fuoco. 

Zulima è T amor mio , Momolo il mio tormento , 

, Voftfo fratei conofco, il mio Signor pavento. 

' So colà vcà vórrefie, e franca vi rifpondo. 

Che a voi non m’avvilifco, fe rovinalfe il mondo. 
, - In due parole ; è quella la mia , la nollra Ipeme , 

O Rolàna non parli , o parleremo infieroe . p, 

R^Ad onta mia, coltei mi chiude oggi la bocca. 

. Chi non vuole un velpajo pib lluzzicar, noi tocca. 

SCENA IV. • .* 

> . ■ ? -i 

< * * . ■ 

,, ! Seremety Alfea j e detta', 

’Ser. T^Ove ne andavi Alfea? * 

Alf, I A -. : ' Dove il furor mi guida ; 

■ . ' S 4 ** Dove 
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Dove ci Ha un pugnale ciac per pietà m’ tìccida » 
Xer. -) Femmina fconfiglìatai io « compiango a^r 
• Se >la vita difpre22Ì,‘Cofa.:ella.fia non f»l^ 

. ‘ " Il maggior dono è quefto ,* che fece a noi ffetura , 
■sV .Era indegno* di nafcere dii di ^rin procura, 

■ I l Indiferente è il làggio anche aiia itiOTtc m feccm : 
\ r.' Se vien non la ricufa : ’ ma non Xra d’effa m' traccia. 
; Giacché da fuoi rirnotfi Alfea vien tormentat»*' 
Parli da faj^khevole,,® hon da difj^atai • 
Perchè mentir tant’oltre l ■ perchè non dirlo in-prima 
► < Che un vile fchiavo amava più del Padron Znlima ? 

Fa che le accufe tue dalla tua bocca intenda, 
^/yi Acculami Rolàna. 

Ro/é . ^ ‘ Zulima tr difendal 

Str, Siete mutole entrambe ? Il memorandoi^ eccelTo 
Forfè mia moglie approva col fuo filenzio iftcflfo ? 
Mi difle pur Zuglano , che inelbrabil lèi . 

( Rofana non m’ accufi Ó ' ’ ^ 

Ro/. Mi fa pietà cortei . 

Ser, Giacché pietà nè lènti,' le tue pietolè .voglie 
Facciano, che gareggi con Scremet la moglie. 
Da Zulima , e da Alfea oggi tradito io fono : 
Ma' in grazia di Zu lima anche ad Alfea perdono^' 
Faccia Rolàna aderto, e non lo Faccia in vano, 
Che a tre milèri Ichiavi perdoni- anche Zumano . 

, -^.'Non fomenti un incendio, che puote di feggieri 
Snfeitar mio malgrado de’ torbidi in -Algeri; 

: Cit Giacché comprò Zulima , libera vada or ora : 
sNè crudo a lei mi voglia, quando pur l’amo ancora, 
i;. Taceranno le leggi, s’egli non fa romore:' 

O^i i Rofana tocca di raddolcir quel core . . 
Pende da te una vita , che all’ anior tuo condegno. 
F//; ( Accufami Rofana”. ) 

Rcf.^' - i ■ < ? ( Allea V’fremo di Idegno. ) 

Ser. M'ubbidirai Rófana per impetrar pietà? 

Ro/, Ah Signor , quell’ è troppo ! - ' 

, 4 Ìf. I ' ' V - . ' Rofana ubbidirà.' 

• =»À lei Zulima è cara: per me che non faria? 

V . > ' . . Ama 
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Ama così il marito, che Taraa alla follia. 

. D' ubbidirvi poc’anzi giurò due volte, o tre; 
Ma quando ‘noi faceffe. Signor, ditelo a me. 
Ho un lègreto ammirabile , che ad elTa giova affai , 
Per far che parli bene, o che non parli mai. p. 
Set. Qual lègreto è codefto , di cui non feppi in prima ì 
R^Un Diavolo che porti Momolo , Alfea , Zulima . p. 
Ser^ Se Rolàna non parla, Zulima mia è ficura: 

Più del fratello fuo, elTa mi fa paura. 

Sorella di lui degna lo lìimola, io affretta 
Contro dc’milèrabili al fàngue, e alia vendetta. 
.Se gli manchi un tal.Aimolo col cuore , e colla 
voce 

Io di placar lufingomi quell' anima feroce. 

Ecco che viene appunto;; altro da lui non l»an»>y 
. Che di fàlvar Zulima . 

‘scena' 1 . 


ZugtanOy * detto • 


■■ii. 


Zug* . jE Ben che.rifblviamo? 

, .J>i que’tre feiagurati la coIm è manifeda.- 
Li condanna la legge al taglio della -.teda. 

Al Cadì. di tal colpa s’afpetta il. gran .diritto .■ 

£ la pena ei domanda dell’ orrido , delitto.. 

Taccia ànaor, dove parlano Religione, e zelo: 

. ; .Di natura \ dijdtti cedano a quei del Cielo . 

Mora Zulima, e Momolo.* Alfea morrà dappoi 
Set, Sì , mora tutto il mondo : n^glio farà per 
noi ► ( /I ) . . , ( r. . - < 

Arrodifei, Zuglano. Anche il Cadi s’inganna, 
Religion, eh’ è Tanta, effer.non dee tiranna. 

Per edinguer le colpe J m voglionfi . edin^ ,* 
Ma pria di condannarli ilCiel li vuol convititi. 
Chi quedi tre convince.^ Rofàna lo porca, 

^ . Ma 

« 

(a) Ironie Mtnente. 
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< Ma al faMgpn .U f«ce ammutolir Alfe» 

Pure, come t’aggrada, fian tutti delinquenti.* 

^ r Paria ia fàvpr di MpfE^olo il ériito delle genti. 
v,Il Conibia Ojapdefe.rpon rmcoanproìlo invano.- 
A lui puairlo tocca y non tocca pib a Zuglano. 
Ora ad Altea nè vengo» Alfea fu ’rct)^{ì^iata;^ 

. ^<^ Ma puòMomolo ideuo averla anche inganmta. 
In Ifonùgiiantt inganni qual uomo non c^eo? 

, Tronca la mila al: mondo , che il moxulo tutto 
> è reo, . r - ,! 

r < S* colpevole alfine Zuiima Ci, rcOTtat' j 
< • o Per farla mi&rabiie io non te 1’ no venduta. 

- Un amante^ un marito, che a te Zugianja cede , 
Da Zuglan meritava altra miglior ntetcede. 
'Rendila al fuo Padrone, losche Padron'no iimo’ 
. Dal fallo onde s’ accula , l’ alfolvo e le peidbno . 
Zu^tp Quello lo fperi invano , Non rompo - un mio 
. , .contratto , . . . - j 

Perchè da. te franchiggia ricava il ( tuo mi^tto. 

. ? Me ne appello alle Le^i . Se vuol fchivar U morte. 
Da me Zulima< accetti Tonor di mi 9 conforte. 
Ser* Colle tue colpe adunque le colpe altrui correggi, 
£ il Ibio tuo qipriccio interpreta le leggi f 
Se , Idegnando il tuo talamo , Zulima è delin- 
quente, ' ' 

Quel talamo, chele oflfri, come la fa innocente ? 
Sia dei Cielo la legge . o fìa della natura 
.i,.',Col lume di ragione i* autorità milhra. ‘ v.' 

. • "Meraviglio altamente, che il mo furor fi fiiccia 

L’arbitro de’ tuoi dritti, e tu mel dica in faccia. 
Qluando. tant’ oltre prrivi , non è il Bei Zùglano .* 

. lo le bilancie reggo , io n’ ho la fpada in mano . 

: :> Finché in Algeri io regno ne fia (hi vuol ficuro, 
.No, non morrà Zulima. 

- . Sì j, morirà, tei 'giuro. 

.. . Jo dclF armi Ottomane l’ arbitro fuf finora , 

£ chi fece un Monarca , lo pub deporre ancora. 

. ^ ,Se d’ Alì irti grazia tua fi ieo ì’ orrido tempio, 

. . '■ .V. V'' . Non 
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Non far / thè in te riaovifi’- 4*orp«r dét jgrande 
efempio*. ‘ • 

Da un Agà indìpÉndenti anche’ i 'Bei noto;jfono: 

' Ci vuol meno a deporli , che a metterli fui trono. 

■ Seremet ora pefi, fe vai pih la'fna tdla^ 

. ' 'O quella’ di Zulima. ' 

• 5er*u t • > ifna violenza' è quella. 

^ Spirito rivoltofo, altero, e contumace, ^ 

‘ Senza' che mel diceiri, lò di éhe lèi cajiaee. 

Non dovrei veramente troppo curare un regno. 
Di cui ♦■arbitrio ufdrpa il baffo volgo indegno . 

• >Effer dovrei la vittima del' tuo feroce èrfwglio .♦ 
t Ma olà.'. . . . . Venga 2^1ima , die foddisfarti io 

voglio . ( a ) • 

• Zug. Noni fon io , che foddidì : il' tuo dovere adempì : 

Vindice fei del giufto , fei di terrore agir empj, 
.1 / Se vuoi foiva Zulima di morte in folte foglie, 
Tu la vedrai rifolvere di diventar mia moglie t 
• ' ’’ <^fta mia, 'Seremet , tutta» non è fierezza ; 

• Ma in te la - tua pietade è fempre debolezza. 
Ecco la tchiava aiMace : Pietà' redi da banda. 


•; S - C E N A VL - 


v.t 


Zulima , e detti . - 


Zul./^Hi ze qua, che me cerca? - *•»'■ 

Ser. Son io, che ti domanda. 

' ' Io non credei 'di giungere , Zulima, al gran mo- 
- ' itiento , 

: ». » Che r averti adorata folle’ per me un tormento. 

- fDi me lleffo Padrone fe'ad altri io li vendei 
Veàdérti ad òn fratello lol per tuo ben credei. 
Per te cangiò il deftino, io tuo padron non fono ; 

' • c Zuglano ha comprata, e vuol tue nozze in dono. 
ri^Rèa fi fece nel bagno /»'fe vuoi ch’egH Paflblva, 
•fc-,.) -r-'t.jr. V. r-. a i - Zuli- 

< detto Seremet fì^‘ mette ad un 'tavoUno , 'ftrive due 

riihe, poi le fuggelU» e j alz.» celi* carta in mane. 
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■ Zulitnà a lui' fi doni ; Io diffi , ella rlfblvi . 

fpolàr'fo cognado? Oyfe’ hallo ditto mai? 
Ah! SioT Pati<on, fio cambio per mi i’è Drutto 
affai . , , ^ ' 

V ' Se - volevo ‘ un mano, che a mi no' me convien 
L* averia (posà elio , cha^ m’ ha fetto del ben . 
Che una gran deferenza tra un' barbaro e utì 
tiran, ' ' • . . « ^ ^ ■; 

E un' omo 4mie elio , che vien col coV in' man . 
In lu gho trovà Tempre giullizia, e carità; 

> Depenta là in quel mufo ghe ze la crudeltà. 

So d’effer innocente; fe un znramento vai, 
Zuro che là nel bagno , fatto ,no gho del . mal . 
Ma fe innocènte ancora doveffe ancuo morir , 
Che fpofa mi fio moffro , no i me lo daga a dir . 

Su fia mifera vita gha ;us ogni perfona y 
Ma mi fola , i lo fappìa , fon de (lo cor parona . 

- Tal qual che la me vede, fenzaneffun al mondo, 
A quelle fo propofte fenza tremar rifpondo . 

Se i gha un «rima in petto benefica, e cortefe. 
Per carità i me laffa tornar al mio Paefè . 

Per carità i me laffa (lo mio povero ooor. 

Se no i me laffa quello , prima i me (Itazza el 
cor. 

Quando po (le mie lagrime , non ghe fa colpo alcun 
I me copa, i me fquarta no i^farb niffun. 
ifar. (a) £ ben : prendi Zulima : la tua (èntenza i quella. 

Va ; dal primo , che incoAtrì fatti troncar la teda. p. 
Zul. Come ? che iènto ì oimè ! ma qua no ièrve a 
niente 

£1 defperarfe , e *1 pianzer : alfin moro innocente. 
Se la teda ho da perder, el boja dove zello? 

Lu ze el primo che incontro, el me la ragia elio . 
Zug,\o non faccio il carnefice. Fuori di quelle porte 
Mollra a’ foldati il foglio : ti darà ognun la morte . 
Nè fperar di (betrarti , che il fpererefti in vano . 
Lo fcampo che tirella, Zulima, è la mainano. 

Ma 

Lt dÀ il biglittto fttlgtlint»* 
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Ma pteilo a/Tai mi ilanco,^i chi meco coatraftà', 
£ fé un momeato tar<ù anche . la man non ba> 
fta. parte. 

Zul.No me ne importa niente . L’è meggio affaè che 
mora , . , ; 

Per no morir -de Ipafemp ben mille volte all’ ora . 
L’é bella, sì, la vita; ma"roneftà èpibbella, 

^ Se per ella no vivo , veggio morir per ella*. 

I • ■ . 




Terza, 
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-t ;*'> ■''■ i''-' ■- ù.UùHC > 

'Si i r . .Momoht t Alfei» : .c < 7 . • O 
''^r. {i'.'ù rI\T 

ATom. :T^ Affcme'aiKÌar« fr.t!i'»ffj si ? i^r •- .'ns 

^//.^ JLài '-ùr Non voglio, . it' ■ ' ^ 

Mom^ì - ' Mettetne via jìle qui * 

.^//. Momolo mio impaziifci? £in. i;l suo 

> _>i .. :,v >.02 e •• Alfea fcn defperà\ 

,.ji Sento per ogni 'parte: ohimè chi me ccaifortà/ 

^.y; Sento che la mia povera Zolima adeffó è'mOrta. 

, - Ah barbaro Patron! ah indegno, e tràditor't 
:,Far morir una Donna, ch’era dell’ altre' eMwrl^k 
Che i me la mollfa almanco nlorta, corhelaze. 
Che quelle man ghe baia do volte almanco ^l Otré'i^ 
:Se no ghe più pranza, morirò irà anca mi^ 

^ Solfiàr chi 'poi fta perdita? chi.pc» viver cosi? 

‘ Se vtt me volè ben , Ibi de morir parleme : ( 

Se volè', che v’adora, per carità mazzeme#. 
^i^Momolo m’ami o no, non voglio ch’egli mòra. 
A&aibMa Zulima no vive. ' ’ • 

Alfmf^ ' Ma ncm é moria ancora . 

Mom,Coatsì vU me burlè. I l’ha pur condannada 
A lafl&r la fo teAa lotto d’un ni de fpada. 

Perchè no me defpera va me dife de nò . ' 
Aìf.Mìk kitiami parlare, che' tutto io ti diròj ' 

J>i fila condanna il foglio ebbe r Zulima, é véxo-. 
Cosi i Rei fi condannano per l’ oriente interò. 
Tal rifpetto alle leggi infta di noi fi vede/ 

. Ghe ogni reo perfottrarléne mover non ofe uh piede 
A prinri, in cui s’inooatra nùniftri della Corte, 
'Mofhra k'fatal carta , elfi gli dan la morte yl 
, Così Zulima i (leda pocanzi fot dove» >' ' ^ 

Ma per tua buona forte «c era preiléiite Alfea;; 

* le. la configlio, a ncugere rirrevocabil foritco :-T 
’ C . . Ad 
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^ Ad un vecchio Oianizzaro , che m’ allevalo l^gitto - 
. - • Lcmtaaio egli non era , Tanto- potei {piando,-^ , 
Che rilevai 1* arcano del barbaro comando. 

Da lui -per fotterranei lunghi featieri , e torti 
Condotta fìi Zulima nella prigion de morti. 
Orrida Grotta. è quella, dove del iòle i nù 
Mai non entrato ; donde Uotn non ufcì giammai. 

, Per chiunque la chiudelTinon e’ è fpeme, ^aita,'^ 
Fri queir ombre di morte deve finir la vita. 

„ Non.iò, ie per Zulima la condizion fia tolta ‘>- 
So che la mia Zulima fu colà gih ièpcdta<<> 
Gravi^gli occhi di pianto col vilò folco, e tetro. 
Da lei parti; tre volte, tornai tre volte indietro. 
rC Mefcoiò le fnet lagrime anch' ella al pianto mio 
£ ancor mi fiiona in - core quel dok^roiò* addio • 
Mcm, Ah } che per confolarme me de da intender quello .* 
r • Se Pordene h lègreto, come Paveu lavello?’ 
wdy/. Senti: e mi togli d* Araba il gioriolò' nome. 

Se non tifa il mio ardire tutte rizzar le chiome. 


' Patter da me Zulima, mentre che il Cielc» annotta. 
Io di làper rifolvo , dov’ella fia concbtta*. 

Un ponte levatoio chiude di qua Puliita .' ' 

.. Ma .diquanlcirmi io voglio, s’anche civa lavità'*";^ 
Corre lotto del ponte canal d’immenà piena,* •• 
i- S'apre aldi là il léntiera , che allai»igiOrt ne mena 
' Quando vedo che il ponte varca Zulima mia,' • ~ 
Io mi fo in riva al fcdfo per accorciar la via. 

Lo mifuro cogli occhi : Ic^ una- fune aunlàflb. 
A’ fianchi me iP avvolgo: calo per efla al. baffo* 

La fbne era affai lunga, lalòrte a me contraria 
L’attortiglia', -Pann^ar’refto lòfpeià'in «ia”^ 

Un taglirtite coltello mi' trave «vere oit 'dolio 
’.Lofniw, tronco il nodo, e jMombo entro delibo. 
.-Al nuoto mahawezza,*^ «lfi)ndo, e mi rilevo-; 
Dimeno gambe, e brucia, anelo, fofiìoe bevo. 
Afferro lina barthetta, che villa > avea' dall' aitò; 
MMibro folle braccia, e in proda ad effaiolàlto^ 
Batto aduefemi Pon^, ches’aprci eiìm&rra * 
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La tiro a me, m’ accorta, mi lego, e balzo in terra. 
Mom. Sentendo el voftro rifchio me trema el cor in petto . 
Alf» Giunta lui lido io fcoto la gonna , ed il farletto . 
Tra r ombre , e tra cefpugli dietro men vo pian 
piano 

DiZulima alcurtode, ch'ha una lanterna in mano 
Senza che lìaiifì entrambi di mia prefenza accorti 
Prender la via li vedo della prigion de’ morti . 
Vifto ciò, fu’ miei parti ritorno a piò non porto. 
La mia barchetta slego, vogo, e ri varco il fortb. 
Giuntarti qua m’ arrampico : la fune mia aH’ofcuro 
Cerco , trovo , e per erta torno a falir fui muro. 
M’ afciugo al foco i panni , ed eccomi in un’ ora 
Sfiatata sì , ma pronta a far di meglio ancora . 
Mow. M’avè dona la vita; ma fe no fpero mai 
De reveder Zulima, viverò poco affai. 

Alf. Ah fe di rivederla io non fperartt un giorno. 
Farei, che di miertrida l’aria mughiaffe intorno^ 
Di mia mano aRofana gli occhi trarrei per giuoco, 
Darei a querta cafa colle mie mani il fuoco . 

Ma pur , fpera , mi dice querto mio cor di gh iacio ; 
Tremo però, ma (pero; gelo d’orror, malaccio. 
Mom,Mi no, no pofiòtalér; ma no fo corta dir: 

Se no vedo Zulima, me Ibito de morir. 

No ghe farave cafo. che inlìeme de fcondon 
Andartìmo a pariargne drento la lo prelbn? 
Tuuo faria per dirghe fol do parole in prelTa. 
.yf//. Ed k) per compiacerti darei la vita irterta. 

Ma c’ c tempo a penlàrci quando la notte imbruna 
. DoveAlfea non arriva, non pub arrivar nifluna. 
Penla a te rtertb intanto , che di te pur diffido, 
Perchè temo Zuglan . 

Mom. Mi de Zuglan me rido. 

Noi voleva piò darme quel can la libertà ; 

, Ma mi de tutto el Confolo a tempo gho avvisà . 
Biibgna che’l la legna, lenza piòrarme el bravo: 
Poco fa s’ è deci fo, che non fon piò fo (chiavo. 
£ fé le fo bravure noi lartarà da banda 

Oh’l 
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O *1 vederi chi (la el Confblo de Olianda . 

Alf. Quuido è così fta zitto : del refto io ti riipondo’, 
£ per iàlvar Zulima inetto ìbflbpra il mondo, 
Mom, L ’ è un peccà , che ila Donna mi no la pofTa 
amar 

Ancno per nù T ha &tto quel , che k poi mai 
. . far . 

Se la libera ancora Zulima da (io flato. 

Certo el roffor no vojo d’ efler un omo in- 
grato. par, 

SCENA IL 

Rofana y e Zuglano. ■ 

, . . r 

IV ^Omofo adunque va? 

■ ' ( Non fi può far meno . 

Anch’io ne arrabbio, e pure mORier mi tocca il 
freno. - » • * ■ 

Sofiencr Seremet doveva H mio puntiglio ; 

• Uno ilranier villano non è alla nne un figlio. 

• Oggi mi' farei meflb col mondo tutto in guerra. 
Onde cacciar d’ un colpo quel traditor fótterra . 

• 'Ma Znglan non perdona, e un dì fiarfe; vedrai , 
Che a Mtemet quel perfido ha da enfiar affai. 
Nella truppa ottomana la nbja fuà difeemo ; 
Ve^o ad Algeri in volto c’ ha da cangiar go- 
verno. 

Se non fofTe tuof^fb, vedria, vedria chi fono. 
'Rof,K Seremet tu peip: di Momolò io ragiono. 
Libero andrà colui, i^nza. che paghi il fio' 

Di fua perfidia.^ andrà irala por dirmi addio? 

Se in mia balia potdfi averlo un fòl momento . 
Farei ciò, che non dico, farei quello , chefento. 

' Lo fiurei di fòppiatto cacciar in lèpoiturav 
Ma -perchè l’odj tanto? 

Raf, Perchè il mio onor non cura. 

Zhp. Come lui fieffo incolpi che non ti onora , . e fiima ? 
Toma VI, T Rof, 


Digitized by Google 



290 Ai- V' i* - O , t •' 

/vo/ Creduta io fui- bugiarda fol per falvar Zulima . 
Beneficai 1’. indegno quanto mi fu permeffoi ^ 

, ,.Dal mio onor, dal rnio f^gue , ^,1’ ablwrlfcò 

. adcffo. . .... I * . 

Non voglio che tra fuoi quell anima villana 
. S’ abbia a gloriar , che fece viJc^ parer RoTana . 
Non voglio ) che impunita refli la Tua baldanza « 
Di Zulima la morte già lo, punì abbaftaoza . 

• ; ‘Colei che'del mio fcomo , «olqi. eh? fu laurea 
Deir onte tue non vive. -, 

Ro/. Ma vive'agcofa Alfea» 

Quella almen morta io j voglio fe la partenza 
affretta 

Momolo, fenta aliEpeno colei ,Ja mia vendetta. 
Giacché minaccia ardita j giacché m’infulta ancora ^ 
Queir Araba sfacciata taccia per fempre, e mora. 
Se il Bei noi coniente, a te punirla toccar 
Se quieta vuoi Rofana chiudi ad Alfea la bocca . 
Non mi dorrei di Momolo, s’ ella non era infida : 
Giacché Momolo vive, ella per Im s’ umida, p. 
Zug, S’ ucciderà , non dubiti : ognuno ha i dritti fuoi 
A me il Bei s’ oppone ; anch’ io m’ oppongo a 
• -.lui. • .V H 7 , ‘V 

Se non m’ingaimo ei viene , .e 1 ira mi trafporta . 

SCENA III, 

, ' Zugiano, e Seremet» 

5'«r.,Q'Ei contento Zuglano.^ la mia Zulima é morta. 
Zug.^ No , Seremet , per peco ^ccaxtaito eflèr non 
. foglio:. . - ' 

Cagion di tutto è Alfea, e la filatelia io voglio. 
Per lei perdo. uno fchiavo, che morto ora vorrei; 
La perfida Zulima prefi ad amar per lei . '' 

£ fe di mia forella ofa attaccar f onore : 

Ella la morte tua farà, quando non more 
Sai chi firn , fai che pollo , (ài cofà tema , o fperi 

Da 
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‘Da tm Agà de'Gianizeri anche iiBei d'Algeri.^ 
Sif,ln queir anima altiera dunque il fiiror non langue^ 
Queir anima orgogliolà fazia non è di (àngue? 
Perchè grande mi fecero le dure mie vicende. 

Se da i^ri fìmili il 'mio deflin dipende? 

Abbia chi vuole un regno , che a me krfe d* 
impacxio/ * 

* Se regno per avere &mpre alla gola nn laccio. 
Che vai giultizia ad uno, cui la giuAizia 
grida, ■ : 

Se ad altnit felino io devo infàngnhiar la (pada ì 
■ ' ' Dura (àtalità , che mi condanni adelfo 

A far altrui del male , o pur farlo a me (lelTo f 
' Ma non (bn dece al lume , che la rs^ion àii ad- 
' ‘dita! 

£ pietolb eflfer veglio a cado della vita. ..'. 
Venga d’ Olanda il Coniòle , che di (bverchio at- 
refe . ' ' / 

'n ' ' S C E. N A ' IV. 

‘ feicard accompa^ato dai Chiaus della guardia , da 
fchiavi, cne portano due (òffà co’ loro tape- 
: ti , e da (hromenrì Turchefehi . 

Seremety e Ricard. 

Rie, A Seremet s* inchina il Cwilblo Olandelè . 

Ser, Jt\. Al Confolo di Olanda dà Seremet la mano, 
Perchè il Bei d’Algeri ora è di quà lontano» I 
Ritiratevi tutti... All’ufo nofhn antico 
Siedi che teco io voglio oggi trattar da amico. . 
Rie, Seremet vuol confondermi. 
f«r«' ~ Vuol Seremet il- giufto ,* 

Se il capo gli doveffero anche (piccar dal budo. 

A Zugian tu'sboriàdi di Momolo ilirifiatto ; 

£• giudo è ben', che Jdbero lo' voglia ad' ogni 
patto . ì 

* • T 2 Rie. 


\ 


Digitized by Google 



%gz A' * T: T O 

JK/V.n rUpettó che merita alla ragbn fi rende, 
ifer. Quanto a ragion fi debba nonnfeaipre qui s*ia<> 
...tende. 

Avrei ZulinM ifiefia donata al tuo favore. 

Se tra noi tutti avefiero di Seremet il core , 

Di ^uefia ichiava amabile , cbe tempo . fa vedefii 
Infra 1* altre mie femmine tu rammentar dovrefii* 
. Due bruni occhi vivifiìmi , , due guancie porpo* 
rine, ' 

la bocca forridente , biondo , e ricciuto il crine • 
' ; ’ Islegfi atti Tuoi modefia.^ dolce nella Avella . 

Air. Sì, si me ne ricordo, di tutte era pih bella. 
Datte nel tuo-fera^io qualor etd>i ringreifo 
a So, che quella fanciulla piaceva anche a meficfib. 
Forfè tre volte, e quattro volli parlar di, lei. 
Ma di tua confidenza troppo abufar credei. 

Cosi va meglio : adefio ne avrei non poco affanno . 
Set. Con D<Mine gii Europei tutti così non fanno. 

Se ti piacea Zulima, un barbaro io non fcmo. 
Chiederla, a me dovevi te . ne avrei fimo un 
dono. 

jf^.Deh.' non mel dire almeno, di peggio or m'ad- 
dolora . 

Che ^lima fia morta. . ^ 

Jar. Zulima è vìva an^ra 

Di Zuglan per fottrarla a fervidi trafporti : 
Chiuder tefiè la feci nella prigion de morti. 
Egli la crede efiinta^ ma' vive a fuo difpetto : 
Perché di lui non tema, da te fbcoirfb afpetto. 
Aie. Da me ? cofa fin deggio , ond’ ella fia contenta ì 
Paria : tutto io prometto . . . . 

S», . Pian, che nefiun' ci lènta. 

Quando la notte intorno il fofco vel difienda, 

V "Uniti andrem dè* Morti i^lia pigione orrenda. 
. li tróverem Zulima, là troveremo Alfea, 

Che morta, putrii vuole, fiafi innocente, oRea. 
Ambo fa tu , che. vefianfi all* ufo tuo Olandefè 
' Ambo le mena altrove , eh' io pagherb le fpefe . 
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A te aaeAa lorfoga difpéridio atetfn non dia; 
Di fatle fjdvc , e libere oggi ia gloria è mia^ ' 
Alla tua patria entrambe le mandal o pure al- 
trove*; 

Pago farò ' abbadanza , (è ne averb fe nttove . 
M’ilmrao& ’e fàccian fede , narrando ! loro af^ 
fenni, 

' Che gli Algerini atlcota^ tutti non fon Tiratira. 
Hic. Seremet mi fbrprende *, in un petto africano 
Di trovar non credetti un cor 'da Eroe Romano. 
Tu non hai qui l'eguale ^ l' Affrica il foffra in 
pace i ‘ - 

Ser. Che / non è'forfc l'Affirka d’nmapità capace? 
Sia d* un' felvagglo orrore l’Af&ica pur ripièna, 
In elTa pure il lume della ragion balena . 

Ha li' virtù dei dimoli ^ che femiam pririia, o 

. Pe^^ natura il feme ne fparfe entro di noi . 

• Se tahra non la vede, 0 non' le corre appreflo , 
i Cedui fpontanearaente vuol accieccar fe deifo. 
Buon per me, che tra qued> Caligini sì ofeure. 
Aprir gli occm al Tuo lume mi fer le mieTven- 
, ture . 

Così non fen qui tanti, (ù cui più d'efla nonno 
Ia mollezza donnefea , l’ozio , ia gola , e il lonno • 
aie. Seréinet fe il Filofefo. Poiché ne vidi tante, 
Reda a vederi che porti Filofofia il turbante. 
Un libro con tal titolo tra noi faria ben nuovo. 
£'mSa pur arguto il libro, eheiniùUb io lo ritrovo. 
Grande inganno émai quedo di qualche Nazione, 
Che più da lei fi dimi chi meglio fe il Buffone ! 
Nell’ Oriente intero non c’è quedo pericolo, 

: ArrofTirebbe un Turco di fefu^ altrui ridicolo. 

Di piacer cogli feherzi tra noi nedun fì fide , 

Se noi fe per difprezzo un Ottoman non ride. 
Ma tei ricorda, amico, quedo non è, che preme 
Verfo la mezza notte ci tro% eremo infieme . 

Le necedarie vedi fe che qualcun* ti porti , 

T 3 . . -Che 
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Che io porterò ta vita nella prLrion de morti. 

Afe. Si , (àlvianao ,Zulioia , fe pur coUalTe -affai : 

Giovine Dorma , e bella non «ke momr giam- 
mai» 

• t 

- S G ,E N A V» . ‘ 

ì 

Prigione ofcuriflima»' - - 

Anfelmo incatenato ^ poi Zulìnut con fiaeoia » 

Anf.f^Ì\x^o Ciel afcolteme ;-fe ben no fe ancof 
' ' VJT fàiio '• ^ 

De tormentarme tanto: ve adoro , e ve rin« 
grazio» ‘ 

<• Quanti umi farà mai che fon drento ffe grotte^ 
Senza poder deftinguer quando fia zomo e notte / 

„ Oltre i guai d’una viu così penofa, e trilla, i 
• ; Credo aver tra He tenebre perdnda anca la 'wma* \ 
* . Ma colia ilevfe el vederghe ì Per mijao ghe / 
pietà» 

,, , E poi la morte fola farme fortir.de quà. 

' Se me lo meritaffe me parerave un niente; 

Ma va Ciel lo favi , fe mi fon innocente • 

. Ah fe moriffe almanco quando volemo nu , 

Se la morte piò tarda nò , che no poffo piò.' 

Ma che Hrepito è queuo » che vien da qun can- 
tori ? 

Par che i averza la porta de 11* orrida prefin. 

Dopo che ghe Iba drento, che l'è dei anni affai: 
Non ho fentido ancora , che i 1* abbia averta 
mai. 

. Quel P 090 de magnar , che de portarme i ha 
, f l’ ufo, , . ‘ 

Dall' alto i me lo cala quà drento per un bufo. 

\ , Ohimè ! me par <fe veder un poco de fplendor ; 

- Ma i occhi fe rilènte , e po me trema el cor. 
Vienli per liberarme ? Ah ' no lo poffo créder ; 

I ve- 
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I vegnirà a-mazzarme. Tafemo, e ftemo a ve- 
der . 

ZM/.Scapuazo ad ogni paflb, febben vago pian pian 
No fo dove jme vaga , fibben gho el lume in 
man . * ^ • 

Sto filenzfo, fto liogo , fta ofcurità , Ai làAì 
Batter el cor me fa, me fa tremar i paAì. 
Povera sfortunadai in così frelca età 
Qua drento ho da morir? mi gho da viver quà/ 
Ah Ciel ! ie no fé fordo al pianto mio funeAo* 
Se me volè contenta, feme morir più pre^. 
Ma ,oh Pio ! Coflà mai vedo ? un ombra lunga, 
e feura / ‘ - ’ 

- ' O por me fa Araveder la fredda mia paura? 

Nò che mi no Aravedo T è un vecchio negro , e 
• !. brutto. 

' , . . Ahimè ! . fon morta adeffo ! Ahimè ! foccorfo , 
ajuto . 

.. .yfn/. Coffa ze Ai lamenti! ...No gho la viAàbona... 
i Quella tozza m’offende , pur me parè una Dona . 
Che indovino o me inganno? me accoAarò pian 
pian . ' • 

ZmK Che indovinè pur troppo ma ohimè ! Acme ion- 

tan . 

jin/.EJti non abbiè paura de mi, vifcere mie. 

Son un povero vecchio, che no poi Aar in pie. 
i Dalle poche parole , che gho An ora' intefè. 
Effer vu dovereffì nata nel mio Paefe. 

Sarave pur beato, fo in Ae miforie cAreme, 
Tutti do Veneziani viver podemo infìeme. 

Parlè ha che ve fonta no Ae tanto lontana. 

ZuL No ve ingannè , bon Vecchio , sì ben fon Ve- 
neziana. 

Cusì i m’ ha ditto almanco ; del reAo mi no fo 
Dove che Aa Venezia, e mai viAa no l’ho. 

. ' I m’ ha raenà in Algeri putella de cinque anni ; 

. I- Ma gho fofferti a A’ ora ben cento mille affanni . 

Per zonta a tutti i altri quel can del mio Patron 

T - 4 ' Sen- 
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Senza aver fatto mente' me ferra in Ila prefon. 
Bifogna dir , che al mondo no Vài pii» F inno-, 
cenza^ ^ ^ . 

Se così fon trattada . . . ' ^ ‘ ^ . 

Anf, ' Un poco “de pazienza. 

Tante coffe in un fia mi fento, cara fìa y . 

Che me fé giazza el fangue, ne fodove irà fìa» 
Chi ze.mai fio Patron, del qual ve lamentè? 
Zul. H Bei Seremet. ‘ ‘ ' 

Anf. > E vn che nonié av^ ? 

ZhL I me chiama Zulima. ' , . J . 

Anf, Chi ze che v’ha arlev^a? 

Z«/.Alfea. ^ ' ' ■ . .. . 

Anf. Feme un po lume , che ve da^ uh occHiàda . 
Zul.Veàtxè un infelice. 

Anf. La vifia , ohimè ! me ^ila. 

ZuL No podè za conofeerme . ^ . 

Anf Ah/ che ef mio cor no falla. 

Diféme: ghaveu Padre? \ 

Zuì. I F ha mazzi \ gramazzò / 

Anf Quando ve F hai mazzado ? 

Zuì. Co s’ha brusi el piazzo. 

.Cofiè? ve vien da pianzer.^ 

Anf. Pozè quel lume in là, 

Ch’el me fa mal a’ occhi. 

Zuì. < £ po coflà iàrà.^ 

Anf.kfxa^t ben mio. . f, .. i 

ZÌ4. Coffa ve occor da mi? 

y^nyiTegnime fo che cafeo. 

Zuì. ' ' No me He a dir casi . 

Anf.f&àxcA! cara tegnime, tegnime anima mia. 
Zuì.Cofh voi dir fle finanie?, 

Anf- ' • ’ Voi dir, che.fe mia fia . 

Zuì.WR voflra fìa? 

Anf. Sì cara . Adeffo fé Zulima 

Lo fb , ma de Cecilia ghavevi el nome in prima . 

I voftri anni era teneri , e i mii gera pih fìrefebi , 
Quando lémo cafcadi in man de oarbarefchf . 

Ve- 
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Vedendo una patella , e tin gnmo Pare afflitto 
Scremec tutti do el n’ ha compra in Egitto . 

£1 vien de là in Algeri: co (èmo po' in fto lic^o 
' Una notte fé tacca a (lo palazzo el fogo. 

Fra quei (pavento orribile, tra quella confiifion 
Concepiflb el difegno de fargliela al Paron . 

Per falvarve anca vu, me fazzo allor coraggio, 
Con una fpada in man m* approfflmo al fèraggio. 
Là trovo appontoAlfea, che ve ghaveva in brazzo : 
Dame quella patella , ghe digo , o che te mazzo. 
Vien zente in fo detéfa,' e vo , "vifcere mie, , 
Me fe coftada allora, vardè, quefte ferie. 

La mia defperazion creder allor li fa. 

Che per menarve via quel fogo abbia impizzà. 
Tutti cria a Seremet d’ accordo , che ’l me impicca; 

• ' Ma lu per no mazzarme in fta prefon me fìcea . 

Ah! fia pur ringrazià chi me fa qua penar, 

' - 'Se qua la mia Cecilia mi tomo ad abbiazzar. 

Vu fe quella fenz’ altro, no poffo far erròr, 

• La villa no m’inganna , e me lo dife el cor. 
Ah care le mie vifcere ! iafsè che in fio momento 
Ve abbrazza cento volte , e po moro contento . 

^«/.Ah! caro Padre mio no me parlè de morte. 
Che fe vu pianzè adeffo mi pianzerb pih forte. 
Mi no dubito niente de quel che me contè. 
Perchè l’ ho fentì a dir altre do volte , e tre . 
Un moto de natura, che drento mi no langue, 
Dife che fe mio Padre , e me lo dife el fangue . 
El Ciel no m’ odia affatto , fe qua mio Padre el ze , 
Ma in che llato lo vedo, dove lo trovo, ohimè 1 -. 
^ Nel mal , che ne circonda , nel pezò , che fc teme , 
-Solo el piafer me refla che moriremo inheme . 
Ma finché femo vivi , ah ! no' me fìa contefo 
De fle voflre caene' con vu fpartir el pefo . 

Se mi colle mie lagreme ve le podeffe intanto 
Romper in cento pezzi , vorria desfarme in pianto . 
Ma el ferro è troppo duro a chi v’ ama , e v’onora , 
E pih duro del ferro ze Seremet ancora . 

T 5 Ah! 



ATTO 

Ah! le podelTe adelTo parlarghe un pochettin, 

1.9 vorave far pianzer, le ben Tè un Algeria. 
Per no voler Ipolàrlo la libertà el me ciol^ 

Per liberar mio Padre faria quello, che’i voi. '> 
Ah.' pih noi vederò: fe de morir me tocca; 

Ma morirò qua almanco col volbronome in bocca, 
il^ro Padre abbrazzeme, fé adelTo ve cognolTo, 
Che no ve lafla almanco, finché gho fangue ad> 
dolTo. 

Se avemo da morir, no ghe ne penfo piò, 

Balla che ’l Ciel me lazza morir prima de vu . 

El Ciel , vifcere mie , el fa che lèmo qua 
chi poi faver che un zorno noi le mova a pietà ? 
Mi lon vecchio oramai , poco poi llac che mora ; 
Vu podè mudar forte, che fe putrella ancora. 
Piucchè la mia dilgrazia , la vofira è da com- 
pianzer , 

, Povera defgraziada! me fe vegnir da pianzer. 
Almanco vollro. Pare avelfi cognolTuo , 

Quando ch'elio a Venezia viveva da par lùo. 
Ve tocca de cognolcerlo povero in Ichigvitò, 
Quando noi poi far niente, vifcere mie, pervu. 
Zttl.De conofcer mio Padre i’é moggio un dì , che 
mai , 

Quando el me voggia ben me par che ’l fazza alfai. 
Cusì pur conofceifi mìa Madre , i miei parenti , 
£ quella cara Patria, che ne poi far contenti. 
Vivala piò mia Madre, a ella me fomeggio? 
Deraene qualche niova. 

Anf, Fia , che mi tafa è meggio . 

L’ ilìoria vollra , e mia me fa tal compidEon , 
Che de poder contarla dalTeno no fon«bon. 

A Venezia le nata. Ghavevi de’findei: 

Ghavevi po una Madre.... 


se E- 
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"Alfca^ c àiftì* 


Z - \ 

Ulima dove feì? 

C06 veggio mai> Aaika fveijturata 
Sola qui ti credevo, ti trovo accomp^nata. 

• Ciu è' '^chio? Sumdoti si dapprcnb 

.li Da M cofa'preterKie?. ■’- . ' ' ...'1 

• .... .1 f Tl*l MA %ln*lir% 



'Sara polene tti r arci, uw 

Quando dieci anni addietro noi locredemrtio ocello ? 
pSrla, buon vècchio , parla, fe il tuo furor gl» 

iSe ti fcordafti alfine, chè io ti coftai del fingue . 

- ' ■ A te , è alla figlia infiemè la libertà ho impedita , 
Ma quante volte , e qname me ne fon poi • 

• ■ • ■ La mia fii una impmdenlta , tìón fu già ciwelta . 

^ Me la peritoni ancora? ' 

AHèa, v’ho perdona. 

" Allóra no fon rtiotto, perchè havolefto elCiel 
f. • Salvarme ad una morte pii longa, e piacrudel. 

< ' Ci^o che Seremet fe fia fcordà de im, ^ 

O che l’abbia rifolto farme morir cusì; 

Come farave un altro, .mi qua no me confolo. 
Che fe fon miferabile, adelTo no fon foloi . 

< Me diol pib della m» la voftra condiiaon,' 

. Ma colla mia Cecilia come feu qua preloo? 

./f//. Qua Seremet mi caccia, me ne fon bene accorta. 
Perchè mi tool Zuelano con la tua fielia morta . 
Di me poco mi cale : cortei falva delio , 

'Vorrei che deffe aMomdo almènl ultimo addio. 
Porta alla grande iraprefa aveva io hèn ?a mano i 
Ma nella rete or fono, e mi dibatto invano. 

T 6 ^ ^ 


Dìgitized by Google 



Soo ATTO.' 

, Se piii tardi il Padrone ii«pri^i«Kiar qii-fea , 

Qua non faria^Zulinaa, o-iària morta Aifea. 
chi ze mai floMomolo, che nomiaà m*avè? 
Jlf.Uao del tuo paelèi.*.* ^ v .. > ;i ' .r 

^ ‘ Ce 

. ; -.S C E- N A 5 ■VII. ,-^ 3 . 

,.L'. '••‘'-.i..'. Spremei y e detti ^ 

A «> « • i.« -* ( f «V - fc /t 

Lfea vieni con 

Alf. Giulio Cielo ^ veggio ! . . ^ . ;.r> v 
Ser, ' Venga Zulima ancora . it' 

Anca mi? Col&£:ncio? Vorallo, Sior, chemp^ 

^er. (Slega quel vecchione taci.) (^)nj . • ' vr.'>- 
Ztd, . Se morir devo ^effo^'' - 

Viva mio Padre almanco . . .. 

Ser. ^ , Venga tuo Padre ifteffo.ù 

A/ì/.Mi dopo tanto tempo andar è>a de qua? 

. Ahl'tutti aidemo a morte. ./c 

, Ah , Sior Patron y piótà ! 

La medaglia un’occhiada, la ghabbia 'arapofTios 
Colle lagrerae ai occhi me, butto in zenocmon . 

Per carità lo prego, per quanto polTo, e 
Vivo el lafla mioP^re, che mi, mi morirò. - 
Za Ho povero vecchio poco el poi più campar. 

Se noi voi liberarlo, che’l xefla qua a penar. ; . | 

Ma morir noi lo iuza, lo prego, caro.Skir, 

Ah ! che al lòlo penfarlo crepar me lènto el cor . 

Anf. Ah ' Ha no pianzè più : no ue ha mia cusì ; 

Alfea deme una man, che me inzenocchia mi. 

Prima che veder morta fla povera innocente. 

Mi , Sior , mi qua el me mazza , che no me 
importa niente. 

Che crudeltà ze quella ? barbara crudeltà , 

Mai più fentida al mondo, che inorridir me fa. 

Parme penar qua drento tutta la vita mia , 

. Perchè lòtto i mii occhi veda rhorir mia ha . 

‘ • . . i.. . Se . 

i%'\ Al Cuflode ; ^ 
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Se de fangue el gita fe , anca in ile vene qua 
Che ne ae da iàziar un , che no gha pietà . 

£1 me mazza ) el nse mazza: pianzendo de dolor 
Baierò quella fpada che me trafigge el cor. ■ 
Set. Ma poi.... 

Ah/ la me fazza prelb morir^cusl. 
^er. Ma dico . . . . • 

^n/. ^ Ah l’alcolta che ^ogio morir mi. 
Ser. Ma Tappiate.... ’ 

’ .. V ‘ Za 1 », che lè’l me voi piò ben 
£1 me farà la grazia de trapaflarme ei lèn. 

Ser. Ma fentite una volta. ^ : 

c • • Sentiam’ cofa vonA.., 

Ser. Lafciatemi parlare. Vub tutti in libenà. 

Libertà i . ' ' 

Libertà.' , 

Set.-^rt Zitto, e venite in fretta,. 

. Che il Confolo Olandefe fuori di qua . V alpetta . 
Seremct non è un moftro.* per forza- io firn fpietato, 
Sebben vivo in Algeri un uomo anch’ io fon nato . p, 
Zul. El Ciei ficuramente ha villo el mio bifogno/ 
Semobenfortunadi, fe no Tè quello un fogno, p. 
Anf. Mi nonfo coffa creder. Quello Té Ha un gran di. 
Ma el cor lèmpre m’ ha ditto : no l’ ha ^ andai 
cusì. parte, 

Alf.So ben io quel che fb fo mai non mi confóndo. 
Fortuna è Tempre in giuoco , e h Tua palla è li 
.-mondo. • parte» v - 


. . . . Fme . àelt Atto Quarto» 
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ATTO QUIHTOÌ 


SCENA FRI MA; 

I •» 

Zulima^ e Alfea. 


5.' ( . 'j. 


^^Uliutó mia confolati , che non £tràpoi niente i 
r ^ Quello del tuo buon Padre è fiatò Un actidente*. 
Dòpo molti , e molti anni dì tenebre , e d’ orrore 
Ali* aria aperta ufcendo j tal Volta àncfie fi iftorei 
Ogni muuzione nuoce ad un corpo frale; *• ^ 
Fbrchè Natura avvezzali non .meno al ben , che 
'' ^ al male. 

Anche al buon Padre voflro così avvehir doVea ^ 
Pura Ha meglio adeflb . 

ZuL ' Lo, Ip , mia cara’ Aifea 7 

, Ma pòco fa de perderlo gHavevó* un ^ari timor j 
E incora •v’alTicdro me bàttè in fènr el.cìir* 
Quando nò foffe altto l’ ùnica caufà è ftà . , 

• Qpel fuo fiero accidente ^ che fèttio ancori qtìèé 
, v i’ è cauli che ttò poi èl Confbló Olàhdélè 
_ \ JKubito con mio Padre , mandarme al mio Paefè t 

•' Finché, fon in Algeri nò credo eflfer. ficaia } 

,De Seremet illeflb tomo ad aver panra. ■ 

. E1 Confbló d’ Olanthk le poi acfca pèntìr; * 
j . Sempre fe perde tempo^ e mi vorrià partir* 

Alj. Partirai non temere ; e fè noi lai , T impara , 

V Che al Conlblo Olandelè , Zulima mia, lèi cara* 
Dacché più d* una volta egli t*ha qui veduta, 
j ; Mi diceva poc’anzi, che ognor gli fei piaccinta. 

S* egli pur ti piacèlfe ^ lo che Tperar non òfa , 
i; Poc’anzi mi diceva, che ti faria fua Ipolà. 
Tocca a te di rilblvere: dal voler tuo dipende 
Che a tuo Padre ne parli. 

ZhI. Sta niova me forprende. 

£1 Qònlblo ze un omo , che lémpre m’ ha po- 

• r /*n JpOtìlcitO y 

Ma 
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Ma ds rpo(àrlo, o no, no fbn patroM in qùefto. 

^n Tei padrona? ^ ^ 

ZtÌL, f. ' • « Perchè ftd c«r Pà bonj*^' 

£ Momoió da elio domanda compafTion 
Poverazzo per mi T ha &tto tanto ancao . 

, Che moOrarme no devo ingrata alPamor ino. 

Me sibrzarè» d’ amvlo , fe amarlo anca no pofTo , 
Vpggio da lu dipender finché gho (àngue addolTo» 

De quella mia intenzion noi gha nilfun indizio , 

, Ma per elio (òn pronta de far un (àgrifizio . 

'Alf, Che fagrifizio è quello? 

Zul. Mi ve lo drgofchietto: 

. De fpofarlo. (è’I voi, ancora a mio difpetto. 

. ' So, che iè'i me vede(!è elTermugier d'qn altro, 

, De rabbia, e de paffion el moriria fenz'^iro. 

Per no farghe (lo mal. Tè megio, che co'nfenu 
, De tiorlo per mario, (èbben no (bn contenta. 

' Za vedo che nei mondo (bi per penar (òn nata : 

‘ ‘ E’ m'eggio alfin che pena , eh’ e(ier chiatnada in- 

grata , 

wdl^.Ti capifeo, Zulima, tanto cK me ti spreme. 

Che dovendo penare , vuoi che peniamo iniìeme . 

Al Con(blo Olandefe io (piegherò d tuo core . 

Nè deve egli doler(ène , fe fa che co(à è amore. 

Se il Padre tuo ritrovo in forze (labiliro. 

Farò ancor, che ti accordi Momolo per marito. 
Vedi ben, che per farvi ambo contenti appieno, 
,Ó>n quelle mani i(le(Te mi fchianto il cuor dal 

T T . ' . 

Non cornine; un’ imprefii chi non (à trarla à fine ; 

Chi coglier vuol u ro(à , n’ ha da fentir le fpine. 
Giacché il gran palio è fatto , Momolo è tuo , 
tei cedo ,* 

'Ma che il (poh, e non l’ami, Zuliitia , io non / 
tei credo . pine . 

Zu\. La me lo aederave , fe el cor la me vedefTe ; 

' 7 ^ non fnfle el Ciel pur lo volefle . 

' L’è giulto un laberinto (lo povero cor mio. 

Dove 


f 


Digitized by Google 



J04 - A T i T O 

, Dove pili che cammino^ Tempre riterno indrio. 
E1 ze gmfto una notte ammvolada , e fcura • 

Ml uefla no me intendo j- vorrave , e po me 
. ; pento , > 

Ì““‘Ì 0 S>KV 0 Ì 0 entrar, 

, Una borrafca è pronta , che me refpenze in mai. 

SCENA IL . 

: .; Momoìoy e detta. 

“io. guardo no l’afpet- 

' ' ‘.'“‘'iii;”. ol>'inint)fonpihfchia,o. 

U hneiia 1» faveto , che v’ ha fatta el m “on 
:^e voftrp Padre itoto „ fora de prefcT. ’ 

• • gal!^^i“vn“”vo[el^tSv“e 

■ E *v?’t;o^”c.^!f • • 
Zui. . •a' ^ V . . 

& diièfìTe'Tf orrvta.^ j- ^ P***^ ^ pietà. 

■ Wol?tì voma 

■ |r^teete'{?eS!air“' 

^ amor per certo me fa t^i rr 

Che d-efler ft^i^ngrata dom^dl^n ’ 

' f f^vef' * 4ca a 

Ws^me? Me bnrleno Coffa’ me feo fentiro 

• ' ' ®'*f oii«f“raa tqnafi me fo raoiìr ' 

5^4™ <'* voSroP^tì, vifcere m”°" „’derh- 
. A.fo.p,è m zenocchion, fel voi, me bnttarò ^ 

• El ?“c,t P^fMere, ghe farò dir de T 
, El Confolo medefimo tutto farà per mi . 

' "eUo 
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Mi gho man^ a rifonder, che no Io )oflb fer. 

^ m5*° ^ fcondo : qua drento ghe del 

^a. de quel che digo no ve tiolè penfier: 

_ Momolo, contemeve, che fia voftra mujer. - 
«ne contento: fpofando nn che Vadora, “ 
Mi ipero, che coi tempo me vorrò bea ancora. 

SCENA ITI. , ; 

^ * ... t ì ' : 

4 

DaII’ am«^ A‘ fi * *^<g«aOKMr. . 

Dall amor di coHui tuo Padre intenerito 

Si contenta, gli piace, c^h*egli fu tao Marito. 

. E ^ abbrajxiar fen viene la cara fiu ZulLu . 
Andia^ ad intonimlo ; ma da quefF altra banda 
^TOu^**™*^* ® Cdnlòlo, che di té par do- 

favWierei, ZuJuna, na si bel giorno a te, - , 
®'^^pe«’ o§n *l*«o io bràmo quel che, vorrei per 


SCE- 
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SCENAULTI M a;-» ‘ 

An/elmOf Seremet ^ ' Ricard , e (kttii *' 

'■! . ' : 

Anf, "pXOve zeib , fìa cara , fto noftro Venezian , 

I 3 Al qual ancuo de rpoià 'vorreflfìdar lamaa? 
Almanco che lo veda ; Padre desfortunà ^ t t. 
Che fippla a-chi ve dago. " ’ 

ZW. Sior Pare , eccolo 'qua . 

An/.QncRoi ‘ • - 

Mom. Ohimè / coffa vedio ? 

Anf. ’ • Quello? disè, ben* mio'. 

Jtfow, Certo' vu (e mio Padre. 

Jnf. " Certo vu (è mio 'fio. 

Ser. Come?'" 

Rie. Che «rfpo è quello? - — * • • 

Zui, Momolo mio fradello ? 

. Alf.Stz a veder che indovino fu jeri ii mio cervello. 
Mom. Ver quello v’ho chiapado fubito tanto amor: 
Per quello de “Ijwlàrve no me foffriva el cor. 
Anf, Sì f che vollro fradello, fiamia, Momolo elze. 
Mi no poffo ingannarme, e a lu lo crederè. 

- ■ Sebben le mie fattezze cambiade abbia T età , 
Ser^re de quel che gero un’ombra ghe farà. 
Colla difeu fio caro ? ah dubitar no poffo , 

' - Che no me cognofsè ! 

Mom. - • • ^ ' 'Pur troppo ve cognoffo. 

La vofira cara idea me ze reltada in mente / 
Benché fia quindes’ anni , che no ve Ibn prefente . 
^ ^ ^ Chi me l’ aveffe ditto , che qua per mio conforto 
Ve eoverave vìvo, quando v’ho pianto morto? 
' ; ' .Una niova ficura *, che morto fulTi in mar 
' ' In man de Barl^relchi m’ha fatto mi calcar. 

Come feu vivo ancora? come &u Ha vu lleffo 
Tanto tempo in Algeri, e mi noi fo che adeffo? 
Anf. Fio mio ve dirò tutto , gho gufto de sfogarme , 
Quando tutti Ili Siori fé degna d’ afcoltarme . 

Savè 
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Savè ben, che v’ho fcritto, che alla ftagion pih 
bella, . ■ , ' 

A Genoa mi volevo condar voftra forella. 

AdelTo mo che da nochier ben pratico 

In pochi zomi tutto ho corlb l’Adriatico . 

. ' Con vento Àvorevole gero arrivado alhn 
Si.. .Le code de Sicilia a veder da vifin; 

alza allora improvvifo un vento ck Ponente , 

. Un feuro vien, che tutta fa impallidir la zen te* 

-I £1 Ciel fé Ùl piovofò , el mar più furibondo , 

Lampi , toni , faette da TubifTar el mondo . 

Sbattui dalia tempera, bifogna ogni momento 
. .Qua , e là voltar le vele, dove ne porta el 
vento . 

• . Sbatte le vele inlìane, sbatte le farchie andi’elle 
Tocchemo prima el fondo, tocchemo po leilelle. 

Dalla furia del vento fé ne (cavezza netto . ' 

' •. L’albero de' mezzana, e dopo anche ’l trinchetto. 

Tre zomi, e più corremo a diicrezion dei mar^ 

Po folle code d’ Africa andemo a naufragar. 

. I-. Coila^mta «cara ha me fon falvà mi (blo,* 

. • . • Perchè drento dei copano mi (on sbalzà de volo . 

. .Taggio: la corda (òbito, dogo do remi in man^ 

£ vogo verii) terra, febben ghe fon lontan. ^ 

Sfadigo per tre ore: quando «1 Ciel voi ghe ar» 
rivo , 

£ lo ringrazio allora , che nudo fon , ma vivo . 

Vedendo della zente qualche pietà fperavoj ; 

, Ma la pietà è ila quella , che i m’ ha trattà dk 
i (chiavo . 

. No ze poco, che i m’ablùa con mi lafsà mia iìa^ 

Se Seremet no gera , i la menava via . ■ 

£Uo allora comprandome n’ha avudo compalTion , 

Elio po per canti aoni el m’ ha tenù in prelbn . 

Ma i (è mii boi per elio ancuo me fìrenzoal petto ; 

' .-.La fo'prefcMi ringrazio, e fìello benedetto. 

Ser. Sì, ringraziami pure, perchè alle tue querele 
. 1 Pietofo io fui mài fempre, elfendo ancor crudele. 

Del 
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pel foèò (hrtt^itoré I che arie la Reggia $ e il 
^ Porto^) i- ! 

Red ù voleva ognuno, ognnn ti voìea morto. 

.. . ìpper fèrbartt ki vita, miléramente opprelfo 
Kella.prigiaii ti tenni , donde ti traflì adelTo* 
*^tarti gran tempo avanti di colà già io volea , 
Ma la tua, lìdia incolpa, ch'elfa ne fn la rea. 
Incile egualmente per tutti due credei \ 

Che tu a me la cedelTi ch’io ti ccdeflì a lei. 

^ operai foUc pih hicile di Ària l^toà, e Madre, 
& prima di mie Pozze non opimftea ino Padre. 
^ M’ingannai,' nè per qcwllo m'oppongo alvollro 
Fato, . • 

'^clla mi ha cnidele, io non&rhiin ingrato. («) 
Se r amor mio difprezzano, abbiano il mid per- 
: dono^ 

Siano innocenti o mi, Signor 4 io te li dono ^ 

. Mudali pare altrove,* ti liaa mai fempré amici ^ 
• Che gloricdo io fono ^ t'nggi li felici. 
Rrr.Aipena Seremet , che io ti rii^mi almeno 

In nome ior, fe brami f che uut felici appieno i 
Mirar. Ringraziemolo ratti. • ' • 

Anf» - El Gel pnr lo contenti#. 

Zn^Mi dfe haib hi man> ■*' 

Ser, - . < . . Non voglio complimenti. 

Quando akrni lo del bene il dirpiacer mi rella . 
Che di p& fer noni-polfe ^ ma la mia gh^ia e 
• qnefta # . 

Rie Quello è pollài da là^io# Sé ogntmo a vdl lo- 
miglia. 

Qui tutto Iperar pblfò dal Padre ^ e dalla 
Giacché il Iraullo Tuo fpofer non pnb Zullma 
la mia man non ihle^i ^ eome IdegnoUa in 
prima. •( 

Che ne dite buon Vecchio? 

Att/, I^igo, che air« gfae devo. 

Se da elb coi firn la Ubcrtà ricevo. 

Di- 
ce)^ Ricsrd . 
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Digo , che ièma elio no ù> deve votamne , 

Che ai fo bdn cor ingrato no vojo ancao mo> 
(barme ^ ^ 

Digo f ci» jls> mia £a lo voi , mi ghe conrento . 
Za/. Mi obbedito mio Padre, quand’elio fia contento. 
M»m,E mi del mio bon cor vt^o che ghabbié on 
frutto- 

Alita, die ancno 1* ha &tto in fnoìa mia de 

tutto. ' . r ^ 

Se ghe piale a- 4 |ùo Padre mi ghe darò ila man, 
£ vederemo un Araba Mojer d* un ' Venezian. 
jSnf, Se poi hur ancha quello i ma nn poco de pa- 
zienza. 

Aif. Oh/ sì ben pria di tutto pralìamo alla partenza. 
Temo troppo che relH ogni fperanza vana. 

Se qui Zugiano arriva, fé arriva qui Ro£ma: 
Mm. No mancarave altro. 

ZtU, Me;o làrà che andemo. 

Sn, Uon notturna, c il loco h che di lor non temo 
Ma le ancora venilTcro, io cedo a dirittura 
Un Regno, per non cedere a* dritti di natura. 
Se rei vi ritrovalTi (ariano elTi contenti, ^ 
Come vi v^lion morti, fk fiete ambo innocenti? 
Alfea r ha i^vinata , benché fin^(Te in prima ' 
Che Ibrella pur lo0e di Momolq Zulima. 
Quando uli voi Irete, contro di rmi Zuglàho 
Invan le leggi invoca, cappella ai Tuo ^vano. 
Moderi mio Cognato contro di voi lo Idegno, 
Ch'io vi vuò iàivi , e liberi; fe.mi coAaife- il 
RegiK). 

Rie. Perché Zuglan depm^ lo Idegno Ino' tremendo 
Omtro quelli t infelici fìkprà ch"io li diffendo. 
Zul. Sior sì la ne diifenda. Se placherà Znglm: 
Quando andar el ne veda tutti de qua lontan. 
Andemo pur, andemo, che mi moro de voja; 

^ £ finché qua me vedo tremo come una foja. 
Poderb Tempre dir, che avevo quà im patron, 
£1 qual fa colà zc giuflizia, e compaflfion 

^ An- . 
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Anch' elio de mi fleda poderà Tempre dir , 

Che prima de ingannarlo) ho Tcelto de morir. 
Cara fora de tutto m* era la libertà: 

Ma pih de queda ancora m* è cara T oneilà . 
Anca in Paefi barbari nei cafi anca jpiìi (Irani 
^ Oneifò , e libertà diflingue i Veneziani ; <4 
£>a quéde do virth , cara Venezia mia , 

Vu podè riconoTcer, che rni fon vodra fìa. 
Godè, che ve fomnaeggia, lodeme in quedo dì. 
Se volè che dell’ altre po vjfi Tomeggia a mi. 
Una madre ai To boi, che no fa Aar in pie ,■ 
Ghe moftra un pomo , e dife.- vien quà vifcere naie 
£ quando po per tiorTelo la’l vede andar pian pian. 
Perchè noi calchi in terra la ghe sbattete man < 

« 

. V 4 • • 

à 




Fine de!P Atro Quinto , , 


.j'<\ • t ' 
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. O P E R- E r 

Dell* Abbate 

PIETRO CHIARI 


Stampate da . Angelo • Pafinelli « . 

L Ettere fcelte j ccSlfro le Lettere Criti- . 

Àe dell’ Avvocato Giufcppe C^an- 
lini. 8. voi.?. <1 L. < 5 . : 

' ‘ C O M M E D I E, 

... I ^ 

Per il Teatro Grimanì in propi 10,4. lar. L. io. : 

Il Tomo quarto feparato . L. , 3. : 

Dette in verfi tom.7. in 8. . L. 24. : io 

Si (lampa il Tomo 8. e 9. . L. 7* • 


TRAGEDIE, 

Il Catilina ) , 

La Morte di Cicerone ) . t 

Il Giulio Cefare ' ) 

Marc’ Antonio Triunviro ) 

ROMAN ZI. 


La Filofofefla Italiana 8. voi. 4; L. 9*'/ 

Tomo quarto feparato. L. z. .* io 

La Ballerina Onorata 8. voi. 2. L. 4. : 

La Cantatrice per dilgrazia 8. voi. 2. L. 5. : 

La Commediante in Fortuna. 8. voi. 2. L. 4. ; 

Memorie del Barone di Trenck 8. L. 2. : io 


Il Poeta , o fia Avventure di D. Oliviero 
di Vega, Poeta Spagnuolo 8. voi. 3. L. 7. .* 

La 
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La Giaocatrìce di Lotto 8. 

La Zingana, Memorie Egiziane 8. 

La Francefe in Italia 8. voLz. 

La Viaggiatrice 8. voi. 2. 

Si iiamperà la bella Pellegrina 8. voi. 2. 


L. 2. 
L. 5. 
L. 5. 

5 - 

L. 5. 


xo 


VARIE ALTRE OPERETTE. 


Epidole poetiche ad alcuni Letterati Mo- 
donefì 8. ^ L. 

Raccolta di Prologhi in Verfb per il Tea- 
tro S. Angelo . I. 

Raccolta di Componimenti Poetici. L. 

L’Uomo, Lettere Filolòhche 8. L. 

La Filorpiìa per tutti .- Lettere Scientìfi- 
che 8. .. L. 

Il Fefihio d’ Amore. Ottave per le Nozze 
del N. H, Contarini colla N. D. Venier 4.L. 

Dilpacck) di ièr Ticucculia a chi icrHTe il 
Congrego di Pamalfo .. ‘ L. 


1. 

2. 
1. 
1. 


IO 


IO 


IO 


*5 


I. : 10 


Romtfrai tradotti d» eltii Autori. 


11 Soldato Ingentilito 8. vói. 2. L. 4. : xo 

ìjk Serietà vinu , o fia Amori S Ifinene , 
e Ifmenia 8. L. 1. : 5 

Storia di Tom -Jones, Opera dì M.Fiel- 
ding tradotta dal Francete 8. voi. 2. fig.L. 7. : 


E* anchè utcito da* miei Torchj il Domenicale del 
P. Niccola dì Dyone Cappuccino 4. voi. 2. L. 1^. : 
Pratica della Getxnetria fui piano > e fid Terreno del 
Sig. le Clerc, tradotta dal Francefe voL z. 12. con 
xei. Figore'in Rame. L. 8. .' 
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